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V I T S. 

DEL PADRE 

SAIN FRANCESCO. 


^ LIBRO QUINTO. 

T’ '' . . . . , 

A gagliardi , e cootlnni dolori y che il Santo Patriarca soffriva , non 
impedivano d’ instmire i suoi figliuoli , di provvedere ai lor Liso- 
■ gol spirituali , e di rispondere con una mirabil presenza di spirito a 
varie domande , che essi gli fecero sopra 1’ osservanza della Regola , 
ed il governo dell’ Ordine. Nel parlar era si sciolto , e si tranquillo , 
come se non avesse sentito alcun male : e secondo che il suo corpo 
S andava indebolendo . pareva . che l’anima sna pigliasse maggior 
forza e vigore. Non si descrivon presentemente le belle cose, che allora 
disse perchè sono molte : ma si troveranno raccolte al line di questo 
Libro con molte altre. 


Un giorno essendosi raddoppiati tutti i suoi mali , osservò ,''che s» 
i Frati erano in moto, tutto solleciti nel procurare di sollevamelo j kc . ,cdcr 

perciò temendo , che l’ incomodo non facesse cadere in qualche alto i’ incMtiodo 

d’ impazienza colorò che gli stavan appresso ; e che non si lamentasse- 
ro per non poter attendere alle cose spirituali , disse loro con una ma- gjone d, ” 
niera assai tenera e affettuosa : ,, Figliuoli miei cari , non v’ annojate suo male. 
y, per l’ incomodo , che vi pigliate per me : Il Signore vi ricompenserà 
„ in questa vita , e nell’ altra por^uttociò , che voi fate in grazia d’ un 
„ suo vilissimo servo ; e se la mia' infermità vi tien occupati del tutto , 

„ credetemi , che guadagnerete più in quest’impiego, che travagliando 
” stessi j perchè l’ assistenza , che fate a me , si è per tutta la 

„ Religione , e per la vita de’ Frati. Vi so dire di più, .che Iddio vi 

„ sarà debitore per tutte le spese , che fate per mia cagione. „ Pur 
troppo era vero , che quegli , i quali assistevano al Santo nella sua 
infermità , travagliavano per tutta la Religione , e per la vita spiritua* 
le de’ Frati ; poiché ajutavano a conservar quello, ch’aera si necessa- 
rio a tutto 1’ Ordine , e lo rimettevano in islato d’ istruir ancora per 
qualche tempo i suoi Frati presenti e futuri. 

Un’ altra volta parendo , che i suoi patimenti fossero eccessivi , iddio*^Vi*'* 
uno de’ suoi Infermieri gli disse ; „ Fratello , pregate il Signore , che doloiV, che 
„ VI fratti più dolcemente ; imperocché sembra , che. la sua mano p"i’>vc. 

„ troppo s’ aggravi sopra di voi. ,, A queste parole Francesco get- 
tando un alto grido : „ Se io , disse , non conoscessi la vostra sem- 
„ plicità , e la rettitudine del vostro cuo^e , da questo momento avrei 

Fase. I. Tom. IL ‘ \ 
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2 ViTADiS. Frarcesco. 

„ orrore a star con voi , che avete ardiménto di trovar da dire in- 
„ torno ai giiulizj , che Dio esercita sopra di me : „ E subito , 
(lunntnnque fosse esausto di forze , gettossi per terra con tanto impe- 
to , che se gli slogaron tutte le ossa : baciò la terra , e rivolto a Dio , 
così gli disse : Signore , vi ringrazio dei dolori , che sento , e vi pre- 
go di'aggiugnerne ancor cento volte di più. se il vostro beneplacito è 
tale. Mi sarà cosa di sommo gradimento il vedere , che vaimi afflig- 
giate senza risparmio ; perocché la consolazione piu dolce , che io 
aver possa , si è, che s'adempia la vostra santissima volontà. 
Ne’ suoi mali aveva , cd esprimeva insieme gli stessi sentimenti del 
Santo Giobbe : E tali appunto dovrebbono averli tutti i Cristiani 
nelle lor malattìe , e nelle afflizioni loro. Forse in ciò non possono L 
Santi da noi imitarsi ? E non possiam noi colla divina grazia , che 
certamente non ci manca , esercitarci nelle virtù , per mezzo delle 
(|uali eglino si son fatti Santi ? 

Chiara , e le sue fìglie avendo inteso , che il loro Padre trovava^ 
si negli estremi , mandarono a significargli il sommo dolore , che ne 
sentivano , ed a pregarlo dixonsolarle almeno con la sua benedizione. 
Il Santo Patriarca- tatto banl^ verso di quelle pietose Vergini , coin- 

Ì iassionaado U dolora' che avrebbono avuto della sua morte , mandò 
oro alcuni versi , che aveva composti sopra le lodi del Signore , e vi 
aggiunse una Lettera esortatoria , in cui dava lor senza dubbio 
un’ amplissima benedizione : la t|ual Lettera però fra le sue Opere non 
si ritrova. 

Vi si vede solo questo frammento, che può esser benissimo di co- 
testa Lettera , che allora fece scrivere alle medesime Religiose : „ Io 
,, Fra Francasco , uomo vile, voglio seguir la vita e la povertà di Ce- 
„ su Cristo nostro Altissimo Signore , e della sua Santissima Madre , 
,, perseverar in essa sino al fine. Prego ancora voi tutte , che consi- 
,, dero come mie Signore , e vi consiglio di conformarvi sempre a 
,, questa vita , e a questa povertà , la cui santità è si grande. Guar- 
,, datevi bene a non àllontanarvene mai in qualunque ai sia -cosa , e 
„ a non dar orecchie su questo punto nè a’ consiglj , nè a massime , 
„ che contraddicano. ,, 

Gl’ Istorici più antichi dell’ Ordine notano , che nella Lettera 
scritta loro alquanto prima della sua morte , le pregava , che , giac- 
ché il Signore le aveva congregate da varie parti , acciocché attendes- 
sero tutte insieme alla pratica delle sante virtù , della carità , 
dell’ umiltà , della povertà , e della ubbidienza -, facessero perciò 
aneli’ elleno tutti i loro sforzi per vivere e morire nell’ esercizio delle 
medesime. Di più esortava le Suore inferme a solìèrir con pazienza i 
loro mali ; e le sane a praticar l’ istessa virtù nella cura , che avevano 
delle inferme. Poiché sapeva, eh’ elleno menavano una vita mollo au- 
stera , raccomandava loro di servirsi con discrezione , con allegrezza , 
e con rendimento di grazie , per le corporali loro indigenze, delle 
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limosine j che la divina Provvidenza mandava loro. Prometteva final- Anno 
mente a Chiara , che Io avrebbe veduto 4 e in effetto dopo la sua mor- 1226. 
te lo videro Chiara e le sue figlie , come a suo luogo (tirassi. 

. -Agg'tingono i medesimi Autori , eh’ Egli avea sempre avuto una 
singolar affezione ^ e molto riguardo a quelle sante Religiose , consi- 
derando , che la santità della lor vita , in cui fino dal principio risplen- 
® maraviglia la poa'ertà , la mortificazione ; nsaltnp faceva la 
gloria dello stato Regolare , ed era di grand’ edificazione a tutta la 
Chiesa. Scrisse loro molte altre volte , per animarle alla virtù , so- 
prattuto all’ amor della santa povertà come vedesi nel Testamento Vad. ad.m. 
dt Santa Chiara ; ma queste sue Lettere non si trovano. 1253. n. 3. 

Ancor oggigiorno si vede per esperienza la verità di quanto Egli 
diceva: Innperocchè non v’ è cosa più gloriosa per lo stato Regolare, 
e di maggior edificazione per tutta la Chiesa , che il veder le Figlie 
di Santa Chiara , le quali osservano a tutto rigore la R^ola dell' Or- 
dine loro , rinunziar ogni possesso tanto in comune , quanto in parti- 
colare ; viver di pure limosine in un’' austerità si rigorosa si continua, 
che il sesso più forte né rimane stordito. Aggiungasi , che in verun al- 
tro Monastero non vedesi nè maggior unione , nè maggior contentez- 
za , e lilacrtà di spirito , nè più di quel gaudio , di cui disse il Signore , j - 
che sta nel cuore , che è perfetto , e che nìiin lo puh togliere. 1-1* 23. ' ** ’ 

Tosto che si seppe in Assisi , che il Sant’ Uomo era vicino alla 
morte , i Magistrati misero delle guardie intorno al Palazzo del Ve- 
scovo , con ordine di far un’ esatta sentinella , giorno e notte , per 
paura , che il suo corpo , dappoiché Egli fosse spiralo, non venisse 
rubato d’ alcuno , e die la Città non avesse a restar priva d’ un sì pre- 
zioso tesoro. 

' ’ chiamato Giovanni Lebon della Città d’.ùrezzo , l’av- Rall.-Rrasue 

verti , che lamorte s’ avviciaavat e i suoi Frati parimente gli dissero lodali .*-1- 
1 istessa cosa. Pieno di allegrezza si mise a lodar il Signore; ed avendo S,"?''®, l’®.'' 
fatto venir dei Cantori , ad alta voce con essi cantò quegli ultimi ter- l,-!'' ’i 
setti , che aggiunti aveva .al Cantico del Sole: Laudato sia , mio Si- morie," 
gnorc , per suor nostra morte corporale , dala quale nullo huomo 'vi- 
vente può scampare , etc. Frat’ Elia , che sempre avea delle idee con- 
lormi all umana prudenza , temendo , che il canto di Lui non sem- 
brasse una debolezza di spirito , cagionata dal timore della morte ; lo 
prego di desistere : „ Fratello , così gli rispose Francesco con uno 
„ straordinario fervore , permettetemi di rallegrarmi nel Signore, e 
„ di ringraziarlo della somma quiete , in cui la mia coscienza si tro- 
„ sa. Sono così unito al mio Dio per sua misericordia e per sua gra- 
” p ® gran motivo di far palese il gaudio , che mi comparte 

„ Altissimo e il liberalissimo Autor d’ ogni bene ; e non crediate , 

,, Cile IO abbia si poco coraggio , che debba tremare all’ approssiina- 
„ mento della morte. 

1 * 
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Fece venir a se i suoi figli , e benedisse ciascnn di essi , a guisa 
del Patriarca Giacobbe, dando loro quelle benedizioni , che lor con- 
venivano. Di poi ad esempio di Mosè , il qual benedisse tutti gl’israeli- 
ti fedeli , diede benedizioni generali , e molto amnle a tutto l’Or- 
dine. , 

Puicliò avea distese le braccia , 1’ un sopra I’ altro a modo di 
croce , cóme Giacobbe , 'quando benediceva i figli di Giuseppe : la 
sua man destra si trovò sulla testa di Frat’ Elia , ch’erasi inginoccnia- 
tp alla sinistra. Domandò chi era , perocché avoa perduta del lutto la 
vista : Gli fu risposto , che era Frat’ Elia. „ Cosi va bene , diss’Egli, 
„ la mia destra sth bene sopra di lui. Figliuol mio , vi benedico in 
„ tutto e per tutto. Siccome 1’ Altissimo iddio sotto il vostro gover— 
„ no si è degnato di aumentare il numero de’ miei Frati e fi— 
„ gli , così tutti li benedico sopra di voi , e in voi. Il Sovrano 
„ Signore di tutte le cose vi benedica nel Cielo . e sopra la terra. Per 
„ me , quanto posso , vi benedico , e più ancora di quello , che pos- 
,, so ; ma quegli , che può il tutto , faccia in voi ciò , che non posso 
„ far io. Prego Iddio , che si ricordi delle vostre, fatiche e delle vo- 
„ stre opere , e vi renda partecipe della ricompenza de’ Giusti -, che 
„ troviate tutte le benedizioni , che sapete desiderare ; e che in voi 
,, degnamente s’ adempia ciò , che chiedete. „ 

Si stupirà forse qualcuno , che il P. S. l'Vancesco conoscendo ben 
l'rat’ Elia , ed avendo saputo per rivelazione ,.che sarebbe morto fuo- 
ri dell’ Ordine , gli abbia dato una benedizione si ampia : Ma convien 
sapere , che il Signore , il quale illumina i Santi , inspira loro una 
Condotta conforme alla sua. Ama e favorisce le persone , che sono ia 
istato di grazia , benché prevegga gli enormi peccati , che in progres- 
so di tempo commetteranno. Qual amore non dimostrò egli a Davi- 
de , e quali favori non fecegli prima dell’ adulterio , e dell’ omici- 
dio , che Io rendettero si colpevole ? Così a proporzione il Santo Pa- 
triarca benedicendo Elia , non considerava , se non le buone disposi- 
zioni , che allora in lui credeva , independentemente dall’ avvenire , 
che Dio gli avea fatto oonoeeere, e sopra di' cui in quell’ occasione 
non dovessi ruotare. Oltreché Frat’ Elia era suo 'Vicario Generale 
e lo era per ordine dell’ Altissimo: avea con grande utilità trava- 
gliato nell’ opera del Signore : i talenti , che possedeva , lo rendevan 
.abile a far del gran bene ancora : non può negarsi , che non avesse 
un affetto assai tenero , ed un ardente zelo per la persona del Serafico 
suo Padre. Or tutti questi motivi uniti insieme potevano impegnar il 
Santo a dargli 'una tal benedizione , la quale non fu senza il suo ef- 
fetto , poiché Frat’ Ella mori con sentimenti di penitenza. 

L^Uomo di Dio , veggendo avvicinarsi il giorno della sua mor- 
te , die Gesù Cristo rivelato gli avea , disse a’ suoi Frati colla frase 
del Principe degli Apostoli , che presto si sarebbe deposta la tenda 
dèi suo corpo -, e pregolli di farlo portar al Convento di Santa Maria 
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degli Angeli ; vòlwido , come osserva San Bonaventura , render lo 
spirito della vita nel medesimo luogo, dove ricevuto area lo spirito 
Clelia grazia. Fn trasportato secondo che Egli desiderava f e (quando 
fa nella pianava tra la Città e il Convento-, domandò a (fnelli , qhe lo 
portavano , a’ erano giunti allo Spedai de’ Lebbrosi : Avendo eglino 
risposto , ciie si i Voltaci , disse loro , verso la Città , e mettete- 
„ mi a terra. „ Alzandosi poi sulla bara pr^ò per Assisi', e per tut- 
ti i suoi AbitanlL Gettò eziandio aicnne lagrime in riflettendo ai ma- 
li , che previde dovea patire quella Città per cagion delle guerrà , e 
le diede qnesU braedizione : Sii pur benedetta rtaf Signore, Città fe^ 
dele a Dto^terchi molte anime ti salveranno in te, e per tuo mezzo. 
Una gran guantità di Servi deW Altissimo aìnteran nel recinto 
delle tue mura , e del numero de^tuei Cittadini non pochi ve ne sa- 
ranno di eletti per la vita eterna. 

Qualche tem^ dcq» il suo amvo a Santa Maria degli Angeli , 
si fece portii della carta e dell’ inchiostro-, per raggnagliar della vici- 
na sna morte la Signora Giacoma de’ Seitesoli , quell’ illustre "Vedova 
Bomana , che gli era cosi benevola. „ Egli è cosa giusta , disse , che 
„ io morendo dia questa consolazione ad nna persona , che in tempo 
„ di sua vita me ne ha recate tant’ altre. „ Ecco ciò eh’ Egli dettò 
per la Dama: Dal progresso si scorge , ch’era una Domenica ai 38. di 
Settembre. • * 


Anno 
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Alla Signóra Giacoma Serva deW Altissimo , Fra Francesco, 
Mvero e vii senv di Gesù Cristo i Salute e comunicazione dello 
Sjpirito Santo in Gesù Cristo Signor Mostro. 

,, Sappiate , carissima , che Gesù Cristo per sempre benedetto mi 
„ ha fatto la grana di rivelarmi il fine deHa mia vita , il quale è assai 
„ vicino. Perciò se volete trovarmi vivo , partitevene subito che avre- 
„ te ricevuta questa Lettera e venite «resto a Santa Maria degli Ange- 
„ lì , perchè se amverete più tardi di Sabbato , mi troverete morto. 
„ Portate con voi dd panno , o più tosto un dlizio per coprire il 
„ mio corpo , e della cera per le mie mequie. "Vi prego ancora di 
„ portare di quelle paste , che mi facevate mangiar in Roma , quand’ 
„ era malato. „ ^ 

A (meste parole fermossi , tenendo gli occhi sollevati al Cielo , e 
msse , che non vi era- bisogno di terminar la Lettera , nè d’ inviare il 
M^saggiero , perché la Dama veniva , e portava tutto ciò, che le 
. «Aledeva. In fatd aróvò poco dopo co’ suoi due figli , e con un gran 
seguito , porundo del panno , una quanUtà di cera , e certi elettuarj 
«;pnfortativi dei ònore. 

^ 1 Religiosi le domandarono , come mai avesse potuto senza essere 
avvisata , venir così a proposito con tutto quello , che facea di biso- 
gno : ed ella rispose loro , che di nottetempo ne avea ricevuto l’ ordine 
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6 ^ ViTADijS. Prarcesco- 

dal Cielo , e che on Angelo le ayea raccomandato ancora di non omet- 
tere alcuna di quelle cose , che le erano prescritte. ^ 

Nella Lettera del P. S. Francesco , diretta a questa pietosa Vedo- 
va , tre cose vi sono da osservarsi. . ’ 

In primo luogo , comincia con questi termini ; Sappiate , caris- 
sima. Questa era P espressione d' una santa' spiritual amicizia , . che 
altro non aveva per principio e per fine , se non 1' amor di Dio. - S. 
Paolo scrivendo a Filemone, usa la medesima espressione : yélla ca- 
rissima sorella Àppia : e S. Giovanni dopo d’ aver dimostrato ad 
Eletta , Signora di riguardo , eh' agli amava secondo la verità esso lei 
co’ suoi figliuoli, soggiugne : Ora vi prega. Signora . . . cito ci amia- 
mo scambievolmente. Nelle Lettere di S. Gio. Grisostomo,di S. Giro- 
lamo , e di S. Francesco di Sales vedesi l’affezione , che mòssi dalla 
carità portavano a Vergini , a Maritate , e a Vedove Cristiane. Non 
bisogna però dall’ esempio loro pigliar norma , per usar sempre in si- 
mili direzioni i termini , che la carità suggeriva ; perocché non tutti i 
Ministri di Cesò Cristo hanno la periìszione , e 1’ autorità degli Apo- 
stoli , de’ Padri della Chiesa , dei Sa^ Vescovi . £ degli uomini apo- 
stolici ; nè tutte le ^lia « p iriwiirti eon simili a quelle grand’ anime , 
che da questi eccellènti Maestri di spirito nella via della santità erau 
guidate. . -t.’'' < 

In'secondo luogo , il Padre S. Francesco dava a quella Signora 
I’ ultimo contrassegno di confidenza , e Iacea favore alla pietà di essa 
col dimandarle un cilizio , e della cera': ma nel medesimo tempo pra- 
ticava fin alla tomba la povertà, che gli era sì cara ; imperocché vo- 
leva , che il suo cadavere non fosse vestito d’ altr’ abito , né alle sue 
esequie altri lumi vi fossero , che di pura limosina. 

In terzo luogo forse parrà cosa impercettibile , perchè mai il 
saftt’ Uomo , ch’era sì perfettamente morto a tutti i suoi sensi ; pre- 
gasse la Dama di portargli delle paste atte a fortificar il cuore , delle 
quali si era servito in altre sue infermità ; Ma eccone la, ragione. Sa- 
2 >eva il giorno preciso , in cui dovea morire-: Voleva istruir i suoi Fra- 
ti sino all’ ultimo momeuto- della sua vita: Gli rimanevano ancor 
molte cose da dir loro , c mi Testamento da fare assai prolisso. I suoi 
mali .spesse volte gli cagionavano svenimenti , che gl’ impedivano di 
parlare , e naturalmente all’ avvicinarsi della m*orte,.se gli doveano 
aumentare. Tutte queste cose l’ ioducevano ad appigliarsi a’ mezzi 
umani , coi (juali si rendesse abile ad eseguire'ciò ,> che- sapeva esser 
conforme al voler di Dio j non osando aspettare , nè domandar dei 
miracoli per la sua persona. Poteva Egli operar con maggior pruden- 
za , e per motivi più puri ? ^ 

\\ Portinajo venne ad avvisarlo , che la D. .iia era giunta , e do- 
mandandogli , ss dovea lasciarla entrar nel Convento ; perocché avea 
proibito espressamente con una Costituzione , di permettere , che al- 
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cuna femmina entrasse (1) nelle Case elei auo Ordine : il clie osservar 
faceva esattamente in Santa Maria degli Angeli. Ma rispose che 
quella Dama aon doveva' èsser compresa nella legge ; poiché essendo 
la casa di lei sempre aperta ai Frati Minori , era giusto , che anch'egli- 
no le dessero l’ingresso nel lor Convento. Fu dunque introdotta 
co’ suoi due iìgliuoli ; andò a mettersi ai piedi del Santo nella guisa 
che Maria Maddalena rappresentasi a piè della Croce ; baciò , e ba- 
gnò di sue lagrime le preziose piaghe ; fece ancor 1’ ufficio di Marta 
ministrando al Servo di Gesù Cristo tuttociò , di cui ella era capace. 
11 Mercoledì mattina volea rimandar la sua gente , perchè credevasi , 
eh’ Egli non dovesse morir sì presto : ma figli non lo permise, assicu- 
randola , che non gli restava più di quattro giorni di vita : „ Dopo i 
,, quali f cosi le disse , assisterete al mio funerale , e potrete poi ritor- 
„ narvene con tutta la vostra gente. „ 

Il Venerdì , eh’ era il giorno 3. di Ottobre , fece congregar i suoi 
Frati , li benedisse la seconda volta , ed avendo benedetto un pane col 
segno della Croce , ne diede un pezzetto* a ciascheduno , perchè lo 
mangiassero', come simbolo di concordia e d’ unione fraterna. Tutti ne 
mangiarono con gran divozione , rappresentatosi in quel cibo di carità 
1’ ultima Cena , che Cristo fece co’ suoi Discepoli. Frat’ Elia , che 
amaramente piangeva , fu l’ unico , che non mangiò la sua parte , for- 
se per un tristo presagio della divisione , che avrebbe messa nell’ Or- 
dine’. Teneva , è vero , con tutto rispetto la porzione , che avea rice- 
vuta dalla mano del Padre ; ma quasi avesse da se allontanata la pace , 
che se gli presentava per entragli nel cuore , invece almeno di custodir 
quel pezzetto di pane , Jo diede a Fra Leone , che glielo domandò : el>- 
Cesi cura di conservarlo : e il Signore lo fece servire dappoi alla gua- 
rigione di molti ammalati. 

Mentre tutti i Frati piangevano .dicoltamente*, il Santo Patriarca 
domandò , dov’ era Bernardo suo primogenito ; ed essendosegli avvi- 
cinato Bernardo; fienile \ figliuol mio ^\i disse ^ acciocché prima di 
morire vi benedica. Sentendolo inginocchione alla sinistra , poiché al- 
la dritta stavasi Frat’ Egidio , (2) incrocicchiò nuovamente le braccia , e 
messa la sua destra sul. capo di Fra Bernardo , gli diede onesta bene-- 
dizionc. 

(i) Benché in qtiel tempo il Jus positivo non proibisse tlle femmine pervia d*«I- 
cun» generale T ingresso de* Conventi , come sr è pia osservato ; nulladimcno era 
lor proibito iu vigor d* altre Wgi « dalle <iuali non ai di.spensava « che per giusti mo- 
Livi. La le^c positiva, che fu di poi stabilita, non comprende le Sovrane, le Prìn- 
cipease del Sangue Reale , e le Fondatrici de’ Conventi. Suar. De Relig. tonu 4* 

1. cap* 7. PcUizzar. òlaìvuaL tom, 1. Ub. 5, eap. 6. sect, 3. 

(3) Altri dicono « che Fra* &;rnardo essendo chiamato per ricevere la benedizio» 
ne , fece andar Frat’ Elia , per rispetto alla digita di Vicario Generale , alla dritta 
del Padre ; ed egli si mise alla sinistra , amenJue ioginocchioni ,* che allora il Santo, 
il quale avea pcraula interamente la vista , mettendo la sua destra sul capo di Frat* 
Elia , disse: >on è qui U lesta di Fra Bernardo mio primogenito ; e che incrocic* 
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. 8, Vita di S.FRAirc«8ca 

„ Il Padre di Ges& Qristo Signor Nostro vi benedica con latte 
t, le ^nedizioni spirituali , che ha sparse dall’ alto de’ Cieli sopra di 
^ noi per mezzo del suo divin Figliuolo. Giacché voi siete stato il pri- 
f, mo ad essere scelto y per dar in quest’ Ordino il buon esempio del- '■ 
ff la vita evangelica ^ e per imitare la povertà di Gesù Cristo , a cui 
„ avete offerti con animo generoso i vostri beni , e la vostra persona { ■. 
„ in odore di soavità ; siate perciò benedetto da Nostro Signor Gesù 1 

„ Cristo , e da mo suo povero servo ; e siatelo per sempre j entrando e I 

,, sortendo , vegliando e dormendo j vivendo e morendo. Colui che vi 
,, benedirà , ricolmato sia di benedizioni , e colui , che vi ^ledirà , 

,, non resti impunito. Siate Signore de’ vostri fratelli , e tutti vi sieno 
,, soggetti. Tutti quelli , che voi vorrete accettar ndl’ Ordine , siano | 
„ accettati ; tutti quelli , che voi rimanderete siano rimandati. Ninno 
,, abbia sopra di voi autorità j dimodoché possiate liberamente an— 

„ dare , e star ovunque vi piacerà. 

Essendosi ritirato Bernardo colle lagrime agli occhi , FrTOCesco 
disse agli altri : „ La. mia intenzione si è , ed ordino , che chiunque 
„ sarà Ministco Generale f ami od onori Fra Bernardo come me stes- 
„ so , e che tutti i Ministov^tovtUcTan non menò; che tutti i Frati di 
ff questa Religione lo riguardino come un altro me stesso : por verità 
,, ve lo lascio come la metà dell’ anima mia. Ve ne son pochi di quel- 
„ li , che arrivino a ben conoscere la virtù di lui : ella é sì grande , 

,, che Satanasso non cessa di tentarlo , d’ inquietarlo , ’o di tendergli 
„ dell’ insidie : Ma coll’ ajuto di Dio vincerà il tutto con gran profit- 
„ to dell’ anima sua , e troverassi per vie maravigliose in una perfetta 
„ tranquillità „ . Quelli , eh’ eran pronti , e^he vissero di poi con 
Beraardo , videro eSettuarsi le predizìoaì del Saoto. Il grado subU— 
me di santità , che in lai conosceva Francesco , e la perseveranza , che 
ne prevedeva , furon cagione , per cui ordinò agli altri di ® 

come loro Signore , e lo rendè independente » per lasciargli la liber- 
tà di attendere alla contemplazione , a cui era grandemente portato. 
Per ristessa ragione gli diede la pod«tk d|-^BBetWiCe ♦ etK.esdude- 
re i Novizi , secondo che la sua prudenza gli avreabe dettato : i'rvvi- 
legio tanto meglio fondato * p«r<àé Fra Bernardo ora stato il primo aa 

entrar dell’ Ordine. • n 

San Bonaventura non dice nulla del fervore , con cui 1 Uomo 
di Dio ricevette i Sacramenti della Chiesa , percliè segue il metodo 


rbiando le.sne bnccu poie U destra tal ca^ a Fra Beroàtdo , e lo ^ 

ciò fosie Tcro , sarebbe on' Unniagine assai natarale di 

Ciacobbe in riguardo «1 ErtaiiTSl a Manaaae. Gom». 48 . . 4 . Ver«m«i>e .1 Vadj^^ 

cosi area descritto la cosa nella soa Edizione delle Opere 

a’ suoi Annali dell’ Ordine : ma poi ha malato parere . ^rebè ha 

razione più conforme agli Originali da Ini poscia veduti : e P^rc'ò ne a „ 

aTTcìiimi'nlo : Il che fa veder la ana esattezaa nello scrivere. V adiog. O/ùuc. 

tcm. i- Bened. 6. et ad arm- iaz6. n* a^ * 
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■di molti antlohl (l) Autori , I quali nella Vita de’Sanil non desfri- Anno 

vono , se non le cose particolari ed ammirabili , passando «otto siien- 12^0. 

zio 1 ’ adempimento dei doveri ordinar] , o comuni a ciascun Crisiia- Ciò chc »i 
no. Ma Basta solo il considerar la profonda venerazione , che aveva il 
P. S. Francesco a tutte le Cerimonie della Chiesa ; lo spirito di peni- 
tenza , di oul.era ripieno ; i vivi e teneri afictti del suo cuore verso la ni>l ricrvere 
Passione del Figlinol di Dio , e*l Misteriodell’ Eucaristia ; 1 ’ ardente 
suo zelo per far adorare Gesù Cristo nell’ Augustissimo Sacrair.ento , 
e venerar tuttociò , che riguarda il noedesimo ; la sua premura nel 
raccomandare la Santa Conyuoione , 1 ’ uso frequente , che ne faceva 4 
sino rf; volere » per timor di restarne privo , che in tempo di sue ma- 
lattie si celebrasse la Messa nella sua camera : Basta , dissi , il consi- 
derar tntte queste cose uuitameute , per iuferime con evidenza , quali 
saranno state le disposizioni del Santo y allorché somministrati gli fu- 
rono i SacramentL ‘ -> 

Ordinò espressamente a tutti i suoi Frati d’ aver in gran vehera- 
zioue la Chiesa di Santa Maria degli Angeli , perchè era stato rivelato , 
che la Beatissima Vergine l’ amava singolarmente fra tutte quelle , 

«h’ erano consecrate sotto il suo Nomo : e su questo particolare disse 
loro con gran, calore: 

Voglio che. questo Luogo sia sempre soggetto a quello , cliesa- 
yy rà Ministro Generale e Servo delP Ordine y e che il Ministro usi di- 
y, Ugenza nel farne la famiglia , che sia composta di buoni, e sauti Rc- 
yy Ugiosi : che ci si mettano de' Chierici scelti tra tutti ^uei della Rc- 
ligiooe , ì quali siauo i migliori , i più santi , e i più istruiti nel ce- 
yy Iwrar 1 ' Officio Divino , cosicché i loro Fratelli , e i Secolari dal 
yy vederli e dal sentirli né restino edificati : che si faccia ancor una 
buona scelta di fratelli Laici , cl^e ci si cpllochcran di famiglia , I 
„ quali sienp uomini discreti , cortesi. y nnnll } di santa vita , e serva- 
„ no gli altri senza .dir {faròTè'bSTÒSélf essenza rapportar nè le novelle 
y, del mondo , nè verun' altra cosa inutile al bene delle anime. Prc- 
„ tendo .ancora , che uiun altro Frate venga in questa Luogo -, eccetto . 

(1) SaDt* Aunaaio odia Vita Slot* Aotouio^nulla dioe de* SacrimeoU <la lui rìceTu» 
ti ella morte: ni Sao Possidio Della Vita di Sant* Agostino : nò Severo Sulpiiio nella 
Vita di S. Martino. Gontattociò non si può dahitare « che queMÌ gran Santi non gli alv* 
bìan/o riceroti « non sola mente per la loro insigne pietà , ma ancora percìiò cosi osava la 
Chiesa* Ciò vedesi Della Vita di Sant* Ambrogio « in cui Paolino suo Segretario narra , 
nom. 47 « *he sommiaistrtio gli (u il Santissimo Corpo di Nostro Signore da Onoralo 
VeacoTO di Vercelli , e con questo prezioso Vialico se nc mori. Un Isterico della Vita di 
San Bernardo non dice naHa , eh egli abbia ricevuto il Viatico e 1 * estrema Unzione r e 
im altro Isiorico. della medesima Vita espressamente lo dice ; Ameodoe erano contem* 
poranei del Santo : e il P. Mabillon cgnalmente d serve dell* uno e deU’ altro. 1 / Au- 
tor della Vita dì San Bernardo , itarepau l'anno 1704 pi'csso Giovanni de ^uUy, do- 
tea ^or mettervi questa circostanza con molieeltre da lui tralaaciat& , e non Gdir con 
tenti^nì cosi secchi dicendo : Jl St^ore tiecùe ia jorte dì lut^ c ^>ìrò. Da tutto ciò si 
raccoglie , che il silenzio d* alcuni Autori non dev* esser-niotivo di credere , che i San* 
ti non abbiano praticato in morte ciò , che da tutti i Fedeli ai pratica comtmemente. 

Tom. JL Fate. /. 2 
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10 ViTADiS. Framcesco. 

„ itMìnisiro Generale co' suoi oompaguì : e che non si lasci entrar 
alcun secolare , affinchè quelli , che qui saranno , si conservino me- 
„ glio in piiritìi e in santitU di vita -, e il Luogo stesso mantengasi puro 
„ e santo , hon servendo per altro , che per cantar le Divine lodi. Al— 
„ lorcliè il Signore ne chiamerlt tino a se i voglio , che il Ministro Ge- 
,, nerale ne mandi ua' altro , il qual sia parimente di santa vita. La 
,, mia intenzione si è , che , se i Frati venissero ad allontanarsi dalla 
„ perfezione , questo Luogo sia sempre benedetto , e sussista come 
specchio e modello di tutto 1’ Ordine , come una specie di cande- 
„ bere (1) dinanzi al Trono di Diio , e dinanzi all' Altare della Beata 
,, Vergine , dove sempre vi siano delle lampade accese , per ottenere 
„ dalla bontà del Signore , che a tutti i Frati conceda il perdono de' 
„ lor mancamenti , che sempre conservi e protegga questa Aeligioue , 
„ eh’ egli ha piantata di sua roano. 

,, Figliuoli miei, guardatevi bene di non abbandonare giammai 
„ questo Luogo : e se mai ne foste- cacciati fuori da una parte , rieu- 
,, irateci per un’altra ; imperciocché questo è un luogo Santo , questa 
„ è la Casa di Gesù Cristo , e della Santissima Vergine sua Madre. 
,, Qui è dove , 1’ Altissimq,Signore-cHia moltiplicati , allorché noi era- 
y, vanto in picco! mmfiiro : qui col lume della sua sapienza ha rischia— 
rata la mente de’ suoi poveri : qui col fuoco dell’ amor suo ha in- 
y, fiammato i nostri cuori : qui chiunque fara divote preghiere , otter— 
„ rà (2) ciò , che avrà dimandato ; e «mi peccherà , sarà punito con più 
,, rigore. Pertanto , figliuoli miei, abbiate una gran venerazione a que- 
,, sto santo Luogo , che è veramente Gasa di Dio , singolarmente ama- 
,, ta da Gesù Cristo , e dalia Santissima sua Madre. Applicatevi con 
„ allegrezza , e con tutto il cuore in questo Luogo a lodar c benedire 
,, Iddio Padre , e il suo Figliuol Gesù Cristo Nostro Signore , nell’ u— 
„ nità dello Spirito Santo. Così sia. 

. Arrivò finalmente il giorno fissato dalla divina Prowideuza per 
terminare , e ricompensar le fatiche def fedd Servo di Dio : Era un 
giorno di Sabbato , ai 4-. d’ Ottobre. San Bonavetrtara , che lo rignar- 
da vicino alla morte , cotqe un opera ben finita collo scarpello de' pa- 
timenti , come , una pietra preziqsa tagliata , e pulita , per essere col- 

, -4 ‘ ' i - 

( I ) Si vede , cV Egli avea di mira il Candeliere d’ oro di aeUc rami . che Molò fece 
collocare in quella parte del Tatemacolo delta ii Santo : e il Candeliere veduto dal 
Profeta Zacclierla, nccome quelli < che apparvero nell’ Apocalijae a Sau Giovanni^ Se- 
condo il -senao morale ne faceva un ^plicaaionc a' «noi Frati , i quali a guim d arden- 
ti lucerne , avrebbero di conùnno ofTerle a Dio nella Chiesa di Santa Maria degli An- 
geli fervoroie preghiere che sarebhono state esaudii*. Potrà far giusUmeote uiu ule 
kppKcaxinne. poiebè nell' Apocalisse aoUo la figura d’ un Candeliere un’ intera Società 
« tuua una Chiesa vieti disegnala. £xo<f.3S. 3i, ZacAar. 4- *• '• '*• 

(a) Pane, che quj voglia indicare la. total remissione de’ peccali per mexzo dell’ In- 
duljgensa della Porziuncola per quelli . che eiomdo ben disposti oravano nella Chie- 
sa di S. Maria dqgli Angeli , secondo la concessione fatta da Gesà Cristo , e dal tuo 
Vìoana 
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; locata nell' ediCzio della Celeste Gerusalemme , narra , die Egli veg- 
. gendosi presso il suo fino , animato d’ un nuovo fervore , mulo si stese 
sopra la nuda terra; affinchè , dice il Santo Dottore , desse a divedere 
sensibilmente , che non aveva niente di comune col mondo , e prati- 
casse negli ultimi momenti di sua vita , nè quali poteva ancor il 
Demonio dargli battaglia , ciò , che dice San Gregorio : Che bisogna 
esser nudo per far alle braccia con avversar} , che sono nudi , perchè 
nulla posseggon di proprio in questo mondo. Cosi Francesco tlistcso 
in terra , senz' avere nè 'pinr il sacco di penitenza , cogli occhi solle- 
vati al Cielo giusta il suo costume f tutto intento alla gloria , che 
aspettava , copri colk sua mano sinistra la piaga y che aveva nel lato 
destro , affinchè non fosse veduta ; e disse a’ suoi Frati : Io ìio fallo 
ciò , c/te appartiene a me ^ Geni Q-isto d‘ insegnarvi ciò , 

c/te tocca a voi. 

Tutti i Frati erano da dolore trafitti , e piangevano dirottamen- 
te. Un di essi che il sant’ Uomo chiamava suo Guardiano , conoscen- 
do per divina inspirazione ciò , eh’ Egli' desiderava -, se n’ andò subi- 
a pigliar una tonaca , ed una corda col rimanente del vestito d’ un 
Frate Miuore , e venne a portarglielo dicendo : Eccovi ciò , c/ie noi 
imprestiamo a V oi come povero ; ricevetelo per ubbidienza. Rice- 
vette questa limosina ; e ne provò un gran giubilo , veggendosi insi- 
noal fin dellasua vita fedele alla povertà, chiamata da Lui Signora e Pa- 
drona : Dipoi alzando le mani al Cielo , diede gloria a Gesù Cristo 
Signor Nostro , perchè libero e spedito da ogni cosa a lui se n’ an- 
dava. 

Al principio" della sua conversione si spogliò dinanzi al Vescovo 
d’ Assisi , per imitare la vita povera del Salvatore , e per meglio asso- 
migliarsi a lui sulla Croce nello stato di povertà , di nudità , c di pa- 
timento , spogliossi alla morte dinanzi a’ suoi Frati , e volle uscir nu- 
do di questo mondo , o al più morire in un abito imprestatogli per li- 
mosina : tanto amava la povertà. Passò più oltre il suo zelo , peroc- 
ché comandò a suoi Religiosi per l’ ubliidienza di carità , che essi do- 
veano alle sue ultime disposizioni , di stenderlo nudo sulla nuda ter- 
ra , dappoiché fosse morto , e di lasciarvelo tanto tempo , quanto ri- 
(diiedevasi per far un miglio andando pian piano: Era questa un’ altra 
somiglianza col Salvatore , il quale dopo la sua morte restò sulla Cro- 
ce per qualchè tempo , avanti che fosse deposto, per essere seppellito. 
Oh , ben può dirsi con verità , così esclama San Bonaventura, eh’ Egli 
era un eccellentissimo Cristiano*, perchè studiò di rendersi perfetta- 
mente conforme a Gesù Cristo vivente , moribondo , e morto , col 
meritarsi 1’ onore di una conformità sì segnalata , come quella dell’im- 
pression delle cinque piaghe ! 

Quello , che non è men degno d’ osservazione , si è , che inter- 
rogato , dove bramava d’ essere seppellito , rispose : JVel silo più vi- 
le , sul colle cT inferno , dalla parte , ove si sogliono giustiziare i 

2 * 
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12 VirApiS. Fr. ANCBsco. 

mnìfnltori. Qtfesto luogo era fuori della Città , Gontffguo jrflft mura ? 
detto volgarmente Colle d’inferno, forse per Peseonzioni di giustizia , 
che vi si facevano. Desiderava il &rvo di Gesù Cristo d’ esser quivi 
seppellito , a fine di conformarsi al suo Divio Maestro , che volle , di- 
ce San Girolamo , esser crocifisso nel luogo del patibolo , come un 
malfattore tra i malfaj.tori , per la salute degli uomini , ed esser posto 
in un sepolcro , che fosse vicino. Questo suo desiderio era una pro- 
fezìa ; imperocché due anni dopo la sua morte , come si dirà , fu fab- 
bricata in onor suo una Chiesa sul Colle d’ Inferno , il quale perciò 
fu chiamato Colle di Paradiso } e venne disposto 1’ edilizio in tal ma- 
niera , che il suo corpo fu collocato per appunto nel sito , dove prima 
eran le forche del patibolo. 

Veggendo approssimarsi la sua ultima ora , fece venir tutti i Fra- 
ti , che nel Convento si ritrovavano ; e dopo d’ aver detto loro delle 
parole di consolazione , per mitigar il dolore , che avevano della sua 
morte , con una tenerezza di Padre gli esortò all’ amor di Dio. Dap- 
poi fece loro un lungo discorso della cura , che aver doveano di con- 
servar la Fede della Chiesa Romana , la povertà ^ e la pazienza nelle 
tribolazioni , che sarebbou4oro sopravvenute , e di perseverar nell’im- 
pegno , che avevano intrapi^o. Usò i termini più persuasivi ed effica- 
ci per raccomandar loro di sempre avanzarsi verso gli eterni beni , di 
vegliar centra i pericoli di ijuesto mondo , e di camminar esattamen- 
te sulle pedate eli Gesù Cristo , avvertendoli , che P osservanza del 
Vangelo di lui era la sostanza e 1’ essenza del lor Istituto , e che al 
medesimo dovessi riferire tutto ciò , che a vrebbono praticato. 

Finora abbinm avuto motivo di ammirar la nobil presenza di spi- 
rito , e la forza , che ’l Santo diede u divedere in mezzo a’ dolori c 
agli svenimenti, che lo condncevano-alla morte. Ma v’e ben più moti- 
vo di stupire , che dopo tuttociò , che si è veduto, siasi ritrovato in 
istato di dettare un Testamento assai Inngo , colla mente chiara , pie- 
no di sentimenti e di vigore. Bisognava pure , che Gesù Cristo , il 
quale insin all’ ultimo sospiro parlò con una tranquillità e grandezza 
d’ animo , che dimostravano la sua tlivinità , comunicato avesse della 
sua forza a Francesco sna creatura , per renderla capace' d’ una' cosa, 
die avea sì poco del naturale. Si è creduto , non esser fuor di propo- 
sito il riferire presentemente il suo Testamento , tal quale dettollo a 
Frat’ Angelo , uno de’ suoi compagni. Egli è tutto spirituale , perchè 
il Santo Patriarca altro a’ suoi figli non lasciava , che beni spirituali:' 
cioè , dice San Bonaventura , la povertà , e la pace. 
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„ Il Signore diede a me Fra Francesco la grazia di cominciar 
in tal guisa a far penitenza. Allorcliò in istato (1) di peccato mi 
ritrovava , pareami cosa troppo amara il veder i lebbrosi. Ma dap- 
^ poiché il medesimo Signore mi condusse tra essi , esercitai la mi- 
f, sericordia verso di loro 4 e ritirandomi da essi , sentii , che quello 
„ che mi era pamte così amaro , crasi cangiato in dolcezza per F ani- 
^ ma e pel corpo. 

Poco dopo uscii dal Secolo ; e Nostro Signore una tal fede mi 
„ diede nelle Chiese , dov' egli è presente , che quivi semplicemente 
f) io r adorava dicendo ; Fi adoriamo ^ Santissimo Signor Gesù 
^ Cristo^ quif e in tutte le vostre Chiese , che si ritrovano per tutto 
y, il mondo-, e vi èenediciamoy per aver voi redento il Mondo colla 
ff vostra santa Croce. 

„ Mi diede poi tanta fede ne’ Sacerdoti , i quali vivono secondo 
yy la forma della Santa Romana Chiesa , per cagione del lor carattere % 
j, che., se venissero a perseguitarmi , a loro stessi vorrei ricorrere. E 
,, quand’ anche iò avessi tanta sapienza , quanta n’ ebbe Salomone , 
„ se trovassi de’ poveri Sacerdoti del Secolo , non vorrei contro la lo- 
,, ro volontà predicar nelle Chiese y ov’ essi dimorano. Essi , e tutti 
„ gli altri vo^io temere , amare , ed onorare come miei Signori. 
„ Non voglio in essi considerare alcan peccato ; perchè veggo in lorr> 
„ il Figliuol di Dio , e sono miei Signori. Il motivo , per cui cosi fo, 
,, egli è , perchè in questo mondo altro non veggo di sensibile del 
„ medesimo Altissimo Figliuol di Dio , che il Santissimo di Lui Cor* 
,, po e Sangue , che essi consacrano e ricevono \ ed essi soli ministrano 
„ agli altri. 

f. Ora questi Santissimi Mbterj onorar voglio e venerare sopra 
„ ogni altra cosa, e collocarli in luoghi preziosu Ovunque troverò in 
„ luoghi indecenti i Santissimi Nomi e parole del Figliuol di Dio (^, 
„ voglio raccoglierli , e prego , chè si raccolgano , e si ripongano in 
„ qualche onesto luogo. Dobbiamo altresì rispettar tutti i Teologi , e 
„ quelli , che ci dispensano la santissima parola di Dio , come quelli 
„ che ci ministrano lo spirito e la vita. 

„ Dappoiché il Si^ore m’ebbe incaricato della direzione de’Frali,. 
„ ninno m’jnsegnava ciò, che dovessi fare : ma l’ Altissimo Iddio egli 

(t) Bendili noa li fatte Dui dito in preda ai ditordìni , nnlladimeno chiamara i' 
prÌDii tnoi anni uno alato di peccato , percki allora Egli amara la ranilà e il piaceri > 
e pertbè qorat’ amore è on peccato , che ne fa toamellere degli altri, ^on vogUal» 
amar il mondo , ni età che epipartiene al mondo « dice 1’ Apoatolo, Saa Giorannii i. 
Joan. 3 . 1 5. E nel Batteaimo ti rinanciano le pompe di Satanatao , cioè , le mattine 
e le vaniti del monda 

(a) Parlava come ae non fotta alato vicino alla morte , per meglio imprimera 
CQOr de’ aaoi Frati la ma ritpettoaa diipoaiaioac verte 1« coae aaals. 
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ViTADiS. FrANOESCÒ. 

Anno ,, stesso mi (1) rivelò , che dovessi TÌrere secondo la forma del santo | 

1226. n Vangelo. La feci scrivere in poche e semplici parole ^ ed il Papa me ! 

n la confermò. 

„ Coloro y che venivano ad abbracciar questa vita , dispenzavano 
„ a’ poveri tutto ciò , che aver poteano. Si contentavano d^ una sola 
tonaca, (2) rappezzata (3) chi yolea , dentro e fuori , con un cingo- 
,, lo di corda , c le mutande : e non volevamo di più. Noi Chierici di- 
„ cevamo l’ Officio , come gli altri Chierici : i Laici dicevano il Pattr 
„ noster. Ben volentieri dimoravamo nelle Chiese povere e derelitte, ed 
,, eravamo idioti , e soggetti a tutti. 

„ Io lavorava colle mie mani , e voglio (11) lavorare : ed e mia 
„ ferma volontà , (5) che tutti gli altri Frati sMmpie^hino in qualche 
,, onesto lavorò : Quei , che non san lavorare , imparino , non già per 
„ cupidigia d' esser ricompensati di ciò , che faranno , ma per aar 
„ buono esempio , e per fuggire l'oziosità. E quando non ci si desse la 
,, ricompensa del nostro lavoro, ricorriamo alla mensa (6) del Signore 

(0 11 <uo testimonio non lascia aicnn Inogo di dahiure, clie la Begolrde’ Fiati 
Minori non sia stata rivelata da Dio. 

(а) Con la tonaca deesi intendere anche il cappuccio. Sebben la Regola permettesse 
d’ sveme un' altra senza cappuccio ; tuttavia molti per mortificazione se ne prìvavsiio. 

(3) Rappezzsvano la loro tonaca per ispirilo di povertl , a fine di conservarla più 
loDgraente , e d’ averne meno delle nuove. Ciò faoevan ancora per t^porn alla folle 
vanità del secolo , e per rendersi a Dio più grati . mentre più vili e più spregievoU si 
rvndevans agli occhi del mondo , giusta quelle parole di San MiuveQlara Ut sceeuU itul- 
titia in F ratrum hahitu ostendatur : Qui se stuUum et despicabiiem exhìbet huic mundt. 
ipsi Dea efjtcitur pretiosas. Expos. in Rcg. Frat, Mio. cap. i. 

(4) Indicava in tal guisa la sua propensione al lavoro , benché sapeste eh' era vi- 
ciiio il momento della sna morte < p<T impegnare più effiewmenle i suoi Frati a fug- 
gir r ozio. 

(5) Grt^oria IX., eh’ eraf stalo intimo amico del P. S. Francesco-, e sapea perfet- 
tamente le intenuoni dì Lni : dichiarò 1' anno ia3o. qiiatlr* anni dopo la morte del 
•Santo , che il Tesumento non imponeva a’ Frali Minori nuova obbligazione : il che 
poscia è stalo confitrmato nel 1279. da Niccolò III. Sicché quest'articolo del travaglio 
delle maoi deesi riferir ai Capitolo quiulo della Reg ola . intorno a cui Nicolò III. di- 
re : ,, Dichiariamo , che a ben considerar le-paws® San Francesco . non pare , 

„ die la sua intenzione sia stata di aogqdÈ&r fi travaglio delie mani quelli . che at-- 
„ leodooo allo studio , af servigio , ed ai mioburi oivini ; poiché dall' esempio di 
„ (lesù Cristo : e di molli Ss^ Padri si vede , che ii travaglio dello spirito dee 
.1 preferirà a quello del corpo, tanto più perchè le cose spettanti all' anima^sono 
,, superiori alle cose i che riguardano il corpo. Ma questo luogo della Regola si dee 

intender di quelli, che occupati non sonò in somìglievoli cscrcizj spirilnali.ailinchè non 
., vivano in ozio, se pur non sono legittimamente impediti dai aervigio degli altri Fra- 
* ,» ti , 0 elevali ad un si alto grado dì orazione e di contemplazione , che non conv^ 

„ niasc rótiraméli per ridurli' al travaglio delle qiani « . Decret. £xiit qui seminai , | 

„ tì. de veri, dgnif. La dichiarazion di Gregorio IX. riferita dal P. Vadingo . ùMvata 
,, dal Rerislro del Valicano , n. y3. v _ , . . 

(б) Chiama ibeni de’ ricchi mensa del Signore, perché essi gli hanno da lui re 
ceveti par fame parte a’ poveri , e perchè Gesù Cristo riceve nella persona de poveri 
ciò , elle loro viene somministrato iu Ricchi Queste son due verità della Catlolics Re- 
ligione , cavate dell* Evangelio , sovente a noi proposte da’ padri, le quali non 
possono giammai esser meditate abbastanza dalle persone , che hanno dei beni. 
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^ chiedendo di porU in portó la cariti. Il Signore *n’ ha civelato» che Anno 
„ noi usar dovessimo quesu maniera di salutare: Il Signore vi dia la 1226. 
^ sua pace. 

,, Si guardino bene i Frati di non ricevere in alcun modo nè 
Chiese , nè Case , nè tuttociò , che per c»si vien fabbricato, se tali 
„ cose non sono confbrmi alla santa poyertì , che nella Regola abbiam 
„ promesso di osservare ; e nelle -abitazioni loro dimorino come fora^ 

,, stieri e pellegrini. Comando fermamente per ubbidienza a tutti i 
„ Frati , che ovunque si trovino , non ardiscano chiedere (1) alcuna 
,, Lettera nella Corte di Roma , nè da se stessi , nè per mezzo altrui , 

„ nè per la Chiesa , nè per altro luogo , nè sotto pretesto di prédica- 
„ zione , nè tampoco per sicurezza de* loro coroi in caso di persecu-, 

„ zione. Ma quando non saran ricevuti in un luogo , fuggano in un 
„ altro , per ivi far penitenza con la benedizione di Dio. 

„ Assolutamente voglio ubbidir (2) al Ministro Generale di que- 
„ sta Fraternità , (3) e a quel Guardiano , che gli piacerà d’ asseguar- 
„ mi ; e voglio esser talmente legato nelle sue mani , che io non possa 
r> nè andare , nè far contro la sua volontà, perchè egli è mio Signore. 


(0 la jjuejlo comando « o 4a in qneata proibiaione non compmide\'a le Let- 
tere Àpoatoiiche neceaaarie pel mantenimento , e pel buon goremo dell’ Ordine , eie 
immediaumente dipende dalle Santa Sede s poiebè Egli rarie ne area richieMe. Par- 
lava aolo di (juelle , che polrebbono ricercnai per fini contrari allo apirito di pover- 
tà , d’ umiltà , e di paaienaa , col qual voleva ebe vivessero i suoi Frati , e travaglias- 
sero per la salute dell’ anime. 11 Corpo delT Ordine non ne ba mai cercato alcuoa di 
qnetu sorta. Ve^M Petr. SfanAant, Fundam. JDuoel. In Coron. to$. C^, pag. i83. 
et teq. I Frati Minori , elio da Onorio Papa erano alati destinati con alcuni Frati 
PredicaUiri per andar nel Homo di Miramolino , rappreaentaron a Sua SantiU , che 
.per fare del frutto, tra quegl* InfèdcU, P«» inirodurai nelle prmoni , io cni rinchiu- 
ai erano i Criatiani , e per mitdairar hwo i Saccaineoti , erano idrolu oUiluati a nren- 

der nn aims~y ^t i t , ■ <» » g a.il — « a» In bui Wr Cf tapem . ed a ri^ Sena- 

ri per vivere. Il Papa ne dieda toro la pertnmìone . giudicando easervi motivo d’ noa 
'^giusu dispensa : cd è pieaswbà il medeàmo ciò , ebe oggigiorno si pratica in Inehil- 
^ Ìr»i aareSbono d’ogiii soccorso scin- 

tole. M. Flenry , tappai la cosa , avrebbe dovuto osservare . cke cottati Frati 
bnuon m CIÒ non fecero nulla con^ la loro R^ola.. poiché T evidente necessiti e 
1 interesse della satute deU aiuine debbono ad un punto di Regola prevalere. La Boi 
la <r Onono Papa i data il giorno 17 iR Marzo dell* anno laafi. Raynaid. aj- ann 
tasti, n. 60. U permstlone, che quei Frati Mioori dimandaron al Papa di laaciarsì 
crescer la barba . cbìaramcnte dimostra , che al principio dell’ Ordine, non v’ era co- 
t * ktrb* U ae addoce ancor altre pitnre : « i Continua 

tori del Mando, ^ct. SS. yit. S. Jnton. i3. Jun. p. et p. ydi. lo confer- 
mano cogli anuebi ritraiti scolpii del Bealo Benedetto d’ Arexao e di Sam’ Antonio 
da Padova , ne quali non vi ti vede figura di barba. Dicono «he i Frali Minori S- 
cerdoti non ne portavano , per unifomiarsi al Clero del Secolo decimoterio i e che 
pere , che il P. S. Franoeai» , dw en sdamenta Diacono , non ti itoeaae radere per 
umilta ; ma a vedrà nella descròion della sua persona , cavata . dagl’ Istorici della 
sua Vita, eh Egli aveva pMhtaaioia barba. 

• « moriva eoa un ànóero desiderio d’ubbidire, bendii fosse In. 

atitntor dell Ordine , e Ministro Generale da due Sommi Pontefici stabilito. 

(3 ) Not si J voluto cangiar qi^ termine di FnUermUi di cui EgU si serve «r 
significare l «mone fraterna , che deesi riiiorare wi i Religiosi del «no Ordina. 
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16 ViTADiS. 'Francesco. 

Anno fy Benché 'lo sia nom semplice ed infermo y voglio nondimeno avAr (1) 

ÌSS6. sempre nn Chierico, che mi dica l’Officio, secondo che dalla Regola è 
,, prescritto. Tutti gli altri Frati sieno tenuti ad ubbidire ai lor Gnap* 
diani , ed a recitar l’ Officio secondo la Regola. Se ve nè fossero al- 
cuni , che non recitassero 1’ Officio secondo la Regola , o che volesr- 
sero farvi delle mutaeioni , o pure , che non fossero Cattolici ) tutti 
,, i Frati dovunque siano , e dovunque troviuo alcun di essi , per ub- 
„ bidienza sieno tenuti a consegnarlo al Custode (2) pifit vicino al Ino- 
„ go , dove 1’ avran trovato. Il Custode poi sia tenuto per ubbidienr 
„ za a ben custodirlo giorno e notte , come un prigioniero j cosicché 
„ ninno glielo possa togliere dalle mani , finché in propria persona lo 
. „ rimetta nelle mani del suo (3) Ministro: E questi sia pur anche stret- 
* „ temente per ubbidienza tenuto a farlo condurre da’ Frati che lo ca- 

„ stodiscano (4) giorno e notte qual prigioniero , fino a tanto che lo 
„ presentino al Cardinal Ostiense , il qual è Signore, Protettore, e Cor- 
„ rettore di questa Fraternità. 

„ Nè stiano i Frati a dire : Questa è un’ altra regola. Perocché 
,, non è altro , che un ricordo , un avvertimento ; un’ esortazione , e 
,, il mio Testamento , ch« io-Fra_Francesco vostro vilissimo Servido;* 
„ re a voi lascio , fratelli miei benedetti da Dio , .affinchè meglio cat- 
„ tolicamepte (S>) Osserviamo la Regola , che al Signore promesso ab« 
„ biamo di osservare. Il Ministro Generale , e tutti gli altri Ministri 
„ e Custodi (6) sieno tenuti per ubbidienza a non aggiunger nulla (7) 

( I ) Coti parU in irdcolo di .morte , per iniioair e' euoi Frali il reio dell’ Offi- 
cio divino anche nelle lor malattie. 

(a) 11 P. Vadiogo dice , ehe il nome di Custode qui tignifica Proviodale , pntta 
1' osservaiione , che altrove si è litla. Egli è probabile ancora , che tigoifichi Gaar- 
diano ; perocché il nome di Custode nel principio dell* Ordine era generale per tut- 
ti i Superiori. Vrmaai Marchant Espos in cap. S. ReguL 

(3) Il P. Tadmgo pretende, che questi sa il Ministro Generale : ma forte aareo- 

be più naturale il dire , che sia il Ministro Provinciale. „ e . il» 

(4) Si vede la-vlvadti del P. S, Francesco per cenaervar la purità della Wenelt 

Ordin suo a cui imprimeva col nio spirito le medesime disposizioni. Perocché i rraO 
Minori soCTerir non potrebbono. , che alcun di essi dalla dottrina tana impuncmTOte 
s’ allontanasse , attesoché sono Cattolici zelanti , nati e dichiarati neipici di quaUi*®" 
glia Novatore. . i 

(5) Si serve del termine caiholice per significare , die siccome I' uniti dd me^ 
simo spirito fa , ohe si chiamino Cattolici i Fedeli . che tono sparsi per tutto il mon n, 
cosi è d’ uopo , che i Frati Minori osservino la loro Regola cattolicamente , ^oè , M 
medesimo Spirilo , e ad no istessa maniera , senza verno sentimento privalo , che cagio- 
ni scisma e divisione. 

, (6) Miniuri e Custodi , vai a dire secondo •. Bonavenlnra , come si è gui 

to I i Ministri , che sono Cnstodi , deputali alla cura e custodia de Frati. Si polre 
dire, che per Custodi m questo luogo s' intendano i Guardiani. ,, i r » 

(7) Proibiva di far nel suo Testamento mutazione veruna , jicrchè noi faceva , 
non affinclié meglio a* osservasse la Regola che Iddio , il qual p oca 1 Autore » T 
\a , che s’ osservasse letteralmente. Nel Deuteronomio Mosè proibisce , che nulla si a^ 
giunga , c si levi alle sue parole. Nell’ Apocalisse S. Giovanni fa rigorose ' 

c^ru , che aggiungeran qualché cosa alla Profezia di questo labro , o pure • 
.chcrauup l)eiu. .c. 4. et 1 a. jipoe. asp. aa. 
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^ a queste parole , e à non dimiauirle: Ma sempre abbiano presso di 
f, loro questo Scritto , unito alla Regola^: E in tutti i Capitoli y che 
„ terranno , quando leggeranno la Regola , leggano ancora queste pa- 
„ role; Comando eziandio assolutamente per ubbidienza a tatti i miei 
„ Frati Chierici e Laici di non metter ( 1 ) glose alla Regola nè a qtte- 
f, sto Scritto , dicendo : così déhbon intendersi : Ma siccome il Si- 
^ gnor» mi ha data la graziagli puramente e semplicemente dettarle j 
„ cosi voglio', che lo intendiate puramente e semplicemente senza 
giosa , e che con sante operazioni sino al fine della vostra vita le 
yy osserviate. ’ ' . 

„'Chiuaqae osserverh queste cose sia ricolmato in Cielo della be« 
,1 nedizion delP Altissimo Padre «615816 ;‘«d in terra sia' riempiuto 
‘n, della benedizione del diletto di lui Figliuolo , e del Santissioào Sp^ 
fj rito Consolatore , coll' assistenza<'di tutte le Virtù celesti , é di tnt~ 
y,.ti i Santi : Ed io j^ra Francesco vOstrò vilissimo Servo , quanto mai 
n posso , vi confermo (2][ dentro e fuori questa santissima t^edfzto- 
^ ne. Cosi sia. • • . * 

Tali furono le ultime disposizioni del P. S. Francesco chiamatè 
da Lui suo Testamento : Nella Storia Ecclesiastica col medesimo no- 
me chiamate* sono le istruzioni date da Sant* Efrem , mentre era vi- 
cino alia morte ; e ben può adattarsi tal nome 'a{l' esortazioni , «He 
i Santi faceaiio a* loro discepoli *, mentre erano per lasciarli. Imita'va- 
no 1 ' esempio de' Patriarchi di Tobia , e di Matatia ; ina priacipal- 

(i) Non è da empire , cìie il P. S* Franceictf abbia proibito dismetter nel- 
la eoa Regola « poiché Oesji Crieto dichiarato avea , doverà oaaertarc letWralmenVe a 
aenza gloa^ I^icolò )U*' oalle tua Decretale , qtd setnlnai , che cootiene aiM di- 

<;bimxiouo aopra la Regola de* Frati Minori « proihiape aouo pena* di acpnujmca /o/«o 
stnt^utàam-^ gloaar UOipuco queala ,pccrctale,: .qtiàndò dq.b da ft>rte per iapic^arU 
piu chiare, t> come UtleralniriiUr iu senso giammaticnU : o per dar meglio «au iuten- 
aere il acoro » O la cOstrnxion d* alcune paiole \ ’seoaa però alterar questo tento ia, 
vonn loofp) » o rigettarlo per aaatUnime od altro ditfereme dal aenao Reiterale. Or *W 
la Decretale, che , coniiene «na dichiàraztOD sopra la^ Regola, non pemette che aolo 
Ciccia blcuiii gfosa *, con piii forte ragione noi pcrmciuirà \' iaieasa Regola. Non è 
dunque permesso t re non di c«pitrU semplicemente e létterolmeilte nei senso |>r(»rìo 
c natarale delle parale , aeteoodo F ìnleni$ODe «Sénto fcvlìtntorot sicconae ban nite 
Sta BoBaventura , M altrit Per la niedeaima ragioDe non h*aDgna ^osar le pernio od 
Testamento, che alla Kefiola si riferiscono t Circa gli altri ariicvU poi , non e* ha Fra.** 
te Minore , che non dioba «onlbrmànriu , per quanto gli é poMioUe, a fine d*ÌDibe« 
nn%i megUo de'sendmenii , che 'avea il S^afico Patiiarea; Perciò il costtioie aa*ic 9 
ddl* Ordrb^ ned] hggerie in clatcnna Goniimilà ogm Venerdì* dell* *auno la Regòla, 
a U lesumeaio si per ubbidire al Saoto lasUiutorc , che ha eguaUneote raceomandaio 
ia leUora di questi due Sentii , come per metter sovenio Minauai a* Rel^iosì gli ahbU* 
|Li della d or Profeasioue. 

W Area rteevaia da IHo la 'podestà di cobféitsar qiwata gràn beoediuone. Gota 
patigliosa per terità : Sta boa é egli còsa ancor piìi maravigUoaa , «he •Geah Crà^ 
' abbia detto 4 Sfcq' Pietro ,■ per i«tabiiÌrlo mo Vicario e Capo eiiibìla della sua Cbicaa : 
/q u darò lè chiavi dei Me^o dd Geli , fvfiòcié , eAo- tu 4 *gAmu solia terra , sarà 
legato anc/te nei Cièto'^ t tmtociò , eh9 edorrm saila terra > sarà sciolto' poh wtehe 

mil Geie. Mattb, a& 19. Veggaat San Crcgorki , Xbial* AA. »• eap> > 3 . 
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18 Vita »i S. Fr a m rts e o.‘ 

i . ' • ■ •/* 

«ente quello del Figlinol di Dio, il -^nalR Avanti la sua 
fece a' suoi Apostoli Un disborso pieno di tenerezza , qual Testatneu- 
to di caridi , eli’ égli terminò snIla.Qroce a favor .della eòa Madre 
Sautissim.! , e del diletto Discepolo. Ora siccome tutti i Cristiani we- 

( ;uir debbono fedelmente ciò , che loro mostrò Gesù Cristo prima di 
asciar questo mondo ; così fa di mestieri , che i Figliuoli de’ Santi 
Islitulori d’ Ordini Religiosi , eh* erang animati dello spirip). del Di- 
vino Maestro , sieno fedeli nell’ adempire quanto dissero j moribondi 
lor Padri. Il che espresse pur bene un antico Autore parlando del Te- 
stamento di'San Francesco : „ O Testamento di pace.', Testamentcr, 
„ che non deest giammai porre in oblivione , che in ogq^ modo deesi 
„ rispettare , contro cui non conviene' stabilir bulla di nuovo : Testa- 
,, mento valevole , noh per la morte del Testatore , ma per l’ imipor-* 
„ tal gloria , eh’ Egli ha ricevuta^ Felice chi non disprczza', nè rìge't^ 
,, ta questo incorrnttibil Testamento di caritè , questo fondo fertile d* 
,, iimillè , questo desidererò! tesoro di poveriè , che gli costato lascio* 
„ to da un si illustre e si gran Padre ! . > 

Dichiarata eh’ ebbe il sant’ Uomo la sua ultima rolontà , si fece 
venir innanzi Fra Leone suo Confessore , e Frat’ Angelo , a* quali or- 
dinò di cantar in sua presenza il Cantico del Sole, perchè la morte or-r 
ifaai era del tutto vicina. Quest’ è il Cantico , di citi si è giù parlato , 
nel' quale rendeva gloria a Dio per tatte le creature, e per la morte 
ancora. Gia<;chè Egli era per via a’ una rivelazione a^icurato , che la 
morte l’avrebbe fatto passar alla vita eterna , 1’ approssimamento di 
essa lo ricolmava di gaudio, ph’ £i dimostrava con far cautare le divi- 
.ae lodi._^ , • - . 

• P'inilo n Caotico., mise le sue braccia 1* pm sopra 1’ altro in for- 
ma di Croce : legno salutare , eh’ Egli avet sempre amato, dice Su Bo- 
naventura : e stendendole sopra i suoi Frati , die gli.erau intorno , 
diede per I’ ultima volta la sua benedizione tanto agli assenti, quanto 
ai presenti , a nome e per virtù di Gesù Grocilì^o. Poscia con grande 
amorevolezza pronunziò queste partjto^ ,figliuoli.miei sa- 
luto tutti’, vi lascio ■nel: 4 ànto~^ùor ^ Ì3ÌS\ conservatevi sempre con 
esso. Il t&np9 della prova’t ii^Uii triielaxiùne d .{iwicinà i felici 
quelli , che persevereranno Ha bene incorni fidato. Per me , io vado 
al Signore con granr premurap tutti alla suà grazia vi i‘accoman(lo. 

Fece portar il Libro degli Evangelj , e pregò ,<he gli si Icgg®**® 
1’ Evangelio di S. Giovanni là', dovè comincia F istoria della 'PaMione 
di Nostro Signore con. quelle parole : dietn Festum^PaschKi 
Avanti la Festa di Pasqua. Dopo questa lezione cominciò Egh 
stesso a reoitace ^ alla meglio che potè il Salmo \ K\.:F occ mea ad 
'■ 'Dominum 'clamavi j e continuò infin all’ ultimo versetto : Me e^ 
pectant justi t doftec relribua's mihi. I Giusti stanno in 
nè dèlia rincompensa’f che x/oiltii darete ^ Signore. Gompiud nnal- 
niente tutti i mister) della grazia sopra quest’ Uomo si caro a Dio 
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.santissima di Lni anima, latta nell’amor divino assorta, fa liberata da’ 

' legami del corpo e passò a riposar nel Signore. Era nn Sabhato a sera, 
il di ♦. d’ ottobre , 1’ anno quaranrtsimo quinto di sua età , il vente- 
simo dalla sua conversione , udecimo ottavo ilall’ Institnziono dell’Or- 
dine , e il terzo incominciato dopo l’impression delle Sacre Stimate. 

Una tal morte ben dimostra ciò , che dicono i Santi Padri : Clic 
il perfetto Cristiano con allegrezza « piacere sen muore. Non v’ ha al- 
cuna persona , che noh Vorrebbe morir in tal guisa: I piò immersi 
nelle cose del mondo desidercrebbòno con Balaamo , che la vita loro 
avesse a terminare , come quella de’ Giusti ; ma è necessario imitar la 
perfezione de’ Giusti , pèr aver la speranza di finir a modo di essi : 
La morte non riesce dolpe e di consolazione , se non a proporzione del 
fervore d’ una vita Cristiana,. , 

Racconta San Bonaventura varie prove , che si son avute della 
gloria del.P. S. Francesco nel momento della sna morte. Un (1)-suo 
discepolo vide la felice di Lur anima sotto figura d’ upa stella molto 
brillante innalzarsi sopra una nuvola candida e luminosa , sorpassando 
tutte le altro , e diritto andar al Cielo. Ciò figdrava dice H Saifto 
Dottóre , lo splendore della sublime di Lui santità con una pienezza 
di grazia e di sapienza , che rendiito l’ aveano degno d’ entrar nel sog- 
giorno dèlia luce e della, pace , dove gode con Gesù Cristo un riposò , 
che non avrà mai fine. 

Fra Agostino d’, Assisi , Provinciale di Terra di Lavoro , nomo 
giusto e santo , es.senilo araniilato e ridotto all’ estremo , coiiccirè più 
non parlava , gridò in un tratto : Aspettatimi , o Padre , aspettnt<imi 
che vengo ahch* io con voi. I Frati tatto attoniti , gli domandarono 
con dii parlasse. E che ? rispose con voce ferma , non vedete Fran- 
cesco^ nastrò "Padre ^ che va al Cielo! E tosto, l’ anima sua staccossi 
dal corpo , e seguitò quella del Padre. Toinmasò d» Celano compa- 
gno di San Francesco j e Bernardo da Bessa compagno di San Bona- 
ventura dicono , che un sant’ nomò a giorni loro ebbe rivelazione j che 
le anime di varj Frati Minori liberate furono dalle pene del Purgato- 
rio , ed accompagnate con Tauima del Santo Patriarca per andare al 
Ciejo. . ■ ■ ■ . . . ■ 

Mentrè il Vescovo d’ Assisi allor faceva vTaggio di divozioge alla 
volta del Monte Gargano , per visitar la Chiesa dell’ Arcangelo San 
Michele , gK apparve Francesco., la notte della sua jnorte , e dissegli.: 
.lo làscio il mandole me ne vado al Ciélo. li Prelato alla mattina 
raccontò a quéi , che 1’ aCcompagnavario , ciò che avea veduto ; e' al 
suo ritorno informatosene con diligenza , conobbe , che l’ apparizione 
s’era fatta nell’ ora medesima della naorte del Santo. ' - 

(i7.San B KMTCBlnrj» non àicB f>)i ‘fosse i^n» «Uri «ssietmoo j che fu F;-» Giico- 
mo da. Loiii , il i{^o)| è s.-p lin. in Sunti Maria ilegTi .Angeli , e<l h alalo onorato 4a 
D.o con una f|uanuU' lii'in.iacolì. f’uding. ad ann. laaO. n. 38- 
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20' Vita »i S. Frabcesco. 

Fu messo il suo corpo, sulla nuda terra , ed iri lasciato per qatU, 
rlie tempo , siccome ordinato area. Di ^ poi fd lavato, (1) e vestitqr ' 
della tonaca , che la Signora Giacoma de' Settesoli avea. portata da 
Roma. Ebbe allora quell' illustre pietosa Vedova la consolaziooe di 
considerar comodamente , e di baciar le piaghe del Sant' Uomo y eh», 
ella avea sì venerato. Laonde restonne di $i gran fervore animata, che. 
dopo d' avergli fatto un raagniGcq.funeraIe , se n'andò a Roma a re^ 
golar i suoi interessi , e dato un tòtal addio al mondo , ritornò ad As'-' 
sisi , dove passò il (2) rimanente de' giorni suoi in vigilie e in orazioni, 
presso il sepolcro del suo Padre spirituale.' .. 

Il corpo del P. S. Francesco era dop.o la stia morte un oggetto di 
maraviglia , giusta la descrizione-, che ne fa San Bonaventura sulla ■ 
de di quelli , che veduto l' aveano , e che a voce gliene rapportavano 
tutte le circostanze , conformemente a cib , che. n' era stato me$so ìq. 
iscritto. Nelle mani e ne' piedi se gli vedeano de’ chiodi neri , come di 
ferro , di sua carne , per t6rlò divina , mirabilmente formair,ed erano 
innestati nella carne di tal maniera , che quando premevansi da unaf 
parte, si sporgevan in fuori dall' altra , a guisa di nervi duri c d' no 
sol pezzo. Non vi era nulla , che impedisse^di poter t^dcre la piagn 
del costato, eh’ Egli vivendo aeireva nascosta con tanta sollecitudine e, 
gelosìa : quella piaga , che non era stata fatta da man d' uomo , e che 
assomigliavasi alla ferita del costato del Salvatore , donde usci il Sa.* 
rramento (3) della nostra Redenzione, e quello della nostra Regene->- 
razione : il suo. color rosso, e le . sue estremità piegate in Ggura or- 
bicolare / comparir la facevano <;ome una bellissima rosa. La carne 
del Santo , eh' era nericcia e per natura , e per cagion delle ma<- 

(t) Dne Aatori dicono i rbe fu'ipcAo , e che il cuore cogr iolenini fa ripocto 
nell» Cljicn di Santt Mari» degli Angeli , aflÌDchi gain y’ eresse tlmeno qndclic por— 
liooe delle sne Beliqoie. L» lor opinione i fondau su quello .■ «he dichiarato arera-iA 
Sanie ; allorché determinò il Ini^o della sua eepollora sol colle <f inferno , nél aito , 
in eoi ai giuatÌEÌarano i malfallon : cioè , che il suo cÓQre rimasto sarebbe al Con rea- 
to di Santa Maria degli Angeli. Tal è por anche oggigiorno il sentimento de’ Keligio- 
ai del snedésimo Convento. Ma il P. Vadingo non sa persuadersi della rerità del fat- 
to < e molti altri a.vtalt)tameDtc lo negano credendo « ciac per pspettn non sia stato aper- 
to quel corpo; jl che pare asMÌ pruhahilc , cd è appoggieio in Aisis ad una (radi- 
rioné cdVat» dalla irttimoniaosk d’ alenile persone , le quali ebbero la Sorte di veder- 
lo , e di toccarlo. £’ Egli disse , che H' suo cuore rinuaio sarebbe a Santa Maria de- 
gli Angeli , ai pnò intendere della singolar aSèriocHi , ebe. avrebbe aempré avuta rer> 
so quel Luogo, f'ud. ad ann, tai6.., n. 4v> • . 

(a) MorL ranno laJ^i e iii scpMUi in Assi» netta Chiesa rrelCa ad onore del P. -* 
S. Francesco. I suoi due figli < ch’'et-aixi Senatòri Romani , ebbero quivi anch’ esà la 
lor aepoltura. Pad. ari. nnn- Ii3& n. i4- 

(h Dicono i SS. Padri , che r acqua . ebe use) del covato di Cesà Cristo , figa* 
rara il Battesimo , che é il SacrainenCo della nostra Regeneraiioòe spirituale ; e %e 
il Sangue significava 1* Eucaristia , Sacramesito . clic cemicne il prezzo della nostra Re- 
deerdone , il Corpo e il Sangue del Salvatore , e che ci nodrìsce spiritualmeute , per 
conservar la riu nel Bancsinio rioevuta. Ora poiché il Baltedmo é il primo di tutti i 
Sacrameoti , t 1’ Aacarìstla 'di taui é il pili nobile : perciò insegnano gristcssi Padri , 
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lattie : divenne -biscica a maraviglia ta^pt«)>estlliii« In tal gaisa . Anno 
le stole imbiancate nel. Sangne dell’Agaàlo, di cui i Santi sono ' 122& 
restili. Le stié membra erano flessibili e maneggevoli , siccome Apoe. p,i3. 
quelle d’ un tenero bambino ; segiti evidenti dell’ innocenza e del ‘ i’ 
candore dell’ anima soa. Ora la bianchezza dèlia sua carne y che 
maggiormente spiccava per la nerezza dei chiodi ne' piedi nelle 
mani y n per la rossezza della piaga del costato , che era come ima 
fresca rosa, presentava agli occhi una sV bella e sì dilectevol va^ 
cietà di colori , che cagionava non meno piacere-, che ammirazione in 
quei , che la riguardavano. Finalmente Ìl suo corpo era 1-’ immagi-'' 
ne della Fusione di Cristo per le piaghe , che portava , e della 
gloriosa Risurrezione |>er la qualità, che ricevute avea> 

Un sf nuovo • e si maravigliso spetucolo raddolciva il dolor Son Hdatc 
• d^siioi figli: confermavali vie pianella fede, eccitava il loro amo- e loccaw 
re, li. rapiva ; c quantunque la morte d’ un Padre sì amabile fa- 
cesse loro,' versar torrenti di lagrime ,sentlvansi tuttavia il -cuor d’af- 
Icgrezza ripieno , allorché baciavatio i segnali del Gran Re , im- 
pressi nella carne del Serafico Patriarca..».,,, ..j . . 

Subito che la novella si sparse ‘della sua morte , e s’ Intese 
parlar delle sue piaghe, accorse in folla il popolo per vederle : ca- 
SGun volea considerarle co' proprj occhi , ed aver la soddisfazione 
d' assienrarsi in persona d' nu avvenimento , che recava un giubi- 
lo universale. Si permise a mpltissinù Cittadini d' Assisi d' avvici- 
narsi , di vedere , e di baciare le sacre Stimate. Un di essi , enia- 
mato Girolamo , soldato di professione ; uomo letterato , sapiente , 
e di gran fama , avendo difficoltà a credere nna maraviglia , l'esa- 
nio 6 più liberamente e con più curiosità , che non fecero gli al- 
tri , alla presenza de' Frati e di molte persone della Città. Con le 
sne proprie mani toccò i piedi , le mani , e il costato -del santo cor- 
po 5 fece muover ì chiodi , e sì bene assic'nrossi della verità -del fatto , 
eh' egli stesso ne fu poscia un zelantissimo testimonio , e né fece fede 
ginfando su i santi Vangeli. Era, dice S. Ronaventqra ,• come l' Apo- *ir 

aiolo S. Tommaso , il quale d' incredùlo diventò fedele , réeitendo 
nelle piaghe del Salvatore le sue mani , affinchè la sua fede preceduta 
da incredulità , confermasse la nostra lede , ed impedisse , che. npi 
non diventassimo incredolt. . 

1 Frali , che assistito aVeano al passaggio del Santo Patriarca , 
spesero il rimaneòte della notte nel cantar intórno al corpo le divine 

«lie i Scmmeiitì dell* Chieaa (on luciti del costato di Gcsii CrUtò . o ebe • iodi 1* 

Ckieaa aua Spota ne' è ascila ^opo là morte di lai , nella guisa ci|p Era fu cavata dal 
«ostato d* Adamo addormentato. Sopra di che sciama Sant’ Agóstìao : „ O morte , che 
„ fa rmrere i morti ì Qual cosa piit para di qoeeto Sangoe ? Qual edaa pih aalulare 
„ di questa piaga t „ E San Giosan Grisotlomo dice : „ Ogai rolla che ‘ r* accostai* 
a ricever questa divina bevanda Cguratevi , eh’ ella scorra dal cottalo di Cristo DvW 
f 1* vostra bocca. „ 5. Jlug, in Jb. Traci- no. S- Chryi. òr Jo- Hom- 84 . 
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Jodi insiemo con‘rflr« parsone . che sopravvennero : E dò si fece di 
fai maniera , che sembrava piuttosto una festa di Spiriti cetìesti , che' il 
funerale d’ un uomo. ' ■ • 

La. mattina del dì seguente , giorno d> Domenica , il santo corpo 
fu portato in Assisi con inni e cantici sulle spalle de’ principali dola- 
la Città , e dei primarj de’ Frati Minori ; accompagnato dagli altri 
con rami , o con ceri alla mano. Il funerale passò alfa Chiesa di San 
Damiano , dov’ era Chiara colle sue figlie : e vi si fece nin po’ di di- 
mora , per dar loro là consolazione di vedere e di baciare le Stimate. 
Ammirando elleno un tal prodigio-, e piangendo per esser rimaste 
prive d’ un tal Padre , si ricordarono della promessa , che avea lor 
fatta nell’ ultima sua malattìa , vai a dire , che elleno avanti la loro 
morte 1’ avrebbon veduto. Chiara ingegnossi allora d’ estrarre il chio- 
do di una mauo , credendo di poter riuscirne , perchè la' testa - sor- 
montava nella palma della mano la carne , ma non le venne fatto. 
Laonde intinse soltanto un fazzoletto nel sangue , che ne sortì , e pr^ 
se la misura del corpo, di cui ella’ servissi per fare alla tribuna dalla 
parte delle Monache una nicchia proporzionata, dove fu' collocata 
l’ immagine del Santo. Avrej^iipro- ben elleno volnto quelle pietose 
Vergini , che fosse loro permésso di considerarlo più lungamente ; ma 
si ripigliò il cammino verso Assisi , ove nella Chiesa di San Gior- 
gio cpn tutto il rispetto possibile fu seppellito : Quivi Francesco 
nella sua fanciullezza avea cominciato a stufUare , e 'predicato avea la 
prima volta ; e quivi altresì fu il primo luogo del suo riposo. 

Fra Elia come 'Vicario Generale scrisse per la morte di Lui una 
Lettera circolare , che mandò a tutte le Provincie dell’Ordine. L’esem- 
plare , (1) che il Provinciale di Francia ricevette, ha questo sopra- 
scritto : „ Al Diletto Fratello iu Cristo , Fra Gregorio Ministro 
,, de’ Frati-, che sono in Francia 0 a tutti i suoi e nostri Fratelli. 
„ Fra Elia peccatore , Salute. ^ ' 

- A bella prima In questa Lettera esprime al vivo il suo dolo- 
re; dimostrando la penlita , che l’Ordine avea fatta, somministra 
im’ idea.suHime della santità del cqmun Padre, con espressioni cavate 

(1) Nel secolo pusnto T Originale di queaia Lettere ritroTtva#i nell’ Archivio del 
C^nveulo de* Rccolletli di. Valeucieooes : c quindi al P* Vadiiigo ne fu tra^inossa una 
jCfpìi, eh’ egU inseri negli Ayaiili iK;ll* Ordine. Il P. (juglielmo Spoelhcrch Frale Mi* 
nore della Provincia della ricrmani:i Inferiore « Aator della poliva KdiJtìune del Libro 
intUolato : Specuinm B. Prancisci et Sociorwn ejus» « Auteria 1620. presso Gerardo 
Wolschacio : dicipara. Pari. a. p. ioa. , che la medeaÌBia Lettera conservavast nell* i- 
^‘sso luogo • come uo antico e prezioso monumento. Ma ora non v' ò'ptit ; forac fa 
trasportata in altro Gonvenlo allurchè passiudii la Città sotto nuovo Dominio per c«< 
gion delle guerre, j Religiosi del paese si ritirarono tltrore. ìfe è rimasta però iialPAr- 
chivio del suddetto Gonvenro di Valenciennes una .copia del lutlu alraile a quella , che 
ha data in luce il P. Vadingo : è di questa copia se n’ Ò raaroUta un* altra ai Recol> 
Ifiti. di Parigi , la qiial* è siala coafroutata sul luogo da Gildard Da Fio* Noiaro Apu- 
SloUcO. * * 
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dalla Scrittura Sacra , delle quali fa un’ applìcazioue assai giusta. Poi Anno 
dice , che i figli del &uto Patriarca debbono consolarsi , perche- la <226. 
morte lo ha fatto passar alla vita , ed Egli prima di morire ha perdo- 
nato tutte le offese , eh’ essi Mteano avergli fatte. Questo punto però 
non riguardava , che Frat’ Elia , e i suoi aderenti : perocché questi so- 
li erano quelli che recato aveano del -fastidio al Serafico Padre •, e se- 
condo tutto le apparenze , Fra Ella non ne parlava , se non per rad- 
dolcire gli animi contro di lui irritati a cagion della sua rilassatezza. 

Dopo questo preliminare annunzia il gran motivo di giubilo , che da- 
va il miracolo delle Stimate , eh’ Egli espone in tal guisa :■ „ É stato 
,, veduto Francesco , nostro Fratello e Padre , qualche tempo avanti 
y, la sua morte in un essere di crocifisso , avendo nel suo corpo cin- 
„ que piaghe simili a quelle di ,Gesù Cristo : se gli vedevano dei 
cniodi del color de’ chiodi di ferro , che gli passavano da banda a 
„ banda i piedi e le mani : aveva il costato aperto come da lanciata , 

„ donde spesse volte usciva sangue. 11 suo volto , che , mentri ^li 
jf vivea , non era bello y immediatamente dopo la sua morte ò dive- 
,, Duto d’ una bellezza straordinaria , bianco e risplendente per ma- 
„ niera , eh’ era un piacere il vederlo. Le sue membra , che per P at- 
„ trazione de’ nervi , cagionata da estremi malori , s’ erano irrigidite, 

„ come quelle d’ un morto , si sono trovate tenere e flessibili ,'coine 
,, quelle di un bambino : si maneggiavano , « si mettevano in quella 
„ positura, che si volea. „ ‘ 

Gli.esorta poi a dar gloria a Dio di una sì gran maraviglia ; indi 
aoggiugne: “ Quelli , che nelle nostre pene ci. consolava , non ò più . 

„ fra noi , perchè ci è stato tolto : Sicché noi al presente siamo tanti 
„ orfani , perchè non abbiamo più Padre. Ma poiché stà scritto , 

,, che <7 povero abbandonato da tutti si mette nelle mani del Stgno- 
„ re f e r orfano trova in Dio ajuto ed assistenza ? rivpigiamoci a 9 

„ lui , fratelli carissimi , e preghiamolo di darci un altro Capo , che 
„ qual vero Maccabeo sia nostro Condottiero , o alla nostra testa 
„ combatta. ** Il successo ben diede a divedere, che Elia molto de- 
siderava d’ essere il Mageabeo Capo de’ suoi Frati. Al fino della Let- 
tera ordina , che si facciano delle orazioni pel Defunto , dicendo : 

„ Giacché non è inutile pregar per li morti , pregate per Lui , sicco- 
„ me ce ne ha fatto richiesta ; ma nel medesimo tempo pregate 
„ Lui , che ci ottenga Dio partecipazione della sua sauta 
,,. grazia. Cosi sia. ** La sottoscrizione è onesta : Fra Elia peccato- 
re. Benché fosse persuasissimo , che il sant’ Uomo era già nella glo- 
ria , non lasciava con^uttociò di far pregare Iddio per Lui , si per ese> 

. guirne le intenzioni , e per non prevenir il ^udizio della Santa Sede^ 
si ancora perché sapea ciò che dice Sant’ Agostino ; Che i Sacrifizj e le g . 

• Orazioni , che si ofleriscono per li morti , i quali hanno menato una cùrìd. cap. 
vita perfetta ,sono rendimenti di grazie. ~ 109. n. 19. 
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Vita di S. Frahcesco. 

Prima di descrivere la Canonizzazione del P. S. Francesco , e la 
celebre Traslazione del sno corpo nella Chiesa , che in Assisi fu eretta 
ad onor sno e sotto il suo nome ; fa di mestieri osservar molti atti 
deir eroiche sne virtù ,e varie cose 'concernenti alla sua santa dottri- 
na y che si è giudicato proprio riservare per qnesP ultimo Libro , a 
fine di non interrompere troppo la serie della Storia : Al che si ag- 
giugneranno alcune particolarità intorno ai doni maravigliosi , che 
compartiti gli furono liberalmente dal Cielo. 

La sublime perfezione del P, S. Francesco ebbe per principio 
una fervorosa e tenera divozione verso di Gesù Crocifisso. Questo ado- 
rabil oggetto fu pel cuore di Lui un’ attrattiva possente , fu la sor^ 
gente di tutte le grazie , eh’ Ei ricevette , il modello di tutte le vir- 
tù , eh’ Egli esercitò. -Dei patimenti del Salvatore si formò Egli ad 
esempio di S. Bernardo , come un mazzetto di mirra , che si pòrtava 
sempre nel seno : attentamente considerava i doloid del suo Diletto , 
li concepiva si vivamente , e n’ era penetrato di tal maniera , che pian- 
gevali amaramente ; Desiderava , che il fuoco dell’ amor divino Lui 
trasformasse del tutto in quello , che gli aveva sofferti : e per ricom- 
pensa del suo desiderio ebbe dalla divina bontà questo si pregevol fa- 
vore , di cui fece a suoi compagni la confidenza ; che pareagTi quasi 
sempre di sentir la presenza del suo Salvatore , come Se co’ proprj oc- 
chi veduto 1* avesse. Nei discorsi , nelle Lettere , e nelle preghiere , 
che trovansi fra le sue opere , si scorgono gli ammirabili sentimenti , 
che avea per Gesù Crocifisso , e ajuanto desiderasse , che tutti lo co- 
noscessero , lo amassero , e 1’ imitassero. Ma non v’ ha cosa più es- 
pressiva dei due Cantici , che compose dopo l’ impressione delle Sti- 
mate : Palesa in questi colle più vive espressioni 1’ amore , di cui ac- 
ceso l’ aveano qumle maravigliose ferite. Tutlociò esattamente si tro- 
va raccoltp al fine della Storia particolare delle Stimate. > 

La povertà del Figliuol di Dio cella sua nascita , nel decorso 
della sua vita , e nella sua morte , fece tanta impressione nel cuor di 
Francesco , di’ Egli abbracciò questa virtù con un ardore , che non 
può esprimersi. Veggendo , che il mondo la. rigettavi . e consideran- 
dola come perla dell’ Evangelio , abbandonò il Padre , la Madre , « 
quanto avea , per acquistarla: Non v’ ebbe alcun giammai tanto avido 
di oro e di argento, nè tanto sollecito nel custodir tesori , quanto era 
Francesco riguardo alla povertà. Insinoalla morte non portò , che una 
vii tonaca , e negò a se stesso tu'ltociò ^ che non giudicava indispensa- 
bilmente necessario. Non volea cederla in povertà ad alcuno , benchò 
si stimasse 1’ ultimo di tutti. Quando vedeva qualcuno più mal ve- 
stito di sè , facessi dei rimproveri. Una volta trovando un povero 
quasi nudo , disse al compagno con flebil voce ; Ecco un poverOy eli* 
ci fa vergogna. Noi abbiamo scella la povertà , perchè fosse la no- 
ttra ricchezza particolare ; e pur vedete come ei sopravanza ! 
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In quanto al suo cibo, gli era più caro ciò, che di porla in 
porta per anaor di Dio chiedeva , di quello , che venivngli spontanea'* 
mente ofFcrto. Considerava sovente con le lacrime agK occhi , quanto 

S everi sieno stati in questo moudo Nostro Signore , e la Santissima 
L lui Madre : e di questa considerazione si serviva per animarsi a vi- 
ver sempre più povero. 

In riguardo poi alle celle , scieglieva sempre la inferiore. Aven- 
dogliene un Secolare suo amico fatto, far una di legno , ma assai pro- 
pria nel romitaggio di Sarziano , parvegli troppo Irella : per la «piai 
cosa disse , che non vi'sarebbe più entrato , su non si fosse ridotta iu 
imo stato di maggior povertà : di manierx che , per obbligarlo a ri- 
tornarvi , bisognò ricoprirla alla rustica di rami d’ albero e dentro , e 
fuori, hia poscia 1’ abbandonò , perchè un Frate gli disse : „ Sono 
M stato a cercarvi, a Padre, alla vostra cella. „ E bene , rispose , 
paichè voi me P appropriale , chiaiunndola mia cella , io non *»■ 
più 4 ma vi starei un altro , a cui nòli sarà appropriala. 



„ perocché il nostro •Divio' l^Iaostro dissó.:. volpi hanno le lóro 
ff tane , e ^i uccelli del Cielo han luoghi , dove fare i loro nidi.^ 
„ ma il Figliuol delP uomo non ha , ove posar il .suo capo. „ 
A^ea parimente in costumo di dire : „ Quando Nostro Si^ore andò d 
„ digiunar nel deserto , dove stette quaranta giorni , c quaranta not- 
„ ti , iiou si fece preparare alcuna cella , nè alcun altro' coperto i ma 
M pigliava riposo nella caverna del monte. „ Aggiunjgono ì medesimi 
Autori , che trancesco , per imitar Gesù Cristo per/éttameute , volea, 
<she non vi fosso uè Coiivuiiio , nò coita clic si potesse dir sua pro- 
pria. Maggirirrrrente por ,-«> ■ rvìviò tA* a •'qimlrhe luogo -glt accadeva 
talvolta di midi tar a’ suoi Frati la cojla , clic desiderava di abitare., 
subito riprendeva sé ste^-iO cotuo di troppa .ùillecitudine , o sé n’auda- ' 
va ili uu altra , che preparata .non era. Non dccsi perciò stimar grave, 
clic r figliuoli del Patriarca de’ poveri sieno di lui imitatori nella dili- 
catezza di coscienza , e che , per diniostrarsi lontani da ogni proprie<- 
tà , esprimano le stesse cose , che sono lor necessarie , con termini 
che danno a divedere , che tutto è cornane tra loro , c che non hanno 
qualunque si sia cosa, di proprio. 

lietiché il Servo di Dio tutte le virtù possedesse in grado molto 
mbbme ; osservavasi nomlbueno , die la povertà era dominante : ciò 
W piacque al Signore di far palese con uria stupenda. visione. Andan- 
do il Santo a Siena , gli si presentarono tre poverissime donne periet- 
taniente sìiniii nella statura e nel volto , che parevano d’ una medesi- 
ma età , e lo salutarono con queste parole : Sia ben venuta la Signo- 
ra povertà. -Qii^to saluto lo colmò d’ allegrezza , perchè' non se gli 
maggior piacéCC nel salutarlo , che nominare la santa povar- 
Fasc. /. Tosi. II. h 
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»h , cliè gli era rarissima. La visione tosto disparve , c i compagni <H 
Francesco , che veduta 1’ aveano, non dubitarono , eh’ .ella non signi- 
ficasse (jualrlie rosa di misterioso , che Iddio volea loro manifestare in 
riguardo al lor l’iitriarca. In fatti , dice San Bonaventura , quelle tre 
donne , che aveano tanta somiglianza tra loro , figuravano assai bene 
la casliik , I’ ubliidienza , e la povertà , che formano la bellezza della 
perfezion evangelica , e die nel sant’ Uomo si ritrovavano in cgnal 
grado sublime. I termini , dc’ quali si servirou le donne per salutarlo, 
faceano vetlere , eh’ Egli avea scelta la povertà come sua special pre- 
rogativa , e Principal soggetto di sua gloria : Quindi or la chiamava 
sua Signora , or sua Madre ,or sua Sposa. 

Non cessava di racQomandarla a’ suoi discepoli ; e se scorgeva in 
essi qualche cosa , che dall’ esatta povertà non" fosse permessa , i suoi 
occhi ne restavan oflesi. Dichiari loro pili volte , che la sua intenzio- 
ne si era , che un Fr,ate Minore non avesse per vestimento , so non 
quello , che nella RegoIt,vjen espresso. Su questo principio uon volle 
concedere a un Provinciale la facoltà di tenere per suo uso varj libri , 
cjie avea raccolti : ed avendogli dimandato il Provinciale , che doves- 
se far di que’ libri , ch’eronff'costàti molto denaro : Frulello-^ rispose, 

IO non voglio per cafriooia de' vostri libri violar r,Lvangi’lio , 
gancio il f/uale noi aÙiiam promesso di non possedernuUa in que- 
sto mondo ‘. Fate ciò che volete de' vostri libri ; ma io non voglio , 
tìwe la mia permissione abbia a servirvi di’ inganno , e dì pietra 
cT inciampo. 

Uu& lidie .sue premure si era, che i suoi Frali non fabbricassero, 
che jioveri e piccioli Conventi. Fate in maniera , così loro dieea , 
che in ogni cosa tra voi risplenda la povertà ^principalmente nelle 
vostre abitazioni ; e non vi dimorate come se fossero vostre , ma co- 
me in guse altrui-^ a guisa di viandanti e pellegrini. Un Cenllluo— 
1110 di Siena', chiamato Bonaventura , stabilir volendo in quella Città 
•i Frali Minori , venne a trovarlo , per saperg come desiderava, che il 
Cou vento fosse costrutto. „ Onoratissimo Fratello , gli rispcse Fran- 
„ cesco , il sito , che voi ci date , mi pare assai comodo , laonde noi 
„• lutti ve ne rentliam mille grazie. Eccovi come dev’essere fabbrica- 
,, to. -Pnmier.amente debbono i Frati e.saminnr il terreno , e veder 
„ ^quante pertiche loro ne bastino , avendo eglino occhio particolare , 
,, alla salita poVerlà , che hanno volontariamente promesso a Dio di 
„■ osservare , ed al buon esempio , che sono in obbligo di dare su 
,, questo punto. Ciò fatto si portino dal Vescovo , e gli dicano ; 

,, Monsignore ,■ vi ha una persona di considerazione , la quale ci ha 
,, dato per amor di Dio , e per salate dell’ auinia sua , un sito como- 


" (0 E’ tgli credibile , ebe r’ aveue delle regioni migliori di quelle di S. Freu- 
crico ,’ piT teucre dui libri • soo uio particolare , c per dame ad aliri la pcrmia- 
fkMe? 
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do per la fabbrica d' aa Convento. Giacché voi aiete ii,,Pasiorc <U 
„ tutto il gregge ) alla vostra custodia commesso , e siete per lutti .1 
„ Frati Minori che sono presentemente nella vostra Diocesi , siccoine 
t> P®*’ <iuelli , che vi saranno in avvenire , un Protettore , e un Padre 
,, pien di bontà : perciò veniamo a bella prima da voi , per avere la 
„ permissione di farei in detto sito una povera c semplice casa con. U 
_ „ benedizion di Dio , e vostra. Ottenuta la licenz<a e la bcuudizione 
,, dal Vescovo , facciano un gran fosso , e in vece di muri una Imona 
„ siepe , come segno di povertà , e di umiltà ; La casa non sia falla , 
„ che di terra e di legname , con le sue celle , ove possano attendere 
„ all’ orazione , e lavorate , sì per fuggir l’ ozio , come per osservar 
„ le cosQ , che convengono al loro stato. La Chiesa dev’ esser piccio- 
„ la : perocché non bisogna , che sotto pretesto di dovervi predicare, 
„ o per <pualun<juc siasi altra ragione , ne facciano fabbricar delle 
grandi , e dello belle, Daranno piò buon esempio al popolo predi- 
,, cando nelle altre (1) Chiese , e con ciò meglio faran vedere , che 
,, sQttjerartienta umili : Di piò allorché verranno Prelati, ed altre 
persone Ècclesiasliche , o llcligiosi d’altri Órdini , o secolari a ve- 
dali t la casa povera» e le cello .ingiiste saranno per essi una pre- 
dica di maggior edificazione , che non sarebbono certi discorsi 
ben messi e studiati. „ 

Desiderava il Santo, lostitulore , che tutte le Case dell’Ordiii suo 
fossero fabbricate su questo piaho ( ma i Principi e gli altri Fondato- 
ne faceano fabbricar delle assai grandi c mollo belle , a misura della 

Leone èssendone informato 
monti , ne 
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lóro magnificenza , e della loro pjetà. Fra Lo 
da’ Frali , inassinumentc da quei ,.che véuivn 


ano <li là dai 
sentisse^ 


IlliOl . 


quei ,^c 

parlò a Fr.incesco , per sapere come Ei la sentisse^ ,, Fratelli 
„ rispose il Santo a tutti (pielll , di’ erano pienti ; vi sono alcuni 
„ de’ nostri c he ora faliliricann Conventi spiziosi : Dopo di noi* vcr- 
^ ràn degli .altri , i i[uinTabì)fìc!i?rannò (fè’’Èonvénfì .d' grandi , che 
„ vi si potranno alloggiar dei Signori; c porteran delle {nuache mol- 
„ tò buone'; ma allora sarà Sss'ai , che schivino L peccati mortali. „ 

Supponeva , che sì fatti Conventi potessero fabbricarsi senza pec-^ 
éar morlaluieuté a^outra il voto di povertà;, ma comprendeva 'altresì , 
che vi si troverebbono molte cose contrarie alla perfezione di questa 
virtò : perciò, diceva , die allora sarà assai , che si schivi il peccato S. B<mn- 
mortale. Il medesimo doesi dir delle tonache , che possono esser Uuo- Ueicrm. eir- 
ne, pariicolarmenle ne’ paesi freddi , purché, giusta il precetto della 
Regola , iJl*’ratLsi- vestano sempre di panni vili. Saù Bonaventura as- 
Mgna le ragioui legittime, pér le quali si possono fabbricar Case co<i> 

ò) Dò vciluaì nsscrrato basuutomcnte , poìcliè 1 Religiosi di Saa Fraaccwo OC* 
capano lauù FuijAii «eUo’^Mn'dralt , e Parroeckw. Se pvedicaao «aiaudlo ucUc 

loro Ckwae , et» a> •achi^ nf;r c4)^ton dell» molcita:Hae de ^delì , « per allw raglooL 
eoocerueali aliar arguta TdefU’-enitue , secondo le varie couglim^rc de’ tempii e 

luoghi. ' .1 , 
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motle e spaziose , notando cinque (t) circostanze , nelle quali pecche* 
rehhono praremente coloro , die eccedessero in questo particolare ; 
avscrleiido , clic del prezzo e dal colore ^ deesi della viltìi degli abiti 
giudicare. 

Del resto-, ben sanno le .anime Religiose qucH’ importante massi* 
ma della inorai cristiana ; che per evitare nell’ osservanza della legge 
il peccato mortale , bisogna procurar d’astenersi ancora dalle trasgres- 
sioni , che pt'r'^bbon essere soltanto veniali. Imperoccliè le disposi- 
zioni contrarie sono pericolose, o sia perchè talvolta è assai dilEcile il 
distinguere dal veniale il peccato mortale , come asserisce Sant’ Ago- 
stino ; o sia per cagione della debolezza umana , la qual fa commet- 
tere più di quello , che prima si voleva ; e non menta , che U Signo- 
re le dia grazie speciali , per non cader mai nel peccato mortale , 
fjtiaiid’ ella si vuol permettere tiittociò , che non le pare , se non ve- 
niale. Su questo principio i Santi , che Dio ha suscitati nell’ Ordine 
de’ Frati Minori , per ravvivar in esso il primiero fervore , hanno 
usata nelle fabbriche , c. negli abiti Un’ esattezza conforme alla perfe- 
zione più sublime dell’ altissima povertà. 

^lun è possibile II riferirà- qui tatti gli elogj , che facea di questa 
virtù evaugeUea il Santo Istitutore. La chiamava Regina , non sola- 
mente perchè risplendeUe a maraviglia in Gesù Cristo il Re eie’ Re ,'e 
nella Santissima di lui Madre , Regina del Cielo , ma ancora perchè 
sopra tulle le terrene cose s’ innalza , de calpesta. „ Sappiate , dicc- 
,, va Egli .l’.suoi Rcligiasi, sappiate , che la povertà è il tesoro oasco- 
,, sto iiel'campo dell’ Evangelio , il fondamento, e ia base del nostr’ 
,, Ordine , la via particolare della saluto . il sostegno dell’ umiltà la- 
„ madre dell’ «aniiegazione di sè stesso , il principio dell’ ubbidienza , 
y, la morte dell’ amor proprio , la distruzion della vanità e delia cu- 
„ pidigia , la radice della perfezione , i cui fruiti sono bensì nascosti , 
,, ma in grand’ abbondanzà. Ella è una virtù discesa dal Cielo , che 
„ opera in noi , e ci fa pronti a spregiare tuttociò , che v’ ha di spre- 
„ gevole ; e distrugge tutti gli ostacoli , che impediscono I’ anima di 
unirsi jierfettamente al suo Dio. Ella per mezzo dell’umiltà , e del— 
„ la earilà fa , che le persone , dalle quali è amata , divengano agili , 
„ come puri spiriti , e prendano il loro volo verso il Cielo , per con— 
„ vers.ir cogli Angeli , ancorché vivano quaggiù in terra. Ella è un 
lume sì eccellente e si divino , che vasi tanto vili ed abbietti , quali 
„ appunto siani noi ,non meritano <li contenerlo. „ 

Per ollcnur la grazia della povertà « facea sovente a Gesù Cristo 
questa pi'eghicra : “ Signor mio Gesù Cristo , mostratemi le vie del- 


ti) QaeUì-, c)ie fonerò mai troppo inoliaMi »• faUii<csre , e ad ornar Je Caae 
deli'Onlioe , deUiuiio Icfi^rre ci'i , ebe dice il SaiiU Ujpoas au quealo poulo. Ei 
«uu approià , se uun quello , che ragiuBevolluciitc ai giudica oocciaario in rigaaado 
■ (empi , ai luoghi , cd alle peraonc. 
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,) la povertà , eh’ è a voi si cara. Abbiate pietà di me ; perocché l’anio 
„ con tanto ardore , che senz’ essa non posso trovar riposo : Voi sa- 
„ potè , che siete voi , che mi deste questo sì grand’ amore. Da tutti 
,, ella è rigettata , disprezzata , e odiata 4 benché sia una Signora ed 
„ una Regina , e quantunque voi vi siete degnato di scender dal Cie- 
„ lo sulla terra per «posarla , e per aver da essa , in essa , e per nicz- 
,, zo di essa figliuoli perfetti . • • O Gesù , che avete voluto esser estre- 
„ inamente povero , la grazia , che vi dimando , sr-è , che mi concc- 
,, diate il privilegio della povertà : desidero ardentemeute d’ essere ar- 
,, richito di questo tesoro ; vi prego , che di me , c de’ miei sia per 
„ sempre questa particolarità di non poter sotto il Cielo posseder nul- 
„ la di proprio a gloria del vostro Nome , e cK non sussistere in que- 
„ sta miserabil vita , che delle cose , che ci saranno somministrate j 
f, come anche d’ essere molto cauli j e circospetti neU’ uso jJÒIjc nè fa- 
,, perno. Così sia. „ 

Quest’ amico particolare della jiovcrtk non la limitava Egli già 
aHo spogl 4 «n»ooto dello cose esteriori ; ma l’ estendeva infino al punto 
più spirituale, e più sublime della perfezion sua. „ Chi desidera ® 

„ d’ arrivarvi , diceva Egli , dee riaunzìar non solo alla pmdenza del 
„ mondo, ma eziandìo in certo modo alle lettere ed alla scienza , pcr- 
,, che sproprialo essendo di tal sorta di lieni , mettasi, al coperto (t) 

„ sotto la potenza del Signore , si ricordi solo della giustizia di Lui , 

,, c nudo si getti tra le braccia del Crocifisso. Imperocché non è nn 
„ rinnnziar al secolo perfettamente il conservar nel secreto del cuore 
„ dell* attacco a’ suoi lumi e al suo proprio parere, „ Non pretende- 
va , che per arrivar alla perfezione della povertà , fo^e d’ uopo esser 
privo di scienza ; ma volea , che della sciènza niim si facesse un’inter- 
na proprietà , con cui 1’ amor proprio si nodriscc : voleva , che non si 
avesse ai Iimiiì dell.'i propria. mente quell’ attacco secceio, che è la pri- 
ma sorgente degli errori , e il principio dell’ ostinazione degli Ereti- 
ci : voleva , che tutte le proprie cognizioni a Dio si riferissero , e che 
in certa maniera ce ne spogliassimo, per non conoscere, che Iddio S.Hilw.c. 4. 
solo , e la sua santa Legge. In questo medesimo senso diòea S. llario -iu Maith. 
che ricordarci bisogna che siam uomini 4 che non abbiam nulla di 
proprio , neppup 1’ uso de’ nostri sensi , e delle facoltà dell’anima no- 
stra , che questi beni vengono da Dio ; e che non dobbiain servirce- 
ne , che con una continua dipendenza dalla volontà sua. Gran lezione 
por li dotti e letterati ! 

Il vivo amore , che il P. S. Francesco dal principio della sua q„,j 
conversione concepì verso di Gesù Crocifisso , Io rendè austerissimo 1’ amuHtk 
verso di se medesimo. Non solo non polca soffrire , die la tonaca-, 

(1) Si- so-re delle parole dd Profeta nel senso , eie loro comnnemeoie ricn dato: 

(^uomam non cognot'i ìiteraturum , introibo in potenliaf Pominix Domine, memora- 
ior jusiitiae lime toUmt. PmIoi. 70, 16. 
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onci’ era vescito , avesse del delicato ; ma volca ancora , cAo fosse ru- 
vida ed aspra : e quando móilo parevagii e delicata , al di dentro vi 
attaccava delie cordicelle per non sentirla. Ordinariamente riposar 
faceva sulla nuda terra il suo corpo da fatiche oppresso ^ ed alle volte 
seduco , colla testa sopra un legno appoggiata , o sopra un sasso. Per 
quello , che concerne ai suo mangiare , appena pigliava ciò , che as- 
solutamente necessario gli ora per non morire. Quando godeva salute, 
non permetteva , se non rarissimo volte. , e con ripugnanza , che se gli 
presentasse qualche cosa di cotto ; e allor vi metteva o della cenere , 
o dell’ acqua , por toglierne il sapore. L’ acc|ua pura era l’ unica di 
Lui bevanda ; ne tampoco ei ne oevea quanto fosse bastevole ad eslin* 
guere la sua più ardente sete. 

Oltre Ja Quaresima comune a lutti i Fedeli , otto ne.facea nel de- 
corso dell’ anno. La prima di quaranta giorni , cominciando dal di 
dopo 1’ Epfanìa , in memoria (1} del digiuno, che fece Nostro Signor 
nel deserto , dappoiché fu battezzato da San Giovanni : ciò che avenne 
il di 6. di Gennaro secondo 1’ antica (2) Tradizione dell» ’ Chiosa. La 
seconda dal Mercoledì della settimana di Pasqua infmo a Pentecoste , 
per disporci a ricevere lo SoIzUo Sento. La terza dal giorno dòpo le 
Feste ui Pcntecosce'Slnò alta Festa de’ Santi Apostoli Pietro e Paolo f 
in onore di essi. La quarta dal giorno depo la loro Festa sino a (Quella 
dell’ Assunzione , in onore della Santissima Vergine. La quinta in 
onor di San Michele dall’ Assunzione insino alla sui Festa. La sesta 
da San Michele fin al primo di .Novembre per onorare la Festa 
d’ Ognissanti. La settima dal giorno de’ Morti sino a Natale , per di- 
. sporsi a celebrar la Nascita di Gesù Cristo. L’ ottava dalla Festa di 
Santo Stefano insia all’ Epifania. ad onor de’ Santi Re Magi. Sicché le 
sua vita era una Quaresima (juasi continua. 

Qiiabd’ era fuor di Gonvcuto , mangiava di ciò , che (3) se gli 
metteva imiauzi , sì per osservar le parole dell’ Evangelio , come per 
guadaguare a Cristo le persone del mondo , conformandosi loro; ma 
ili Convento ripigliava la sua astiricuza : e questa sua condotta adiiica~ 
va sommamente i Secolari. Quanto più nella perfezione .s’avanzava , 
tanto più mortificava la sna carne , <[uasi non avesse fall’ altro , che 
cominciare , in\cntando nuovo iiianiere di mortificarsi. Non si può 
meglio concepir 1’ odio Evangelico , che al suo corpo avea , che coi 
tcrmiai , de’ quali servivasi per esprimerlo. Una volta dopo aver detto 
Compieta , ed aver fatta una lunga orazione in una Chiesa derelitta , 

(i) L* Qfiareatnn comune » talli i Fi'deli i. stala p.irimente islRuila in onor ilei 
disiano di Jiìvtu Grjuo : ad 4 stala messa avauli l*a«|ua . come una pn-paraaioue all» 
«■ilenBc rnHooria della soa Morie e della a«u Bùurreuouc. Queala Quaresima èditra- 
diaiom- Apostolica. , 

ia) iUion, ad autt- 3i. n- |8. Cnti ail ann. a'I. 3. « <“i ««>• ^ 

(*.j lircsi ( creltuar 1» Qìwi*'‘ima . cHi-'dor.t dal ^ioruo de* Morii siiao a \.it.itas_® 
Ae dappertaiio era da Lui ostcrtan i»aaodo la R^ula ,.4|ie oc prcacTive il dijp ‘uu. 
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dov’ Egli passava la notte , cercò di pigliar un po’ di riposo. Ma poi- 
ché gli Spiriti maligni ne lo dislnrhavano per mezzo di suggestioni , 
che tremar lo faceaoo e inorridire , ripigliò il suo coraggio , s’ alzò , 
e fatto il segno della Croce , disse con voce assai forte : „ lò vi di- 
„ nunzio da parte di Dio Onnipoteute ^o Dcmonj , che voi avete ad 
,, esercitar sopra di me tutto il potere , die il mio Signor Gesù Cristo 
„ v’ ha dato , e a maltrattare il mio corpo. Son pronto a jiatire , e 
„ certamente voi m’ obbligherete (ji molto : perocché questo corpo é 
„ per me un peso gravoso ; egli é il maggior nemico , che alibia , il 
„ più perverso , il più ribaldo : voi ne larctc per me la vendetta. „ 

Del P. S. Francesco diceva Fra Egidio : „ Non gli mancava che 
„ ima cosa , cioè , la forza del corpo. Se il suo corpo si fosse trovato 
„ robusto , come il mio , niun uomo avrebbe potuto imitarlo nelle 
„ maqeivizioni. „ Il che reridc vie più ammirabili quelle, che fui'on da 
Lui praticate, non ostante il suo debole e delicato temperamento. Non 
si può dubitar , die la grazia di Gesù Cristo colla sua possanza noi 
sostenes.sé ; ma bisognava , che Francesco vi corrispondesse a propor- 
zione col suo coraggio. Se vi fosse coraggio nel servizio di Dio , si 
mortificherebbe il corpo più che non si fa d’.ordin.irio , principalmen- 
te coll’ astinenza , la quale non è mene conforme alla ragione , ed alla 
metlicina , che alla Morale Cristiana. 

Esortava i suoi Religiosi ad esser austeri nel vivere , nel vestire , 
c in tutto il rimanente. Imperocché Egli era persua.so , come Sant’ Ago- 
stino , esser difficile il soddisfar a’ bisogni del corpo , senza dar’ alla 
sensualità (|ualche cosa : Laonde diceva : ,, Nostro Signore lodò S. 
,, Giovanni Battista , perché portava un ruvido vestimeuto. Secondo 
„ le sue parole , coloro , che vanno molìcmenle vestiti , dimorano 
„ nelle case de' Principi : ma non dev’ esser così nelle capanne de’ 
„ poveri. So per esperienza'-, che i DemortJ ‘fuggonb quegli , ì quali 
„ menano una vita austera ; e S. Paolo insegna , che if negli , i quali 
„ sono di Gesù Cristo y han crocifissa la loro Qarnc co' vi zj , e con 
,, le concupiscenze. „ Si vedrà nel progresso con qiial discrezione sa* 
pea moderar ciò , che nelle mortificazioni de’ suoi Frati parevagU ec- 
cessivo. 

L’ austerità della sua vita non lo rendea men attento a vegliare 
sopra i suoi sentimenti. Era nel mortificarli tutto sollecito e diligente, 
a fine di conservare mai sempre la purità del corpo e dello spirito : Nè 
ci?r, che acquistato avea di perfezione , gli facea nulla dimiiluire di sua 
vigilanza. Volgeva altrove gli occhi da tutti gli oggetti , che possono 
ferir P anima ; non rig^aaruava mai donne in iaccia , e non ne conosce- 
va alcuna di vista. La sua massima era , che si dee star bene sull’avvi- 
so , qualora si parla con Vergini Cristiane , e che il miglior, mezzo per 
confermarle nella castità , si è P esortarvele con occhi casti e pu— 
dtcht. 
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migini atte a risvegliar il fuoco d’ una carne già doiiiata , • ad ira- 
Itrattar il candore d’ un’ anima casta. Vano e frivolo i-^li è il tral- 
,, tenersi con le femmine , se pure non è per sentire le con/essioni , e 
„ per dar loro salutari avvertimenti , o per qualche r.iginiievolo con^ 
yy 'venicnz.i ; ma è d’ uopo anche in questi casi sbrigarsi i nn poche 
yy parole. Qual altro affare può mai avere un Ueligioso a trattar con 
yy esse ? La troppa sicurezza fa , che meno ci guartiiunio;ilaflc insidie 
yy del Nemico; e so il Demonio può avere nell’ uomo qualche cosa , 

„ ancopcli# piccola , come uu capello , la farà egli ben presto divmtt 
„ grossa al par d’ un trave. „ • 

il Servo di Dio insogmrvTf Jii’ suoi Frati la somma necessità di fug- 
gir l’ ozio , por essere la sorgente de’ cattivi pensieri ; gli avvertiva , 
che la carne pigra e ribelle dev’ essere domata con utili Talichc , e eòa 
discipline frequenti. „ Voglio , diceva egli , che i miei Frati lavorino, 
yy € si occupino iq ({ualche.cosa , perché temo , che s^mloscno oziosi, 
^ non impieghino in cose illecite il cuore o la lingua. Clii vuol vivere 
-j, delle altrui fatiche senza far nulla , merita d’ esser chiamato , Pra 
^ mosca ; poiché nulla facendo di Khono ,e le cose buone guasUn- 
do , a tutti si rende spregevoto ed odioso. „ Se per sorte ne trovava 
qualcun vM^abondo e' senza occupazione , gli applicava q^lle^ paróle 
ueli’ Apocalisse : Perchè set tepido ^ \6mincierh a vomiiarli dalla 
ntìa -bùcca. Insegnava nur anche col suo esempio a non perder il lem- 
1^ y 0 a non fomentar la pigrizia ■’ella carne : era senipre maji santa- 
"fticntc ocenpato ; e chiamava il suo corpo fralell’ asino , a cnt involtavi 
dove' io' aspre fatiche , damlogli quantità di percosse , e mantenendo- 
lo 

con un vii cibo. • 

i- 11. silenzio non era già riputato da Lui una piccola virtù ; itta 
cò.nsideravalo come una guardia della purità del cuore , secondo, la 
massima del Savio: La morte c la vita sono in poter della Im'^nai' 
il che intendeva dell’ mteinperanza delle parole , non mèno che. 4 
. quella del girato. Ma soprattutto volea^ ciie i stìoi Frati si rendessero 

M.iuip-Sg. esafti nell’ osservar il silenzio Evangelico y cbe consiste nell’ astenersi 
da ogni parola oziosa , di cui si dovrà render conto nel dì del .Giu- 
•lizlo ; e rlprendéa severamente coloro , che accostumavansi a dir co- 
se Inutili. La stia intenzione finalmente aì era , che ciascun si mettesse 
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to : e che i sensi esteriori , per li 
sero continuamente mortificati. 

Subito che sentiva la menoma tentir.ione , ovvero appena la prc- 
vedea , tutto mettev'a in opera per resisterle. Al principio della sua 
conversione , in tempo d’ Inverno si gettò sovente nell’ acqua mezzo 
ghiacciata , a fine di soggiogar il suo nemico domestico , e di con- 
servar senza macchia la stola dell’ innocenza : assicurando Kgli , esser 
cosa incomparabilmente men aspra per un uomo spirituale il solTerire 
nel suo corpo il rigore del freddo , che il sentire internamente un me- 
nomo assalto contro la purità. 

Si è veduto nella sua Vita , che gettossi nudo in mezzo alle spine, 
per rispingere II Tentatore , che persuaderlo volea di moderar le sue 
vigilie, ed orazioai. Da un’ azione , eh’ Ei fece , c di cui San Bonaven- 
tura narra tutte le circostanze , ora vedrassi qual fosse la purità del 
suo cuore , e con qual forza contra l’ immoBcfo Spirito combattesse. 

Una notte , mentre faceva orazione in sua cella nel Romitaggio 
di Sarziaao, tre volte sentissi chlamar per nome. Dappoiché Egli eb- 
be risposto , così gli fu detto: ,, Non v’ è peccatore al mondo , a cui 
,, Dio non perdoni , ogni volta die si converta ; ma chiunque si darà 
„ da se stesso la morte con nna penitenza troppo rigorosa , non ot- 
,, terrà mai tuisericordia. ,, Conobbe Francesco per rivelazione , che 
queste parole ingannatrici venivano dall’ antico Avversario , che alla 
rilassatezza indurlo voleva ; e subito n’ ebbe sensibilmente la prova : 
imperocché colui , che , come parla il Santo Giobbe , col suo paio 
accende le brnge , lo tentò gagliardamente contro la purità. Appena 
Ei n’ ebbe il presentimento , che tosto aspramente disciplinossi con 
una corda , dicendo al suo corpo : jdh ! fratelV atino , questo è quel- 
lo , che ti si dee \cosi bisogna casligarli. Ln tonaca , che tu porti , 
serve alla^Jieligùttie,-atLèjta seguo della santitei di essa. Non è per- 
messo a un impudico il portarla : sarebbe un latrocìnio. Poiché il 
Demonio apparentemente rappresenta vagli , che poteva ammogliarsi , 
aver figliuoli , e farsi servir da domestici , a quest’ idea rispose con 
una derision crudele pel suo proprio corpo. Con ammirabii fervore 
esce della sua cella , e nudo sì getta in un gran mucchio di neve ; col- 
le sue mani ne fa sette palle , dipoi dicéa se stesso : „ Questa, che è la 
7 t grande, ò tua moglie ; questi altri quattro sono due tuoi figli, 
„ e due figlie : i due ultimi sono il tuo servitore , e la tua serva. Or si 
,, tratta di vestirli, perocché si muojon di freddo: Che <e (juesta cu- 
,, ra , che dovresti avere ti è d’ imbarazzo , apjdicati dunque soltanto 
„ a ben servire il tuo Dio. „ In quel momento il Tentatore se ne fug- 
6* ; e il Santo ritornò vittorioso alla sua cella ; nè mai più d’allora in 
poi di ciò fu tentato. Un Frate che nel giardino stava facend’ orazio- 
ne , vide al chiaro della Luna ogni cosa : Il che sapendo France.sco , 
non potè a meno di non nnlesargli tutta la teniazione : J/a vi proiì.i- 
Tom. II. Fase. /. 5 > 


quali entra la morte tjell’ anima! fos- 




Digitized by Coogle 


Sui -amili*. - 




34 VlTADlS. Fkakcesco. 

SCO , soggiunse , di parlarne finché vivo a chiechesia ; iufatti ci6* 
non. si seppe , se non dopo la sua morte. 

Quei , che sanno (1) fin dove arriva la delicatezza dell’anime ca- 
ste , non rimarranno da stupore sorpresi al vedere , che Francesco ad 
esempio di molti altri Santi , abbia praticato una mortificazione sì ri- 

f orosa , per salvarsi da un menomo soffio contrario alla purità. la 
lUi si scorgo il carattere di spirito vivace e leggiadro dairiiifiiigimen-- 
to , e dalla derisione , che faceva del suo corpo , col sofferire un som- 
mo freddo ; Il che dimostra eziàndìo , quanto Egli fosse padron di se 
stesso nelle prove più ardue , c di quali sentimenti le sue penitenze 
fossero animate.. 

San Bonaventura dice , che Francesco , a guisa di saggio Archi- 
tetto , pose 1’ umiltà, per fondamento del suo spiritual edilizio , e che 
avea da Gesù Cristo imparata una tal sapienza. 11 fondamento ne fu 
cosi sodo che 1’ umiltà. divenne il suo proprio carattere , siccome la po- 
vertà : Laonde vien giustamente chiamato per distinzione 1’ umil Fran- 
cesco. Era agli occhi di tutti uno speccliio di santità : ma a’ suoi pro- 
prj occhi non era , che un peccatore. Studiava ogni occasione di sem — 
pre più avvilirsi nel suo, c, nell’altrui concetto. 

Una volta Fra Pacifico , facendo con essolui orazione in una 
Chiesa, fu rapito in estasi ; e vide nel Cielo più troni , fra i quali vo 
n’era uno risplendentissimo , e di pietre preziose ornato. Mentre stava 
pen.sando, per chi poteva esser destinato quel posto così magnifico , 
udì una voce , che disscgli : Quello era il posto d' un Angelo , ed ora 
vien riserbato per /’ umil Francesco. Poco tempo dopo ragionando 
col Santo , fece cader con destrezza il discorso sopra la cognizion di sè 
stesso , e diraandògli , che idea avess’ Egli della sua propria persona. 
Io , rispose tosto Francesco , mi considero come il maggior peccatore 
di tutti. Ma perchè Pacifico sosteneva , ch’Egli non poteva in coscien- 
za nè dirlo , nè immanginarselo , replicò in t.al gui.sa Francesco : Io son 
persuaso , che , se il più scellerato fra gli uomini avesse provato al 
pari di me la misericordia di Gesù Cristo ne userebbe maggior gra- 
titudine y che io non uso. Qnesto he\ sentimento venne a confermar 
Pacifico nel pensiero , che la sua visione fosse vera : ed è ben essa 
conforme all’ oracolo del Vangelo ; Chiuntfue s' inalierà , sarà unii— 


(t) Oli ereiici non men ciechi intorno alta pratica delle virtù , che circa la cre- 
dcnia della verilà , hann’ ardito di trattare da atravagania quest’ aiioue del P. San 
Francesco , che è un allo eroico di casiiU : B.iylc non ai è vergognalo tli dire , che 

Francesco iV Assisi era impazzito per certe idee falsissime di di-vozione. Che giudi- 
polca mai egli formar della divoiionc un uomo , qual era Bajle , a cui la Reli- 
gione per anco é un problema^ il cui Dizionario scandaloso non conlicne minori osce- 
nità e infimic , che beslemmie cd empietà 7 Mel ila forse questo parto d’ iufemo d’es- 
*cr ricercato sono prcleslo d' erudizione , di varietà , cd eleganza di stile ? Par egli 
«s»a conveniente che un dchol piacere di letteratura il faccia prepnnderaro allo stu- 
di*, «he ular dee un Cristiano . per evitar tuuociò, che è coBUario alle verilà del- 
Fede , ed aUi ptuàiJt de’ cestaaù ? 
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.Hata ; e chiunque s* umilierà , sarà' inalzato. Questa è ramihà , che 
inalza gli uomini a <jue' posti , donde la sola superbia fece precipita- 
re gli Angeli. 

Si sono vedute le cose stupende e inimitabili , che facea France- 
sco , per umiliarsi. A tale oggetto non vergognavasi di manifestar pub- 
blicamente i. difetti , che credea di scorgerò in se stesso. Se assalito 
sentivasi da qualche tentazione di superbia , di vanagloria , o d’ altro 
vizio , non -mancava di dirlo a quelli , eh’ erano presenti , o fossero 
Religiosi ) o secolari. Un giorno essendo seguitato da una folla di gen- 
te , diede il suo mantello ad una povera donna , che dimandavagli la 
caritìi ; e volgendosi indietro un momento dopo , ad alta voce dichia- 
rò averne avuto della vanagloria. Si può ben credere , che allora la 
sua umiltìt fosse molto ingegnosa , per non distinguere il volontario 
consentimento dal semplice sentimento , di cui l’uomo non è pa- 
drone. 

Guardavasi con gran diligenza di non far nulla in privato , che 
far non potesse in pubblico , e che non corrispondesse al concetto , 
che aveasi delia sua santità. Costretto dalla malattia nella Quaresima 
di Natale a mangiar di grasso , che in somma non era altro , che lar- 
do , se n’ accusò dinanzi ai popolo , come d’ una golosità. Raccontano 
i suoi compagni , che loro diceva 5 Io voglio viver ne' Romitaggi e in 
altri luoghi solitarj ^ come se fossi veduto da tutti. Perocché , se 
mentre gli uomini mi hanno in gran concetto , io non vivessi se- 
condo che credono , reo sarei d' una vergognosa ipocrisia. Consiglia- 
to dal Vicario del suo Convento di lasciarsi foderar la tonaca d’ una 
pelle di volpe , per riscaldarsi lo stomaco , che se gli era indebolito 
di molto a cagion delle malattie : Mi contento , rispose ^ purché ne 
facciate metter un' altra al di fuori , acciocché tutti sappiano la 
morbidezza , che vi é al di dentro. Una tal condizione fu motivo , 
che la proposizione non avesse il suo effetto. 

• Aborriva le lodi , amava d’ essere bìa.simato , rallegravasi ne’ di- 
spregi. Allora quando udiva il popolo esaltare con acclamazioni il me- 
rito della propria santità , si facea dire da uno de’ suoi Frati : „ Voi 
,, siete un uomo zotico , ignorante , e inutile al inondo j un uomo da 
,, niente „ : Ed Egli con giubilo , che gli appariva sul vólto, così ri- 
spondeva : Il Signore vi benedica , caro mio figliuolo , voi dite il ve- 
ro 5 questo é quello , che merita di sentire il figlio di Pietro Bernar- 
done. A quelli , che lo chiamavan Santo , diceva : Non mi lodate , 
perche posso ancora commettere dei peccati 5 non ho sicurezza ve- 
runa ; non bisogna dar lodi ad una persona , di cui non si sa , 
quale debba essere il fine ; e rivolto a se stesso cosi parlava ; Fran- 
cesco , se l' Altissimo avesse fatte a un ladro tante grazie , quanto 
a te ne ha fatte , egli sarebbe piti grato di te. 

La sua umiltà solferir non poteva i grandi onori , che a Lui si 
rendeano , come ad un Santo ; fuggivali piò che potea ( ma quand’e- 
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rano ineviubili , allora li ricereva coni umile traoqnillità , tutto rac->- 
coUo io se stesso , occupato la Dio solo , e meditando la Passione di 
Gesù Cristo. 

Uu giorno mentre se gli faceano degK onori assai grandi , il cuiu- 
pagno reggendo , che li ricevea senza mostrar alcuna ripugnanza : 
„ Padre, gli disse , non Vedete gli onori , che vi fanno ? In vece di 
„ rigettar gli applausi degli uomini , siccome richiede l’nmiltìi cristia- 
• „ na , pare , che voi li riceviate con della compiacenza. Qual cosa v’ha 

„ mai , che un servo di Dio debba fuggir più , che questa ? “ Ma ec- 
co la risposta , che gli diede il sant’ Uomo : ,, Fratello , quantunque 
,, a voi sembri , che mi si rendano grandi onori , nondimeno sappia- 
,, te , che io poco , o niente li stimo in paragone di qnulli , die ini si 
„ dovrebbono fare. “ 11 compagno restò estremamente sorpreso da 
tuli parole , e quasi scandalizzato : Ma Frabcesco , per non mettere a 
rischio la debolezza di lui : „ State attento , soggiunse, a ciò, che vi 
,, dico, e intendetemi bene. Tutto 1 ’ onore , che mi vien fatto , lo 
„ riferisco a Dio : non me ne attribuisco , nè me ne ajiproprio niente 
,, affatto. Per lo contrario rne ne sto nel fango della mia bassezza , e 
,, in esso mi vado ognora più profondando : Appunto come le figure 
„ di sasso , o di legno , alle quali benché si abbia della venerazione, 
„ tuttavia esse non ue hanno verun sentimento , e non so i»e riserba- 
„ no nulla , ma tutta quanta si riferisce a quello , die rappresentano r 
,, ed esse rimangono sempre P istessa materia. Or quando gli uomini 
„ riconoscono e onorano Idtlio nelle sue creature , come fanno in me, 
„ che son la più vile di tutte , non è poco profitto certamente per le 
„ anime loro. „ 

3. 3. qu«t. Questa è la magnanima umiltù , di cui parla P Angelico S» fon^ 
1a9.ari.3jd maso , per mezzo della quale un uomo onora in se stesso i «Ioni partl- 
quartam. colari di Dio ; lascia , che nella propria persona onorati sicrio , e va 
praticando sublimi virtù , che lo rendono v>« più degno di riewerne 
degli altri , mentre s’ annichila alla visU della sua proj>ria miseria. 
Tal’ era P umil Francesco , il qual permettendo a gloria di Dìo , e per 
salute del prossimo , che onorati fossero nella sua persona i doni so- 
prannaturali , altro non considerava che il suo proprio nulKa ; e^ ritira-- 
vasi poscia in luoghi solitarj , ove passava le notti nella meditazione di 
questo suo nulla , e dell’ infinita misericordia del Signore che di gra- 

, zie lo ricolmava. _ t 

Trovandosi un giorno in una solitudine Con Fra Leone, e non 
avendo ( 1 ) libri per reciur P Officio Divino s’ ideò una sorta di salmo- 
dia d’ umiliazione per glorificar Iddio in quella notte. ,, Fratei mio 
„ carissimo , disse a Leone , non couviene lasciar passar questo tem— 


(1) Allora r Officio divino era auai lungo , e non v' erano , se non libii mai^ 
scrini, che coiuvauo caro. Questa è la rag;ioue , per cui al^ pnncipio dell Ordine 
non le oc ritioYatano ia UiUi i CuaTCalU panicolarmcute ue' luoghi aouurj. 
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^ po , che è consecrato al Signore , senza esaltar il suo Santo Nome , 

„ e senza confessargli la nostra propria miseria. Ecco il versetto , che 
„ io dirò : O Fra Francesco \ lu hai commesso tanti peccati nel 
,, mondo , che hai meritato eP esser precipitato nelP inferno. E voi , 

,, Fra Leone , mi ridonderete così : FPvero^ che voi meritate éP esser 
„ nel profondo dellr inferno.^ Vra. Leone, malgrado k sua ripu- 
gnanza , promise di rispondere , siccome voleva il Padre : Ma disse 
tutto all’ opposto ; Fra Francesco , Iddio farà tanto bene per mezzo 
di voi , cha anderete in Paradiso. 11 Padre gli disse con qualche ri- 
sentimento ; Voi non rispondete , come si dee. Ecco un altro ver- 
,, setto : Fra Francesco , tu luti offeso Iddio con tante operazioni 
cattive ; che meriti tutte le sue maledizioni. A questo rispondete co- 
„ si : Foi meritate dP esser nel num'ero de' maledetti. ,, Leone di 
bel nuovo promise : Ma dappoiché il Santo ebbe detto il suo versetto, 
battendosi cor, effusione di lagrime il petto , quelli pronunziò (peste 
parole : Fra Francesco , Iodio farà si , che tra quelli , che saran 
benedetti , voi rieeyerele una sin^olar benedizione, „ Perchè non ri- 
„ spondole , come v’ insegno? ripigliò Francesco tutto attonito. Eb- 
„ bene , vi comando per santa ubbidienza di ripetere le parole , che 
„ or vi prescriverò. Io dirò così ; O Fra Francesco , miserabile che 
„ sei ! dopo tanti misfatti , die tu hai commessi contro il Padre 
„ delle misericordie e il Dio cPo"nÌ consolazione , pensi tu , ch'Egli 
„ abbia pietà di te ? Per verità tu non meriti , che ti perdoni. Fra 
„ Leone , rispondete subito ; F oi non meritate alcuna misericor- 
„ dia. „ Ma Leone rispose : Iddio nostro Padre , la cui misericor- 
dia supera infinitamente i vostri peccati , ve li perdonerà tutti 
quanti , e vi ricolmerà di sue grazie. 

Allora Francesco dolcemente sdegnato gli disse ; “ Perchè avete 
,, voi ardito di trasgredir il precetto dell’ ubbidienza , e di risponder 
„ tante vòlte tiitt* altro da elte-vt hg ordinato ? “ Leone con un 

profondo rispetto si sc;usò in tal guisa i “ Carissimo Padre , Iddio mi 
„ è testimonio , che sempre mi soo proposto di ripeter le parole, che 
,, voi m’ avete prescritte ; ma egli mi ha messo in bocca ciò , che ho 
„ pronunziato , e mi ha fatto parlare malgrado la mia risoluzione , se- 
,, condo il suo beneplacito. „L’ urail servo di Gesù Cristo ammirò- 
la divina condotta ; nulladìmeno persisicndo nell’ umiliarsi , pregò 
istantemente Leone di ripetere almeno una volta queste parole , che 
prommziò con gran gemiti t O Fra Francesco , misero nomiccioto » 
pensi tu , che Dio userà teco misericordia per tante colpe , che hai 
commesse? “ Sì, Padre , rispose Leone , Iddio vostro Salvatore ri 
,, nwrli misericordia , e vi conccderii. delle grazie singolari. VÌ esalte- 
,, rè , e vi glorificherà eternamente , perchè chiunque s'" umilierà , Maiif». <3. 
,, sarà inatmtes. Frattanto perdonatemi , se non dico quello , che voi n. 

„ desiderate ; non son io , vedete , che parla ; egli è Dio , che parla 
„ in me „ Finalmente Francesco si conformò at sentimento di Lè^ 
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ne , il quale non per altro gli resisteva , che per un istinto dello :Spi- 
nto santo , e con molta soddisfazione ragionarono insin a giorno del- 
la misericordia di Dio verso de’ peccatori. Le persone , che hanno lo 
spirito di Dio, e I’ amore della perfetta umiltà , debbono ravvisar de’ 
grandi e nobili sentimenti nella semplicità di cotesto colloquio , .che 
in grazia loro si è stimato bene di riferire. 

Si è già osservato con Sau Bonaventura , che il P. S. Francesco 
avea dato il nome di Minori a’ suoi Frati , e di Ministri a’ loro Snpe- 
riori , affinchè imparassero ad esser umili dagli stessi lor nomi. Ecco 
le tnassinic , delle quali servivasi per animarvcli. „ 11 Figliuol di Dio 
,, SI è abbassato dal seno del Padre insino a noi , per insegnarci qual 
V Signore e Maestro , 1’ umiltà di esempio , e di parole. Ciò ,che v'ha 
,, di ngnardcrmlc agli occhi degli uomini , (1) è nn’ abominazione 
„ innanzi a Dio. L’ uomo non è altro , se non quello , che appari- 
,, sce dinanzi a Dio , e niente di più. E’ una pazzìa il farsi gloria de- 
„ gli applausi umani , è meglio esser biasimato , che lodato ; irape- 
,, rocchè il biasimo c’ impegna a correggere i nostri difetti , ma le lo- 
„ ili sono cagion di rovina. Niun dee vantarsi di far cose , che un pec- 
„ calore come lui può fare. Un peccatore può digiunare , far orazio- 
5 , ne , piangere , tnacerafe il suo corpo : Ciò , che non può , finché 
,, egli è peccatore , si è l’ esser fedele al suo Dio. Or ecco di che dob— 
,, biam farci gloria : dar al Signore la gloria , che se gli dee ; servirlo 
„ con fedeltà , e a Lui colla medesima fedeltà riferir lutto quello, che 
,, ci comparte. Beato quel servo , che non meno è umile tra i suoi 
,, fratelli , sudiliii al par di lui , che alla presenza de’ suoi Superiori. 
,, Beato quel servo , che non credesi migliore , quando gli uomini lo 
,, ricolmano di Iodi , che quando comparisce agli occhi loro semplice, 
„ vile , abietto , e disprcgievole. Beato quel servo , che soffre con 
„ mansuetudine d’ esser ripreso ; che umilmente confessa il suo fallo, 
„ e ne fa umilmente la penitenza ; che senza scusarsi riceve con umil— 
„ tà il rimprovero e sosticn il rossore d’ un mancamento , di cui egli 
,, non è colpevole. Beato quel Religioso , che non ha desiderato l’ele- 

(l) Q'.ie«lo è quello , che disse il Signore a proposilo de’ Farisei , i quali conci- 
tiavaiisi la alimi degli aoroini con esteriori appireose di pietà . ma .erano abominati 
da Dio per li vizj , ond* eiain ripieni. 11 medesimo si può applicar eziandio a Nova- 
lori . clic inginnano il popolo , e con una regolare condotta . col -rigore djlla loro 
itiorale , con un* aria di' pietà , c con profuse limusine s' acquistano del coiicetlo , 
mentre. Iddio detesta la lor superbia die li rende alla Cliiesa ribelli, c fa perder lo- 
ro la fede. I.e vìrtà , che appariscono in essi non ioao vere virtù Cristiane , degne 
di. vita eterna i perocché queste virtù , dice Sant' Agostino , la Fede aver debbono jier 
fondamento i Sr/iza la pura e santa , siccome 1 * esige San Paolo , è ònpisjiòi* 

giacere a Dio. Di più la perdita della Fede , che nasce sovente tlalla corruzioia 
de cosluini , spessissime volte altrcsi li corrompe. Non v' è Setta , della quale non si 
pt'Ssa dir ciò, che San Giovanni disse di Babilonia , che Mysteriuni è il suo nome, 
«■’é Mistcrio d’iniquità. S. .fugasi, contr. Julian. L-b. 4' '<• “4- ' i- 

Jit- 1 . i3. et aUbi. Jpoc. t~. 3. 
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^ vatezza del grado , in cui si trova , e sempre desidera d’ esser sotto 
„ gli altrui piedi. Guai a quel Religioso , ehe inalzato dagli altri a 
,, qualche posto onorevole , non si sente la volontà di lasciarlo. „ 

L’ esempio di Cristo , il quale è stato ubbidiente insino alla mor* 
te e ad una morte di Croce , instillava nel cuore del P. S. Francesco 
im amor grande alla virtù dell’ ubbidienza. Quantunque per ordin di 
Dio e del Papa Ei fosse stabilito Suncriorc , tuttavia sempre deside- 
rava di ubbidir piuttosto , che di comandare. Prometteva ne’ suoi 
viaggi ubbidienza a quello , che gli era compagno , adempiendo esat- 
tamente la sua promessa. Un giorno fece questa confidenza a’ suoi 
compagnj : i*Va tutte le grazie , che dalla bontà del Signore ho ri- 
cevute , una si è , che se dato mi fosse per Guardiano un Novizio 
d' un' ora sola , P ubbidirei con la medesima puntualità , che userei 
verso del Frate più-vecchio e più autorevole. Non si contentò d’aver 
rinunziato il Generalato dell’ Ordine , per ubbidir al Vicario Genera- 
le ; ma dimandò altresì a Fra Elia , eh’ era stato costituito in una tal 
dignità , un Guardiano dalla cui volontà dipendesse in ogni cosa. Gli 
fu assegnato Frai’ Angelo da Rieti , al quale ubbidì con una total 
sommessione. 

Le lezioni , che a’ suoi Religiosi faceva intorno all’ ubbidienza , 
contenevano tutta la perfezione , eh’ ella può avere. Erano in primo 
luogo , di rinunziar la propria volontà , e di riguardarla come il frut- 
to vietato , del quale il primo Uomo non potò mangiar senza colpa. 
In secondo luogo , di lasciarsi dirigere dal proprio Superiore , di sor- 
te che nulla si dica , o si faccia di quello, che si sa esser contrario al 
volere di lui ; e subito che ha parlato , eseguiscasi ciò che vuole, senz’ 
aspettare , che parli un’altra volta. In terzo luogo, di non giudicar 
impossibile , o troppo difficile ciò , eh’ egli ordina : Imperocché , di- 
ceva il P. ^.Franeeeoo , ffuaudoMÌ oxdinoMsi alcuna cosa superiore 
alle vostre forze , la santa ubbidienza , vi renderebbe atti ad ese- 

f uirla. In quarto luogo , di sottomettere i proprj pareri a quei del 
uperiore , non per ubbidirlo , se comandasse delle cose , che fossero 
apertamente contrarie alla salute ; ma per metter in pratica quelle, 
che da lui sono prescritte, allorché credesi , se ne potrebbono far altre 
migliori e più utili. In quinto luogo , di non considerar 1’ uomo , nè 
le sue qualità nell’ ubbidienza , che gli si presta ; ma solamente F au- 
torità eh’ egli ha , il luogo che tiene , e la grandezza di quello , per 
amore di cui s’ ubbidisce all’ uomo. 

Quest’ ultimo punto è il maggior sacrifizio dello Stato Religioso , 
ma sacrifizio necessario , giusto , e degnò di Dio ; la prova più certa , 
che s’ ubbidisce per amor suo. Non è difficile 1’ eseguir i voleri d’ un 
Superiore , che venga riconosciuto per un uomo discreto , e di tutto 
merito : La difficoltà consiste nel sottomettersi umilmente , senza mor- 
imorazione , o lamento a chi non è dotato delle medesime qualità. E 
•qpesto pur anche si è quello , che rende vie più pregevole agli occhi» 
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di Dio r ubbidienza religiosa ; poicbò allora può ella considerarsi co- 
me una sorte n jiiartirio di spirito , che nel Cielo sarh coronato , sic- 
come quello del corpo. Frattanto è d’ uopo guardarsi , che l’antipatia , 
o altri motivi , c la ribeilion naturalo del cuor umano contro P .auto- 
rità di chi comanda , non facciano comparir disprcgievole un Supe- 
riore, che non ò tale. Del resto , importa molto a’ Religiosi praticar 
la santa ubbidienza , qualunque Siasi il Superiora : perocché ella è , 
come osserva il P. S. Francesco , di frutti si abbondante , che rpiegli i 
quali sotto il giogo di essa piegano il capo , non passali!) un momento 
senza far qualchò guadagno spirituale ; ella aumenta le virtù , e pro- 
cura la pace dell’ anima. 

Un giorno essendogli domandato , chi doveva esser tenuto per 
vero ubbidiente , ne assegnò per immagine un corpo morto. “ Pigfi.a- 
,) te , disse , un corpo morto ,'e mettot^lo dove vi piacerà : voi ve— 
„ drete , che non mostra alcnna ripugnanza ad esser rimosso ; non 
mormora delia situazione , iu cui si trova ; non si lamenta , perchè 
)) quivi si lasci. Se lo rq)onelc in un luogo riguardevole, terrà sem- 
« pre gli occhi bassi , non gli alzerà giammai. Se lo collocate sulla 
„ porpora , comparirà più pallido. Ecco il vero ubbidiente , il quale 
„ non cerca di saper la cagiou , per cui è messo in moto , il qual non 
5) si piglia veruna pena , ovunque si collocbi , iiemmen cliled" d’ cs— 
,, ser rimosso. Se inalzato viene alla dignità di Superiore , sempre mai 
„ si couscrva egualmente umile 5 e quanto più ei vedesi onoralo , tan- 
y, to più indegno si crede d’ esserlo. Ho veduto molte volte , soggiun- 
), gne il Serafico Padre , un cicco , il qual era guidato da un cagnoli- 
„ no , e andava dovunque la sua guida il conilucjva , si per le strade 
„ cattive , come per le buone. Ecco un’ altra immagine d’ un perfet- 
i, to ubbidiente. 'l'raltandosi del comandamento del Supcriore, deef 
,, chiuder gli occhi c farsi cicco ; non pensar a l altro , die a soito-^ 
„ niettervisi con prontezza ed umiltà , senza esaminare , se la cosa ò 
,, diffìcile , o nò ; altro neri rigtiar.lando , se non 1’ autorità di chi co-» 
„ manda , e il merito dell’ ubbidienza. 

Non potea . soffrir la disiibbi.lienza ; la considerava qual effetto 
maligno della superbia , che , per essere la sorgente ili tulli i mali , 
Egli aveva in estremo aborrimento. Mentre orasa un giorno nella sua 
cella , facendo 1 ’ uffizio ili Mediatore tra Dio , e i suoi frali , vide iu 
ispirilo , che uno di essi ricusava la penitenza , iiigiiiniagll net Capito- 
lo dal \ icario Generale , scusandosi del mancamento , <li cui era ri- 
preso. I^aonde chiamò il suo compagno, c dissegli : „ Ilo veduto sulle 
„ spalle di quel Frate disubhidiciite il Diavolo , che gli stringeva il 
collo , c lo menava come per la briglia t Ho pregato per Ini 5 6 il 
,, Diavolo tutto confuso suliito lo ha lisciato. Amiate dumpie a dirgli, 
,, die iaiiiiaatiueiite sottomettasi al giogo dell’ ubbidienza, ,, ^ Infatti 
quel Kelimoso vi si sottomise tosto die fu avvertito , eil imiilinente 
4;cttossi a piedi dei suo Sup criore. 
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Un altro , che commesso avea qualche cosa contro 1’ «bbidienza, 
fu condotto dinanzi a Francesco , per esser da Lui corretto : ma diede 
tanti segni di pentimento , che il Santo, il quale amara I' nmiltà delia 
penitenza , si sentì mosso a perdonargli T errore. Nuiladimeoo temen- 
do , che non si facesse abuso della facilità del perdono , e per mostra- 
re qual ptstigo meriti la disubbidienza , ordinò , che levato gli fosse il 
cappuccio , e gettato nel fuoco. Dopo alcuni momenti fece ritirar 11 
cappuccio , per restituirglielo , e trovossi , che il fuoco non gli ave.r 
recato alcun danno. Diede a diveder il Signore con questo miracolo , 
dice San Bonaventura , qual potere conferisse al suo Servo , e quanto 
siagli grata 1' umile penitenza. c 

Ma più rigoroso fu il Santo Istitutore verso d’ nn Frate , che 
ostinatamente disubbidiva. Dopo averlo fatto spogliare , ordinò agli 
altri Frati di metterlo in una fossa, e di riempierla di 'terre, per sep- 
pellirlo vivo. Quando vi ebbero già messo tanta terra, che sino al men- 
to gli arrivava ; O Fratello , dissegli , siete morto ? Questo Religioso 
tutto compunto rispose i Padre si j son morto \ e dovrei effettivamen- 
te morire in pena del mio jteccato. bitenerito il Padre lo fece disot- 
terrare , dicendogli : Uscite fut»-a , se siete veramente morto al mon- 
do e alle sue concupiscènze , siccome dev' essere un buon Pellaio so. 
Imparate ad ubbidir al menomo segno della volontà de' vostri Supe- 
riori i e non vogliate resistere agli ordini loro più che un corpo mor- 
to , incapace di far resistenza veruna. P' oglio per seguaci non dei 
vivi , ma dei morti. 

Certamente non era , che una finta , per mettere del terrore ; ma' 
essa facea vedere , che in Religione la disubbidienza , soprattutto 

3 uand.’ è ostinata , dev’ esser rigorosamente punita. Difatto 1’ ubbi- 
ienza si è la base delio stato Religioso ; sa si dà un tracollo a questa 
virtù , la stata Religioso orribilmente si scuote , e si distrugge. Per la 
qual cosa volea Sau Benedetto , clic un Religioso , il quale persisteva 
nella disubbidienza , fosse scomunicato , e con pene corporali punito. 

Nè è da farsene maraviglia , poiché nell’ antica Legge comamlava Id- ,8. 
dio , che un figliuolo incorrigibilc , accusato dal Padre e dalla Ma- 
dre , fosse lapidato , (1) affinché tutto il Popolo d’ Israello da un tal 
esempio restasse intimorito. Nella vita del P. ■fi. Francesco più esempj 
si trovano di severissime penitenze , che imponeva a’ suoi Frati , per 
aver eglino disubbidito ; come di mandar Fra Rufikio a predicar sen- 
za cappuccio , percliè scusato si era d’ andarvi pel suo poco talento. 
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M* de Shicy parliodo ìntonio t qaesfo pdiso dtee : die ciò en una 6gara’ 

,, ddl* iofkMÌl)il gìnstnia , rbe Dio etercitcrà coofro tulli i Figlinoli della Chiesa , i 
y, quali non ù tai-anno piegali oé allo Mggia ammontiiotiì di una Madre si amorosa, 
” avvCTtimcm^ di quello , (doèe ucl Papa ) che il medeamo Dìp vxK>l«,clte 

^ ihd riguardiamo come nostro Padre, rfcl Giodiato questi due testimoni formidabili' 
^ s* ouirau contro di eist , che per là loro ribellione puniti saranno etenamenU. »» 

Tom, U. Fasce IJL fi. 
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Un giorno chiamò Fra Giunipero , per impiegarlo in qualche co- 
sa ; ma avendo questi tardato ad ubbidire , perchè era .occupato nel 
piantar un ginepro , Francesco diede la maledizione all’ albero , per- 
chè non .crescesse mai più ; e di fatto restò sempre picciolo. Tal’ era 
eziandio r esattezza , Ae usavano i Padri del deserto nell’ ubbidire , 
di modo che lasciavano imperfetta una lettera cominciata , quando 
tratta vasi di fare la volontà del Superiore. 

Le virtù del P. S. Francesco , che finora si sono .descritte , sic— 
come quelle , che si andran descrivendo , erano coltivate dall’ eserci- 
zio dell orazione Dacché fu chiamato al servigio di Dio , n’ ebbe per 
essa un inclinazione particolare , e a questa con tanta fedeltà corri— 
moso , che consacrò all’ orazione il cuòre , il corpo , tutte le sue azio- 
ni , tutto d suo tempo. Dentro e fuori di Convento , camminando e 
Mdendo , travagliando e riposando , avea sempre lo spirito elevato al 
Ciclo , per maniera che sembrava , che abitasse insieme cogli Angeli. 
J oichè diiiìdava sommamente di sè stesso , si metteva in orazione , e 
consultava il Signore con una perfetta fiducia nella bontà di lui in tut- 
to CIO , che duvea fare. Benché gli fosse al proposito ogni luogo per 
1 orazione , nondimeno trovava , che i luoghi solitarj erano di gran 
lunga più ikvorovoH al raccoglimento : per tanto li ricercava , eu ivi 
ntiravasi bene spesso. Quest’ è il motivo , per cui eresse tante Case 
nell .Ordine , le quali non erano , che Romitaggi. 

Era talmente sollecito nell’ osservar le visite interiori dello Spiri- 
to Santo y che , so alcuna sentivane in viaggio , lasciava andar avanti 
1 suoi compagni , ed Egli fermavasi , per non riceverla in vano , e per 
goder a tutta quanta. Allorché orava m comune , tutti evitava i segni 
esteriori , die scoprir poteano lo secreto disposizioni dell’ anima sua y 
pere ic Egli amava il secreto. La precauzione non gli costava di mol— 
o , perocché tatto raccoglìevasi entro sè stesso , c si inlimaraenio a 
'd*’ p”*'* fuori era quasi senz’ alcun .moto. Se in presen- 
za ® 8*1 accadeva d’ esser ' sorpreso da celeste visita ^ sempre 

aveva m pronto qualche cosa da propor loro 5 per distorglierli Con de- 
strezza dalla lor attenzione. Ritornato dalle sue orazioni private , in 
CUI provava delle maravigliose trasformazioni, vie più studiava di 
conformarsi agli altri , per paura , che , s’ Égli avesse lasciato traspi- 
rar qualche cosa , non si tirasse dietro gli altrui applausi , che lo pri- 
vassero poi ilella ricompensa col suggerirgli alcun' pensiero di vanità, 
^ Welle rolitudiui però non faceva a sè stesso tal forza , ma lasciava 
un^ intera libertà ai suo cuore. I boschi risonavano di sagri gemiti , in 
CUI prorompeva ; La terra era inzuppata lagrime , che versava : e il 
pet o .aspramente si percuoteva. Ora a Dio si rivolgeva , come a sdo 
I gnoro 4 ora gli rispondeva*, come a suo Giudice ; alle volte suppli- 
Padre ; altre volte parlavagli, come un amico suol par- 
jfare all altro. Con grandi esclamazioni chiedeva misericordia per li 
peccatori 4 « ad alta voce dolevasi per la Passione di Gesù Cristo , 
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come se 1’ avesse avuta innanzi agli occhi. Tutto ciò fu veduto e in- 
'taso da alcuni suoi compagni , i quali ebbero l’ innocente curiosità 
d' osservarlo ben bene. I Demonj sovente gli davano degli assalti ter- 
ribili nelP orazione ; il che facevano in una sensibil maniera , come 
narra San Bonaventura : Ma Egli munito delle armi celesti , conti- 
nuava la sua orazione con tanto maggior fervore , quanto maggiorjl 
sforzi faceano per distornelo. 

Iddio lo favorì del dono della contemplazione in grado sublime. 

Attestano i suoi compagni d' averlo spessi^ime volte veduto rapito in 
un estasi , che gli toglieva P uso de’ sensi , e tutte le potenze delPani- 
ma gli sospendea. Videsi una volta di nottetempo , alzato da terra , 
colle braccia in croce , c circondato da luminosa nube , come per in- 
dicar le divine illustrazioni , onde lo spirito di Lui era ripieno. San 
Bonaventura dice , eh’ era molto probabile , che allora Iddio gli ri- 
velasse de’ gran secreti della sua Sapienza ; ma che il Servo fedele non 
gli svelava , se non in quanto la gloria del suo Divino Maestro , e 
P utilità dei prossimo lo richiedevano. 

Un frate, che una sera noi ritrovava in cella , se n’ andò nel bo- 
sco a ricercarlo. Inoltratosi alquanto , udì , che il Santo facea grandi 
esclamazioni perla salute degli uomini -, e rivolto alla Beatissima Ver- 
gine con teneri sospiri umilmente la supplicava di mostrargli il suo di- 
vin Figliuolo. Vide poscia la gran Madre di Dio, circondau d’un ma- 
raviglioso splendore , calar dal Cielo , e con una somma benignità 
mettere il suo Divin Figliuolo tra le braccia di Francesco. Questi 
1’ accolse a guisa di Simeone nel Tempio di Gerusalemme : fecegli con Lnc* a. 38. 
un profondo rispetto le piò tenere affettuose carezze , che P amor pu- 
ro gli suggeriva , pregandolo d’una molto eilìcace maniera per la con- 
versione de’ peccatori , e per la salute di tutti. Ad una tal vista il Re- 
ligioso cadde mezzo morto per terra nel sentiere , in cui si trovava. 
Ritornando poscia Francesco al Convento per Maturino , s’ abbattè in 
esso , c ritrovatolo in quello stato , il fece rivenire , e gli proibì di pa- 
lesar ad alcuno ciò , di’ era successo. Ma questi credendo di non esser 
obbligato ad ubbidire in tal occasione per la gloria di Dio , narrò a 
tutti gli altri la maraviglia.. 

Un Novizio , che il Santo Patriarca ricevuto area in Religione , e 
conduceva al Convento del Noviziato , volendo sapere ciò eh’ Egli 
facea di nottetempo , per riuscirne , legò il suo cordone insieme con 
quello del Padre , mentre stava dormendo in una campagna , dov’ e- 
rano stati costretti a fermarsi ; e si coricò presso di Lui , a fine di ri- 
svegliarsi al primo movimento , che sentito avrebbe. Poche ore dopò 
4 Padre volendo alzarsi e sentendosi ritenuto pel suo cordone , scìoUe 
il nodo , e andò a mettersi in orazione sotto gli alberi vicini. Il Novi- 
zio , che risvegliatosi noi trovò piò , si mise a cercarlo sotto gli albe- 
ri : Quand’ ecco avvicinatosi col favor d’ un lume celeste a un certo 
sito , quivi fermosst , e vide Gesù Cristo cirixmdato da Angeli , la 
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5aatissima di lui Madre , Saa Giovaa Battista , e San Giovanni Evali» 
gelista , i quali con esso lai ragionavano. Laonde sorpreso da un sacro 
orrore cadde per terra , e vi stette finattantochè Francesco , a cui Dio 
rivelò il successo , venne a rialzarlo « e a fargli ripigliare gli spiriti'^ 
proibendogli di manifestar la vbione. Il giovane , che molto santa- 
mente visse mai sempre , osservò il secreto j ma dopo la morte del‘ 
Padre rendè pubblica testimonianza di ciò , che veduto avea, **•* 
Volea IdtL'o , che si rispettasse il suo Servo nel secreto dell’ ora- 
zione , e che ninno ne lo disturbasse , come lo conobbe il Vescovo di 
Assisi per propria esperienza. Venuto egli un giorno al Convento del- 
la Porziuncol.i a trovar Francesco , siccome spesse volte faceva , vol- 
le ali’ improvviso entrar nella cella , ove il Santo era in orazione 5 ma 
appena lo vitle in quello stato , che sentissi da mvisibii manorispinto, 
tutto raccapricciossi , e perdè la favella. A questo accidente ritornò 
picn di spavento , alla meglio che potè , alla volta de’ Frati , c il Si- 
gnore gli restituì la favella , di cui si servi per confessare d’ aver com» 
messo un errore. Lo Sposo celeste ne’ Sacri Cantici scongiura le (Iglie 
Calli, a. 7 - di Gerusaletume di non svegliare la sua Difella , e di non distur— 
^■inanl in riposo , fincìtè si sveglj da se itefs«.-San Bernardo 

Cam. Seno. Pil lando su questo proposild dico , che imbarazzar non si debbono in 
52. II. C. ei cose inutili le anime d’ orazione ; e che coloro , i quali le vanno in— 
7' quietando , allorché elleno sono applicate alle divino cose , si rendon' 

nemici de’ Cittadini del Cielo. 

Attesa la cognizione, che Francesco avea delle dolcezze , e dei 
' frutti dell’ orazione mentale , non cessava d’ instillarne l’ amore , e la 

pratica a’ suoi lieligiosi , i quali prollttaron si bene delle Lezioni di 
, divennero , la maggior parte , uomini spirituali c contem- 

plativi. “ Un Religioso , così loro diceva , un Religioso dee principal— 
„ mente desiderare d’ aver lo .spirito d’ orazione, lo credo , che senza 
,, non si -poMa^ó ottener grazie particolari da Dio, nè l»r 

„ gran progressi nel suo servigio. Qualor si sente della tristezza e del 
„ conturbamento , fa di mestieri subito ricorrere all’ orazione., e star 
,, inn.anzi al celeste Padre , fioehè egli renda il gaudio della salute. 
„ .'VItrimenti , se si vive mesto sconturbato , una tal disposizione , 
5 , che viene da Babilonia ,‘'àndrì|^<;rescendò , c produrrà della riiggi- 
,, ne, qualora non si cérchi di purgarcene colle lagrime. „ 

_ Insegnav'a loro di più a fuggir i tumulti del mondo , ed a cerca- 
re i luoghi solita^ per iàr orazione , ben sapendo , che ivi lo Spirito 
Santo piò faini^iaraiente comnnicasi alle anime : ma molto racco— ‘ 
inandava loro il secreto iiUorno ai celesti favori , che vi ricevevano 
avendo per massima , che una picciola coinnnicazione umana sovente 
fa. perder dò, che- non ha prezzo , ed è cagione , che il Signore noa 
^ ridoni piò quello , che ha donato ama volta : Ghe quaudo da Dio ri— 
-c^vesj qnakhe visita , bisogna dirgli : yoi side , o Signore , che avete 
n^ndniq, dalfiielo questa consolazione a me peccatore , indegno 
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delle voitre bontà. La rimetto pertanto alla vostra custodia ; pe^ 
rocche son capace di smarrire il vostro tesoro : Che finalmente ne) 
ritornare dall’ orazione deesi dimostrare tanta umiltk e tanto dispre^ .. 
gio di se stesso , come non si fosse ricevuta alcuna grazia straordi- 
naria. • 

Tatti i Maestri di spirito hanno avnto il rfiedcsimo sentimento 
del nostro santo Contemplatiro intorno all’ orazione «ncntale , c ne 
han latto vedere la necessità per avanzarsi nel cammino della virtìl. 

Santa Teresa , la quale su qtiesto punto ha scritto sì egregiamente , 
che la Chiesa domanda a Dio , ehe la celeste di lei dottrina sia il no~ 

Siro cibo , confessa , che si era messa a pericolo di perdersi nel trala- 
sciar 1’ orazione , e che Nostro Signore le avea fatto una grazia segna- 
lata di muoverla ad attendervi di bel nuovo ! ella esórta tutti ad ap- 
plicarvisi , quand’ anche non vi si facesse gran progresso perchè è 
sempre utile , e se in essa si persevera , produrrà de’ gran fieni. Que- 
sto è quello , che rappresentar potrebbono i Direttori alle persone, 
die vogliono daddovero applicarsi al negozio della loro salute ; e dir 
loro colla medesima Santa , che /’ orazione mentale non è altro , se 
non se un trattar famigtiarmen te con Dio , stando sovente da solo 
a sole a ragionar con quello ^il quale sappiam che ci ama. 

L’ esercizio dell’ orazione mentale non diminuiva già nel P. San’ 

Francesco il zelo , che ogni Cristiano aver dee per 1’ orazione (11 vo«- 
cale. Questa fu da Gesà Cristo (2) praticata , ed insegnata ; la Cliiesa’ 
suol farla nel pubblico divin culto : noi ne afifiiam bisogno , dice 
Sant’’ Agostino , per ajutar la nostra memori.i , e 1’ intelligenza nostra, S.Aug.Epìs. 
e per ravvivar il nostro fervore : in fine Iddio vuole , che noi gli of- 
feriamo un sacrifizio di lode , il quale sia frutto delle lahhra e del ìj. vi de 
cuore , perchè egli è padrone del corpo e dell’ anima. Avea la pietà Sm-m. D^m. 
suggerito al saup Uomo di compot sopra diverse materie alcune ora- *" 
zioni vocali , che ripeteva sovente , ed alcune altre , che diceva ogni “j 
, giorno. Recitava 1’ Orazion Domenicale con una singoiar divozione , 
ponderando tutte le parole, e meditandone il senso , come si scorge 
dalia Parafrasi , eh’ Egli stesso ne fece , e che è di dovere il riferirla 
interamente. 

„ Padre Nostro : Beatissimo , e santissimo , nostro Creatore , no- 
,, stro Redentore , e nostro Consolatorc , Che siete ne' Cieli \ negli 
,, Angeli e ne’ Santi ; che gl’ illuminate , afiìncliò vi conoscano , e li 
^ fate ardere del vostro amore; perocché, o Signore , voi siete la lu- 
„ ce e P amore ^che abitando in essi , e riempiendogli in tal guisa li^ 

(i) Giacvmo Altam de P«i , dclln Coitipognì» di Oesù,. parla eon^lk-ntrinnilc 
deir ort£Ìoae vocale avAiiti il «io Trattato delia meiitolc. Ve studio oi'atioìììs» ’Jotn» 

3. Oper. 

(a) .^ast^e Signore dopo la Cena pregò vocalmcnie l’eterno I'a#lre. ty, t» 

ed iuaegnu a* suoi Apostoli 1* oraaioD vocale, alloréliù disse loro : />i%c5ta «sarà 1* cf%> 
ziooe y elle ibrete ; Padre nostro cho siete ne* CVe/i* ee> Mattb. 6. ' 
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M rende beati : Voi siete il sommo eterno Bene , da cui tutti ^ altri 
yf beni procedono , e senza di voi non ve n’ è alcuno. Sia santi&oato^ 
n il vostro Nome ; Perciò fatevi conoscer da noi per mezzo di tuati^ 
M che ci rischiarino ; fate , che possiam discoprire qual sia la molti* 
y, tudine de' vostri benefìcj , la durata delle vostre ptpmesse y la subii* 
„ mila delia Maestk vostra , e la profondità de' vostri giudizj. Venga 
y, il vostro Regn^ ^ acciocché regnate in noi colla vostra grazia , e ci 
facciate pervenire al vostro Regno , dove voi siete chiaramente ve» 
,, dato , ed amato perfettamente , dove in vostra compagnia si vivò 
„ beato , dove di Voi eternamente si gode. Sia fatta la vostra vo— 
yy lontà cosi in terra , come in Cielo , affinchè vi amiamo co» tutto 
yy il nostro cuore , occupandoci in voi solo ; con tutta C'anima no» 
y, stra y desiderandovi sempre | con tutta la nostra mente , riferendo 
yy a voi tutte le nostre mi"{', cercando in tutte le cose la gloria vostra; 
yy con tutte le nostre forze , impiegando in vostro servigio per amor 
vostro tutte le potenze de' nostri corpi , e delle anime nostre , sen— 
), za farne verun altro uso : affinchè amiamo i nostri prossimi , come 
yy noi stessi , facendo i nostri sforzi per indurli tutti ad amarvi , rat». 
yy legrandoci del bene , ebe loro avviene , come se fosse nostro ; com* . 
yy passionando i loro mali f enon offendendo alcuno in qualunque co- 
rsasi sia. Dateci oggi iF nostro pane fjuotidiano ; cioè y il vostro 
Diletto Figliuolo il Nostro Signor Gesù Cristo : ve lo dimandiamo 
yy a fine di richiamarci alla mente 1 ' amore , che ci ha dimostrato 
ciò che ha detto , fatto , e patito per noi ; a fine di darcene 1 ' in» 
), telligenza , e di famelo rispettare. Perdonateci i nostri debiti , per 
yy vostra ineÓabile misericordia , per virtù delia Passione dei vostro 
,, Figliuolo diletto , Nostro Signor Gesù Cristo , per li meriti , e per 
yy l’ intercessione della Beatissima Vergine Maria , e di tutti i vostri 
yy Eletti. Siccome noi li perdoniamo a' nostri debitori ; fateci la gra- 
zia , o Signore , di rimetter interamente ciò y die dalla parte nostra 
yy non fosse del tutto rimesso ; affinchè per amor vostro amiamo since> 
,, ramente ! nostri nemici , e intercediamo per esso iorQjgresi0..di voi 
,, con fervore ; non rendiam mal perimale àd alcuno y e per rispetto a 
„ voi , procuriamo di far a tutti aeì ^ne. Non valiate indurci M ^ 
,, in tentazione , nascosta y mamfesta , subitfuea y e maligua. Ma li— 
y, beratici dal male y passato j ^teente , e futuro, tìosì sia. Di buona 

' r, . _ -riu.... 

(■1 Cioè a dire: Non parmeOele , cLe indoui siamo in lentaiione , e al peccalo 
portati : imparocchi , come dice San Giacomo , IdJio non è capace di tentar alcuno 
a far del male» E ^«ado pèrmetCe , clie il Demonio ci tenti a ciò fare , non i già 
affinché restiam TÌnU, come ardirono di auenre Kuioglio < Calvino, c Teodoro Beiaa 
ma ali* opporlo per darci motiva di vincere a di meritare coll* ajnto della tua eraiia. 
Tira qoaniuixpM sia vero , che il Signore per un elléuo della sua aanienxa e della sna 
bonU permette le tenlaaioni per ben degli nomini , insegna lor nondimeno a diffidare 
della loro deboleoa , a dimandargli la graaia di non eiaer eipoati alla tentaaione , e^ 
la graxia di «iperarla N viene, è. jiugHttin- Epitt. tìtuap. ii, et <ia dono parmrv. 
cap. S. 
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»» ▼ogiis ) 6 gratuitaments. ,, Queste due ptirole significano , eh’ Egli 
ardentemente bramava ciò , che chiedeva , o che questo era pura- 

• mente per la gloria di Dio , senz’ aver riguardo ad alcun interesse teni- 
porale» 

. . ^®c\*3va 1’ Officio divino con gran riverenza , e con una ferven-» 
tissima divozitme. San Bonaventura dice , che sebben Egli patisse di 
molto 1 mali di stomaco , di testa , e di fegato , contuttlociò non s’ap- 
poggiava giammai , allor quando lo recitava ; sempre stava in piedi col 
capo sofferto , cogli occhi bassi , senza interrompimento veruno. In 
viaggio fermavasi a recitarlo , e per quanto piovesse , non ometteva il 
suo divoto costume , rassegnandone questa ragione : « Se il corpo si 
ft mette in riposo per pigliar il suo cibo , che presto , siccome l’istesso 
corpo , diverrà pastura do’ vermi '; con quanta quiete convien egli 
n che 1 anima prenda il suo alimento spirituale , che farà vivere eter- 
„namente?„ 

B versetto Gloria Patri etc. faceva un’ impressione assai viva |iel 
siK^uore. Un giorno , ner render grazie a Dio de’ benefici ricevuti lo 
np è a tutti 1 versetti del Magrtificat , che recitavasida Fra Leone : e 
tutti esortava a dirlo sovente. Un Fratel Laico , che aveva una gran 
tentazione d applicarsi allo studio , venne a dimandargliene la licenza - 
e r rancesco risposegli : Fratei caro , imparate il Gloria Patri , e sa- 
prete tutta la Sacra Scrittura. II Frate ubbidì , nè mai più ebbe una 
simile tentazione. 7 r . ““<* 

Le distrazioni , che la sua immaginativa potesgli cagionare in co- 

es o sant esercizio , gli parevano difetti considerabili non mancava 
V I confessarsene , e d espiarli per mezzo della penitenza ; sostenendo, 
c e 'crgogiiarci dobbiamo d’ esser distratti da bagattelle, qualora si 
F**" * '■* Bc del Cielo e della Terra. Una volta , recitando 1* ora di 
ierza ^gii venii® alU mente 1’ idea «P un piccol vaso , eh’ Egli stesso 
area fatto e gliene disturbò 1’ attenzione : Laonde se u’ andò subito a 
pigliarlo , e gettollo nel fuoco dicendo : U sacrificherò al Signore 
pjmche no ha impedito il sacrifizio. Ma uimcnte' abituossi nell’ atl 
tenzione all’ Officio divino , che tali sorte di mosche non l’ im^tu- 
navano quasi più. . q-orm 

Won era men forte , nè men rispettosa nel salmeggiare la sua an- 
plic^ione di quello sarebbe stata , s^ Egli avesse avuto Iddio prese?- 

Tanta dolcezza trovava nel Santissimo 

le laKK ' averlo pronunziato , si succhiasse 

le labbra , sperinaentando ciò , che ai Signore diceva il Reai Profeta ; 
mi e mai dolce il parlar de' vostri comandamenti ! Egli e 

K il pronunziando in- ’ 

cera .1 ^ome di Gesù avea Francesco un’ interior alfegrezza , che co- 

nnicavasegli al di fuori , e produceva ne’ suoi sensi P istesso effetto, 

** cosa più saporita , o inteso un armoniosissimo 

SiiiouO* 
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* Volerà , che a questi santtsskai Nomi si avesM . 
ronza , non solo .illorquaddo si mediUvano y ai fifopilDàaiSaoV’ 
eziandio dovunque si vedevano scritti. Per questo mi 
raccomat7da a' suoi Frati di raccoglierli , qualora li ttovino in laogfal 
indecenti , c di riporli in qualche sito proprio ed onesto , per timore^ 
che non vengano calpestati. 11 che non deesi già riguardare come ana 
semplice dilicatezza di Coscienza , ma come un sentimento suggerito 
dalle Fede , la quale c’insegna a rispettar In parola di Dio. Se un gran 
Vescovo credette di poter paragonare T abuso «Iella Divina parola y 
quando s’ annunzia y alla profanazione , che si rareb))c dello stesso Cor- 
po 4i ,G esù Cristo , e non pot4'à dirsi medesimamente , die «;olui , il 
quale lascia calpestar la Divina parola in iscritto ^ si rende in certo 
modo colpevole , come se lasciasse trattar culla medesima indegnità il 
Corpo del Salvatore ? * ' m': ^ 

L’ amor di Dio era quello , che tanto zelo somministrava a Fno.- 
cesco per l’orazione mentale e vocale. Cercava il suo Diletto ,da cut 
altro non v’era che lo separasse, fuorché U muro della sua carne. L'e$.> 
sergli presente in ispirito , e il contemplarlo era tutta la sua consola-. 
zione , eh’ Ci prOcuravasi con una somma premura. Ma I’ esercizio fra- 
qpenie dell’ orazione aneli’ esso aumentava il suo amore , e l’ infiam- 
mava sì forte , che Sau Bonaventura noti crede esser passibile l’esprt- 
merlo bastcvojmente. Questa divina carità penetravalo a guisa di fu» 
co , che penetra un acceso carbone. All’ udir solamente pronunziar U 
termine 4’ amor di Dio si sentiva commosso , ferito , ed iniiainma- 
hq ; un tal movimento risuonar facea , per così dire, gii aflTetti dell’a<— 
nima sua , siccome risuonano le corde d’ uno stromento , subito che 
'si toccano. * ^ ' 

, Per vieppiù eccitarsi ad amar il Signore , servivasi di -tutte le 
creature , come d’ altrettanti specchi , ne’ quali contemplava la mente 
suprema , la sovrana bellezza , il principio dell’ essere j e della, vita. 
Brano per Cssolùi tanti gradini , per cui salendo uni vasi all’ oggetto 
den^amor suo ; tanti ruscelli, ne’ quell- gusrava eoa im'inspafeettibile 
unzione 1’ infinita bontà della sorgente , .donde tnttociò , che v’ ha di 
buono , deriva ; tanti dilettevoli armoniosi concerti , che il loro bell’ 
ordine léceva all’ orecchio del suo cuore : Perciò le invitava , come 
Davide ne’ Salmi , a lodare e glorificare il loro Creatore. Tutto d’n— 
mor acceso chiedeva la grazia di amar davvantagj^io / e faceva questi 
razione , che trovasi fra le sue.opcre : “ Fate, Signore y che la dolce 
„ violenza del vostro ardente amore mi separi da tuttociò , die sth 
„ sotto il Ci^ j e m’ assorbisca interamente , alUncliò io muoja per 
aim%,(Ìei|,. 4 ròfteo amore , poiché voi vi degnaste di morire per amare 
« Ve lo dimando per voi stesso , o Figliuolo -tU 
. col Padre , e collo Spirito Santo vivete e regnate ne’ s^ 
cofì.CDl4 «a. „ . , , 





Diijiii'i d bv CjOOgU' 



A9 


Libro Qdikto- 

Eccone un' altra , che ogni giorno diceva : Mio Dio , e mio 

Yf bene y chi siete voi dolcissimo Signore , e chi son’ io vostro servo , 

Y, misero vermicciuolo ? Vorrei amarvi , Santissimo Signore , vorrei 
„ amarvi, Dio mio , io vi ho consacrato il mio cuore , e II mio corpo ! 

„ Se potessi sapere il mezzo di far davvantaggio per voi , il farei , e 
,, lo desidero ardentemente. ,, 

Questo Povero Evangelico non potea più dar altro a Dio per a- 
more, che P anima ed il corpo. Offerivagli continuamente il sacrifizio 
del suo corpo col rigor de’ digiuni , e quello dell’ anima colla ve- 
emenza de’ saoi desiderj : nel che , dice San Bonaventura , conforma- 
vasi spiritualmente al costume dell’ antica Legge , eh’ era d’ offerir 
olacaustl fuori del Tabernacolo , e di bruciar al di dentro odorosi 
profumi. ' 

Era assai ampio il sacrifizio de’ suoi desiderj. Rinnnziate avea per 
amor di Dio tutte le cose terrene , sino a spogliarsene affatto : aveva 
abbracciata la povertà più stretta , e praticata la penitenza più auste- 
ra : crasi consecrato al ministero della predicazione , ed allo stabili- 
mento dell’ Ordine suo : La sua vita non era , che una serie di stenti 
e fatiche ; ma Egli riputava tuttociò per un nulla ; perocché avrebbe 
voluto fiir molto più , mortificarsi più rigorosamente , procurar me- 
glio la gloria di Dio , guadagnare ad bissolui tutti i colori , e per Es- 
solui dare la sua vita , perchè , secondo il detto del Salvatore , questo ^°' 
è il maggior segno d’ amore , che un amico all’ altro possa mai dare. 

Ciò fu il motivo dell’ ardente brama , eh’ Egli ebbe , di sostenere il 
martirio , e dei tre viaggi , che intraprese per andarne in traccia. Ma 
veggendo , che non aveva potuto riuscirne , riduceasi a desiderare , o 
a chieder la grazia di conoscer ciò , che , per testificar 1’ amor suo , 
avrebbe potuto fare. 11 Signore mostrossi ai desiderj del Santo assai fa- 
vorevole coll’ impressione delle cinquè piaghe , che lo rendeano mar- 
tire vivo e morto insiememente ; ma queste caglonaron un tal incen- 
tlio nel cuore di Lui , che allora desiderò di morir d’amore , e di tra- 
sformarsi tutto nell’ amore da Lui amato ; dicendo a Dio in uno de’ 
suoi Cantici con fervorosi trasporti : Per amor si clamo ; amor che 
tanto bramo , fà mi morir (T amore. Athor , per cortesia fà mi mo- 
rir iV amore , Amor , amor , fà mi in te transire. 

Ardendo di fuoco d’ amor divino , da per tutto cercava di comu- 
nicarlo. Era sovente il soggetto de’ suoi discorsi , era il motivo , di 
cui ordinariamente servivasi per animare i suoi Frati alla pratica del- 
le virtù. Quando proponeva loro qualche cosa diflicile , come l’audar 
a chiedere la limosina : Andate , tUceva Egli , e chiedetela per amor 
di Dio. Stimava una nobile prodigalità di domandarla per questo mo- 
tivo ; e troppo Insensati gindicava coloro , che preferiscono i denari 
all’ amor divino , il di cui prezzo inestimabile fa acquistar il Regno 
de’ Cieli , e che dev’ esserci infinitamente caro per 1’ amor di quello , 
che tanto ci ha amati. Stupivano un giorno alcuni , die sostener po^ 

Fase. II. Tom. II. f 
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tesse il rigor dell’ Inverno con nn abito sì povero , qaal era il sno : 
ed Egli pien di fervore ne addusse questa ragione , cue di lezion uti- 
lissima può servire : Se di dentro noi fossimo infiammati del deside- 
rio della Patria celeste , facilmente sopporteremmo il freddo , che 
sentiamo di fuori. Volea , che il Frate Minore amasse Dio con un 
amor effettivo , liberale , e generoso , che lo rendesse disposto a sof— 
ferire con animo tranquillo , e con allegrezza obbrobrj e dolori iu 
grazia dell’oggetto dell’ amor suo. Ecco ciò , che un giorno Egli dis- 
se su questo punto a Fra Leone in un discorso , che dall’ istesso Fra 
Leone viene riferito interamente. “ Quand’anche nn Frate Minore 
,, avesse una chiara e distinta cognizione del corso degli astri , e di 
,, tutte le cose dell’ Universo ; quand’ anche possedesse tutte le scien- 
„ ze , tutte le lingue , tutta la Sacra Scrittura , e parlasse col lin— 
,, guaggio degli Angeli ; quaud’ anche scacciasse i Uemonj , e facesse 
,, ogni sorta dì miracoli , fino a risucitar un morto di quattro giorni: 
,, quaud’ acche avesse il dono di profezia , c quello del discernimen— 
,, to de’ cuori : quand’ anche predicasse con tanta efficacia , che con— 
„ vertisse tutti gl’ Infedeli : quand’ anche ediilcasse tutto il mondo 
,, con singolari esempj di santità ; tuttociò non sarebbe per lui moti— 
„ vo d’ una vera , e perfetta allegrezza. „ 

Per mostrare poi , in che doveva consistere quest’ allegrezza, 
fece il Santo una supposizione tal , quale ne avea già fatta intorno a 
un altro articolo , e mollo simile a quella ipotesi di S Paolo : Chi ci 
separerà dall' amore di Cristo ? Forse la tribolazione , o /’ angustia^ 
o la fame ,0 la nudità , 0 i pericoli ,0 la persecuzione , o il ferro ? 
Donde conchiude , che tutto quanto V* ha nel Cielo , o sulla terra : 
non potrà separarlo dalF amor di Dio , che è fondato in Gesù Cri- 
sto Nostro Signore. 

,, Suppongo, diceva il P.€i. Francesco, che noi arriviam al 
„ Convento di Santa Maria degli Angeli ben bagnati , tutti infangali, 
,, gelati di freddo , morti di fame ; e che il Portinajo invece d’ intro- 
„ durci in Convento , ci lasci fuori della porta in questo miserabile 
,, stato , dicendo tutto sdegnato : Voi altri siete due oziosi e vagabon- 
„ di , che andate pel mondo", e rubate la limosina a coloro , che ve— 
„ raiuente son poveri. Se noi in tal caso soffriamo con pazienza un si— 
„ mile trattamento , senza conturbarci , e senza mormorare ; se noi 
„ altresì pensiam nmilmente e con carità , che il Portinajo ben ci co— 
„ nosce per (|uel che siamo , e che per divina permissione parla con— 
„ tra di noi iu tal guisa ; scrivete pure , che ivi sta la perfetta alle— 
„ grezza. 

„ Suppongo di più , che noi continuiamo a battere alla porta , e 
„ che il Portinajo riguardandoci come uomini importuni , venga a 
,, darci de’ buoni schiafE , dicendoci : Partitevi di qua , mascalzoni , 
„ andate all’ Ospitale , qui non c’ è niente da mangiare per voi. Se 
.% tutte queste cose noi le sopportiamo pazientemente , e gli perdo— 
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ff niamo di cuore e con carità ; scrivete pure , che questo è il motivo 
d'uua perfetta allegrezza. 

,, Supponghiam iinalmente , che ridotti a tal estremo , il freddo, 
ff la fame , e la notte ci costringano a far istanza con lagrime e con 
,1 grida , per entrar nel Convento ; e che il Portinajo tutto adirato es> 
,, ca fuori con un nodoso bastone , ci prenda pel cappuccio , ci getti 
„ nella neve , e ci dia tante legnate , che ci copra di piaghe. Se noi 
,, sostenghiamo tutti questi mali con giubilo , considerando , che par- 
„ ticipar dobbiamo de’ patimenti del nostro benedetto Signor Gesù 
,, Cristo ; scrivete pure e notate con diligenza , che per un Frate Mi- 
p nore questo è il motivo d’ una vera , c perfetta allegrezza. 

„ Da tuttociò sentite la conclusione. Fra tutti i doni dello Spi- 
y, rito Santo , che Gesù Cristo ha conceduti , e concederà a’ suoi ser- 
,, vi , il piu considerabile si è di vincer sè stesso , e di sofferir volen- 
ff tieri per amor di Dio obbrobrj e dolori , a fine di corrispondere 
„ all’ amore , eh’ egli ha per noi. Nei doni miracolosi , da me notati 
,, poc’ anzi , non v’ ha cosa , di cui possiam gloriarci , perchè non vi 
abbiamo alcuna parte , ma tutto è da Dio ; noi non facciam altro , 
,, che ricevere ciò , eh’ egli ci dà , e come dice S. Paolo : Ss tu r/iai 
„ ricevuto , e perchè te ne glàrj , come se non F avessi ricevuto ? 
,, Ma bensì abbiam parte nelle tribolazioni , che sopportiamo per 
„ amor di Dio , e noi possiam gloriarcene ad esempio dell’ istesso 
y. Apostolo , che diceva ; Guardimi Dio di gloriarmi d'altro , fuor- 
che della Croce di Gesù Cristo. “ 

Il P. S. Francesco era molto lontano dal pensare , che noi pos- 
•iam gloriarci delle nostre sofferenze , come d’ un bene , che non 
avessimo ricevuto ; poiché Egli confessa , che questo si è il maggior 
dono dello Spirito ^nto -, conformemente a quello , che dicea San 
Paolo , a’ Filippesi : A voi è stata data per onore di Cristo la 
grazia non solamente di creder *n lui, ma eziandio di patire per 
7ux' : e secondo ciò , che degli Apostoli è scritto: Che uscitone dal 
Concilio pieni di allegrezza , per essere stati fatti degni di ricever 
oltraggi pel nome di Gesù. Volea dire soltanto , che P unico nostro 
motivo di gloria si è , che Iddio degnasi d’ associarci alla Croce di 
Cristo , nella quale sola ci gloriamo. Così appunto riferisce a Dio 
tutta la gloria delle nostre sofferenze , che a lui appartiene difatto ; 
poiché senza 1’ ajuto dolila sua grazia noi certamente non soffriremo , 
come dessi , i patimenti , e senza la Croce di Cristo non ne avrémmo 
aicnn merito. Ma con ragione, o giusta i principi della Fede ortodos- 
sa Egli soggiugne , che noi abbiam parte nel merito di ciò , che pa- 
tiamo , e ne fa la differenza dai doni miracolosi ; siccome altresì viene 
fatta da San Giovan Crisostomo , il qual dice , che le nostre virtù tal- 
mente son doni di Dio , eh’ elleno sono pur auclie meriti della nostra 
volontà, per li quali Iddio si è degnato di rendersi a noi debitore , 
per la promessa fattaci di ricompensarli. 
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S2 Vita di S. Francesco. 

L’ amor tenero e generoso del P. S. Francesco , che si è rappre- 
sentato finora , possa pur eccitar tutti quelli , che ne leggerranno la 
Vita , ad amar il Signore , e a dimostrare , che l’amano non solamente 
colle loro azioni , ma eziandìo colla loro pazienza nelle avversità. Pos^ 
sano pur amarlo a tal segno , che si trovino disposti a dir col medesi- 
mo Santo : Fate , Signore , clic la dolce violenza del vostro ar- 
dente amore mi separi da tuttociò , che sta sotto il Cielo , e m'as- 
sorbisca interamente ; e con Sant’ Agostino : O mio Dìo , vi amo 
con un ardente amore. Se non vi amo ancor quanto basta , fa- 
te , che vi ami di più. O amore , che sempre ardete senza mai 
spegnervi : mio Dio , che siete tutto carità , accendetemi. 

Gesù Cristo parlando dell’ amor (1) suo diceva : lo son venuto 
a portar fuoco sulla terra , e che altro voglio , se non che si accen- 
da ? La Santa Chiesa Cattolica nostra Madre usa ogni mezzo per ac- 
cenderlo nel cuore de’ suoi figliuoli : non cessa d’ avvertirli , che il 
massimo e il primo comandamento della Keligion Cristiana è questo : 
Amerai il tuo Signor Iddio con tutto il tuo cuore , con tutta P ani- 
ma tua , con tutte le tue forze , e con tutta la tua mente. Ella im- 
piega tutti i motivi , che possano stimolarli ad osservarlo perfettamen- 
te , ed allorché rappresenta loro la severità dei giudizj di Dio , il ri- 
gor delle pene dell’ Inferno , ella non ha altra mira , che di condurli 
all’amore per la strada del timore « siccome Iddio stesso pretende ; e 
Sant’ Agostino ce lo fa intendere in questi termini : Signore , voi mi 
comandate «’ amarvi ,e se io manco , vi adirate centra di me , e 
mi minacciate una terribil miseria ; come se non fosse una miseria 
assai grande il non amarvi. 

Posto ciò , chi nòn si sentirà commosso da giusto sdegno contra 
coloro , i quali colla più nera di tutte le calunnie osarono di dire , e 
di scrivere , che il Capo della Chiesa , e il corpo de’Vescovi hann’abo- 
lito il gran precetto dell’ amor di Dio ; e i quali pretesero di dar al 
loro partito la gloria di sostenerlo ? Diceva Iddio al peccatore per 
bocca del suo Profeta : Perchè parli tu de' miei comandamenti ? 
Perchè hai tu per bocca il mio testamento ? L’ istesso rimprovero si 
può fare a tal sorta di peccatori , i quali , secondo l’ oracolo del Fi- 
gliuol di Dio , sono già condannati , perché non credono : ,, Perchè 
,, parlate voi dell’ amor di Dio , voi^ che non l’ avete , nò potete 
,, averlo ; poiché la vostra ribellione contro la legittima autorità , sta- 
„ bilita da Cristo , v’ ha fatto perder la fede , senza la quale non si 
,, può aver questo amor santo , quella carità soprannaturale e divina, 


( I ) Beiicliè queste parole a' intendano comunemente del fuoco dell’ amor dirino , 
tuttavia alcuni Intcrpetri aon di parere , che sij’iiilìchiuo il fuoco delle persecuzioni , 
che dovessi accendere alla pubblicazion del Vangelo. Quando ciò fosse, potrebbesi 
dire , clic in Certa maniera un fuoco accendeva l’ altro : perocché bisognava amar 
Iddio per sostener la peraecuaionc. 
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„ che dallo Spirito Santo è diffusa ne' nostri cuori ? Ascoltate la Rom./s. fi 
„ Chiesa , sottomettetevi alle sue decisioni con umile docilità , e in- “l- '• 

• tenderete da essa ciò , che già ben sapete nella vostra coscienza ; còlo 5 i.'i.i 3 l 
,, vale a dire , eh’ ella insegna a’ suoi figlj d’ aver una fede pura e sa- Gal»t*.6. 

„ na , che non ha niente di falso , che e ferma e immobile ; una fede 
,, che opera , e viene perfezionata dalla carità. Questa è la ragione , 

„ per cui ella propone lor sì sovente 1’ esempio de’ Santi , che avea- 
„ no alla fede di lei un ossemùo inviolabile , ed ardevano d’ amor di 
„ Dio ; come appunto fu S. Francesco. ,, 

Il Mistero dell’ Incarnato Divin Verbo , quel gran Mistero di , j 
pietà , che manifestato fu nella carne , producea nel cuor di Fran- Suoi «emi- 
cesco sentimenti sì teneri o sì divoti che prorompevano al di fuori per mciuidi pie- 
via d’ operazioni da straordinario ferver animate , siccome videsi nel- 
la gran Solennità , che fece in Grecio la notte del Santo Natale, i„car- 
,, Considerate , diceva Egli nelle sue Lettere , considerate-, che l’Al- nuioue. 

„ tissimo Padre inviò dal Cielo il suo Arcangelo San Gabriele ad at>- 
,, nuaziare , che il sno verbo sì degno , sì santo , sì glorioso sarebbe 
„ disceso nel seno della Beatissima Vergine Maria. Vi discese di fat- 
„ to , e prese da essa nna vera carne umana , passibile , e mortale , 

„ come la nostra : Essendo ricco si fece povero ; prescelse in questo a.Cor S.g^ 
,, mondo la povertà per sè , e per la Santissima sua Madre. A noi in 
„ tal guisa si diede secondo la volontà del Padre , per cancellar i no- 
,, stri peccati sulla Croce col sacrifizio del suo Sangue , e per lasciar- 
„ ci un esempio , affinchè seguiamo le sue tracce ^ perocché vuole i.Peii-.a.at: 
,, che per suo mezzo siam tutti salvi ; ma pochi son quelli , che vo- 
„ gliono la salute , che loro olTerisce ] quantunque sia soave il suo M*uh. 1 1 . 
„ giogo , e leggero il suo peso. „ 

Parlava dell’ Incarnazione e della Nascita del Figliuol di Dio con 
un’ affettuosissima divozione : non potea sentir pronunziare quelle pa- 
role t Et Verbum ìtanr fìr c tam est , senza dimostrarne un’ allegrezza 
sensìbile. I Religiosi d’ un Monastero , dov’Fgli si ritrovava , ciò aven- 
do in Lui osservato un giorno , presero indi occasione di domandar- 
gli , s’ era ben fatto il^mangiar carne nel giorno di Natale , quando 
cade in Venerdì , o se sarebbe stato meglio P astenersene. ,, Non so- 
„ lamente , loro così rispose , non solamente penso che possano gli 
,, nomini mangiar carne in quel giorno , in cui il Verbo fatto carne 
,, è nato per la salute del mondo ; ma bramerei ancora , che i Princi- 
,, pi e i Ricchi facessero sparger della carne , e del frumento nelle 
pubbliche strade , affinemè gli uccelli e le bestie delia campagna 
„ fossero a parte anch’ essi , alla lor manièra , del giubilo d’ una r e- 
,, sta così solenne j vorrei altresì , che di carne si coprissero le mu— 

„ Taglie , se fossero capaci di trarne della sostanza. ,, 

Ben si vede , che queste sono espressioni ipérboliche , sortite 
dal suo cuore commosso dall’ allegrezza spirituale , ond’ era ripieno : 

Ma dicendo , che gli uomini possono mangiar carne il giorno di N»- 
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tale, allorché cade io Veaerdi, parlava in riguardo all'uso della Cbie- 
sa » che non è una legge , ma una semplice permissione. Onorio III. 

espressamente al Vescovo di Praga in Boemia nel Rescritto 
dell anno 1222. ,, Noi vi rispondiamo, che, quando la festa della 
” Nostro Signore cade il Venerdì , quelli , che non sono 

„ obbligati all’ astinenza in vigor di voto , o di regolare (1) osservan- 
„ za , possono in detto giorno mangiar carne a motivo dell’ eccellea- 
” Festa , secondo il costume della Chiesa universale. Non 

„ SI debbono però quelli biasimare , i quali se n’ astengono per divo- 
„ zione. „ 

Il P. S. Francesco era vivamente intenerito dalla bontà del Salva- 
tore , che dopo il Battesimo se n’ andò nel deserto , ed ivi digiunò 
quaranta giorni e quaranta notti , senza cibarsi in tutto quel tempo 
per espiare le nostre sensualità , e per darci 1’ esempio del digiuno. 
Onorava questo^ santo ritiramento con una Quaresima di quaranta 
giorni , che cominciava il di 7 di Gennajo ; se la passava in un luogo 
solitario, rinchiuso in una cella , osservando nel mangiare e nel bere 
un astinenza rigorosissima , ed occupandosi unicamente nelle divine 
o 1 , e nell orazione. Ed era pur anche in questa Quaresima , che da 
Oristo riccvea favori e grazie piò sensibili. 

_Era 1 anima di Lui tutta penetrata d’ ardore verso il Misterio del 
tantissimo Corpo e Sangue di Gesù Cristo. In considerando P opera 
^ un amore sì tenero , e d’ una bontà di tanta condescendenza , dava 
in un eccesso d ammirazione , e rimanea fuor di se stesso. Comunica— 
vasi reqnentemente , e con tanta divozione , che insinuavane anche ai 
circosMnti. Dopo la Santa Comunione il vedeano quasi sempre come 
preso a nbbriachezza spirituale, e rapito in estasi porla dolcezza, che 
gustava in naangiando P agnello immacolato. Alla Messa , in tempo 
e a e evasone , facea questa preghiera : „ Padre celeste. Signor 
” ® ) riguardate la gloriosa faccia del vostro Cristo, ab- 

” sltri peccatori , per cui il vostro Figliuol 

” *“^®tto e Signor nostro si è degnato di morire , ed ha voluto con 

„ noi imorare nel Santissimo Sacramento dell’ Altare per nostra sai— 
” mostra consolazione ; col quale voi Eterno Padre, « 

” P'7*? Santo , un solo Dio, vivete e regnate ne’ secoli de’ secoli. 

„ Cosi sia. „ 

Ne suoi discorsi , nelle sue istruzioni , e nelle sue Lettere non 
«essav.a d inculcar la profonda venerazione dovuta all’ Augusto Miste- 
Eucaristia , e la premura , che aver deesi d’ ascoltare la San- 
_ essa , d accostarsi alla sacra mensa, e di prepararvisi di tal ma— 
Riera , che la Santissima Comunione sempre ricevasi degnamente. 


‘ Minori . che io yjgore della loro Regola 

Maiali ' .*11 ' Venerdì dell’ anno , digiunano aneba nella Solenoil 
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Poiché la fede della reai presenza è il principio del culto , che a 
Gesù Cristo si dee sotto le sacre Specie , cosi Egli la stabiliva rivolto 
agli eretici , che 1’ impugnavano : „ Figliuoli degli uomini , infino a 
„ quando avrete il cuore si aggravalo ? £ perche amar la vani- 
„ tà de' vostri pensieri , e cercar la menzogna ? Perchè non rico- 
„ noscere una volta la verità , e non credere al Figliunl di Dio ? 
„ L’ istesso Altissimo Signore ci assicura , che quello , che sull’ Ai- 
„ tar si consacra per le mani del Sacerdote , è il suo Santissimo Cor- 
„ po e Sangue , perocché Ei disse ; Questo è il mio Corpo : Questo 
„ è il mio Sangue del Testamento nuovo. Chi mangia la mia Car- 
„ ne , e beve il mio Sangue , ha la vita eterna. Ciò che disse , il 
„ fa eziandìo. Ogni (1) giorno dall’alto del suo Trono a noi se ne 
„ viene sotto poche specie - come si abbassò per venire nel sèn della 
yf Vergine. Ogni giorno scende dal seno del Padre sull’ Altare fra le 
mani del Sacerdote. Siccome egli si è mostrato a’ Santi Apostoli 
,, vestito di vera carne , così a noi si mostra sotto specie di pane. 
„ Eglino in veggcndolo cogli occhi del corpo , il consideravano cogli 
„ occhi del corpo , il consideravano cogli occhi della Fede , e crede- 
,, vano , eh’ egli era il lor Signore c il loro Dio ; così è necessario , 
,, che noi ancora in veggendo sensibilmente le specie del pane e del 
„ vino y fermamente crediamo , ritrovarsi sotto le medesime il vivo e 
„ vero Santissimo suo Corpo e Sangue. In questa maniera egli è sem- 
y, pre mai co’ Fedeli , secondo quello , che dice nell’ Evangelio ; Ec- 
,, co io sono (2) con voi tutti i giorni fino alla consumazione de’seco- 
,, li. Quelli , che videro Nostro Signor Gesù Cristo nella' sua uma- 
,, nitlT, e non credettero , eh’ Ei fosse il vero FigUuol di Dio , son 

(i) Dunque a* dt^l P. S. Francesco celebrava» o^oi giorno la Mena : il 
ebe decsi osservare coatro V abuso , che gli Eretici baono latto della Lettera , eba 
produrr aaai. 

(3) Egli i uno de' sensi , che dar si possono a questo passo : Imperocché Gesà 
Cristo in ogni tempo colla sua presenza reale sta insieme co* Fedeli nel Mìtterio 
dell* EucarìHÌB : cooservandosi questo .Augustissimo Sacramento oc* Tabernacoli e di- 
morandovi Nostro Signore , 6ocnè sussistono le specie , come vien definito dal Con* 
Oiiio di Trento, il quale anaiemizzati coloro , ebe asseriscono il contrario : Sets, 
i3. con» 4* senso letterale di queste parole : Io sono con voi tutti i giorni 

fino alla consumazione de* secoli^ è la promessa , che la Gesù Cristo , di dare agli 
Apostoli , ed a* lor Successori tolti gli ajuti , de* quali avranno Iwguo per adem- 
piere il lor miuistero : e di esser sempre mai Ctfpo invisibile della Chiesa : il che 
atahilìsce la perpetuità della medesima. Durerà iiisìao alla fine del moodo, e vedrà 
caliuguersl , le une dopo le altre . tutte le Sette degli Eretici. L* assistenza contiona 
di Gesù Cristo eziandio la rende sempre infallibile nelle cose , eh* ella propone da 
credersi, e in ciò » eh* ella rigetta. La Chiesa finalmente sparsa per tutta la terra 
gode la medesima iofallibilità della Chiesa congregata in un Concilio : poiché altri- 
menti non sarebbe vero , che Cristo secondo la sua parola fosse mai sempre eoo casa 
in ogni tempo , lutti t piomi ; omnibus dichus-. Queste sono verità ortodosse « alla 
quali altro oppor non si puà, che delF eresie » c delle tcrgiversaaioai maligne « eng*- 
gerite dalle sprrko di errore.^ 
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condannati ; e quelli , che veggendo il pane e il vino consacra— 
,, to dal Sacerdote , non credono , che ivi ritrovasi veramente il Cor- 
,, po e il Sangue di Nostro Signor Gesù Cristo , parimente son con- 
„ dannati. „ (2) 

Da questo ragionamento si vede ^ che il P. S. Francesco sapea 
combattere l’eresìe , e difendere le verità ortodosse ; imperocché qual 
argomento più forte v’ ha mai per provare il dogma della presenza 
reale , che le parole stesse , onde il Figliuol di Dio servissi nell’ isti- 
tuir n Misterio dell’ Eucaristia ? Parole chiare e precise , riferite da 
tre Evangelisti , e da San Paolo , le quali nelle circostanze , in cui 
Cristo le disse , non poteano ammettere alcun senso figurato : e però 
la Chiesa guidata dallo Spirito Santo y sempre le intese nel loro senso 
proprio e naturale. Questo si è l’argomento invincibile da tutti i con- 
troversisti usato contro i Sacramentar] , il quale vieppiù si fa forte 
per le loro risposte , che dimandano compassione. 

La vita del sant’ Uomo diede molti esempi del rispettoso , e ar- 
dente zelo , ch’Egli avea per le Chiese , per gli Altari , e per tutte le 
cose , che servono al Santo Sacrifizio della Messa , e al divin culto. 
Non potendo solfrire di veder mal tenute le Chiese di campagna. Egli 
stesso la cura prendeasi di polirle ; c per timore y che non vi mancas- 
sero delie ostie per celebrare la Messa y ne facea con certi ferri spez- 
zi , lavorati a maraviglie , e ne portava a quelle Parrocchie , eh’ eran 
povere. Nel Convento di Grccio si conservano religiosamente alcuni 
di questi ferri. 

La particolar riverenza , che a’ Sacerdoti avea , ben si scorge 
dai termini , che usava per dimostrarla in ogni occasione , e che- si so- 
già riferiti ; Laonde vi si aggiugnerà solamente ciò che un giorno 
Li disse : “ Noi siamo stati dal Signore chiamati per ajutare i Prela- 
I) ti y e tuffo il Clero della Santa Chiesa nella grand’ Opera della Fe- 


ti) Ci^ .^coloro , che sono morti nella loro iacredolllà , perchè era volontaria e 
<olpevole« Jjont A^siioo dice , che Gesù Cris^o nelle sue szioni | e nelle sue paroJe 
ebbe sempre 1 a mira di far credc« , eh* Egli era Dio cd Uomo ; c a quel passo 
di S. Giovanni che oppone a sè stesso, Aon poterant credere^ non potean credere: 
coii risponde' r Qttare non poterant , si a mo qttaeraUir , cito respondeo , quia no- 
leòam : malain qiiippe eorum voluntatem praevidit Deus. Se mi viene dimandalo • 
pcrcliè Don poteano credere , subito rispondo « perchè non volevano , e Dio avea pre» 
vtHliila la loro mala volontà. “ J! medesimo Santo Dottore p.irlanJo altrove degli Ere- 
tici, dice : A/tiitun errante quoniatn superbi iuntf et non possusU- lUsccre ^ quia 
Molunt credere, “ Cadono In granili errori , perchè sono superbi , e non possono im- 
parare , perchè non vogliono credere. „ Gli Eretici di questo tempo son lutto simili 
agli oniicliL Joan. la. dy. S. Aug. Traci. a8. n. i. et Traci. 5i n. 6. in Joan.De 
Agon- CrisL cap. i5. 

^ (a) Gesù Cristo dice : colui , che non creile , è già condannato. Tale appunto 

f L, * di coloro, de* quali parla San Paolo , che avendo abbracciata la 

lette , 0 ^ fallane la professione , se ne sono allontanali , ne sono decaduti , bau fatto 
ua»^ i.agjo m ciò clic riguarda la fede ,, per amor della novità « e per un* ostinata 
resisleasa all autorità della Chiesa, i, Tim. 6. io. et ai. et cap.i.iQ Joan.^.i^’ 
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de. Per tanto siam obbligati ad amarli , e a far loro tutto l’onore , 
„ che ci è possibile. Di più , i Frati Minori non portano il nome (ti 
^ Minori , se non affinchè sieno tali in effetto , ed anche i più umili 
di tutti quanti gli uomini. D’ altronde avendo Iddio d.-!! principio 
„ della mia conversione inspirato al Vescovo d’ Assisi di darmi prii- 
,, dentissimi consigli , e d’ animarmi al servigio di Gesù Cristo ^ per 
^ questa , e per molte altre ragioni , fondate sull’ eccellenza dell’ Ei— 
^ piscopal dignità , voglio amare e riverire i Vescovi , e riguardarli 
,, come miei Signori ; non solamente essi , ma ancora i Sacerdoti più 
„ poveri. . 

Qui cade in acconcio il riferire la famosa Lettera, che Egli scris- 
se a’ Religiosi dell’ Ordin «uo , e -singolarmente a’ Sacerdoti : Questa 
meglio ancora che tutto il rimanente , dimostrerà la profonda di Lui 
venerazione al Misterio del^’ Eucaristia. 

tutti i Reverendi ed Amahili&simi Fratelli ,il Ministro Ge- 
nerale deir Ordine da' Minori , suo Signore e- [ladrone , e tutti i. 
Ministri Generali , che gli succederanno ; lutti i Provinciali e Cu- 
stodi:-, tutti i Sacerdoti di questa Fraterna Congregazione , che imi~ 
tano r umiltà di Gesù Cristo -, e lutti quelli , che vivono nella sem- 
plicità e nell' iMidienza , i primi e gli ultimi : Fra Francesco , uo- 
mo misero e infermo , vostro vii Servitore , vi saluta in quello, che 
ci ha redenti , ed ha lavali i nostri peccati nel suo Sangue , Gesù 
Cristo. Nostro Signore, il cui Nome , si è l' Altissimo Figliuolò* di 
Dio , benedetto per sempre. 

„ Ascoltatemi voi tutti , che siete miei padroni , figliuoli , e fra- 
telli. Ciò , che lio da dirvi , si è d’ aprir 1’ orecchio del cuore alla 
„ voce del FigHùol di Di*) , e d’ ubbidirle. Osservate cori tutto il vo— 
„ stro cuore i suoi comandamenti , ed eseguite con ispirito di perfe- 
„ zionei suoi consigli. Ijodalelo , perchè Égli è buono ; e con le vo— 
,, stré opere glori jicalelo. Il Signor Iddio a noi si presenta , come a’ 
„ suoi figli ; per tanto , Fratelli miei , con la maggior carità , che io 
„ posso , e col bacio de’ vostri piedi , tutti vi scongiuro di trattare 
y, con ogni sorta di riverenza e di onore il Corpo e Sangue di Nostro 
„ Signor Gesù Cristo , da cui siamo stati riconciliati con Dio Pa- 
,, dre Onnipotente , ed è stata stabilita la pace in terra e in Cielo, 
n' Prego altresì per amor del Signore tutti i miei Frati , che sono Sa- 
,, cerdoti , siccome quelli , che aspirano al Sacerdozio ,e che lo rice- 
„ veranno ; che qualora vorranno celebrare la Messa , il facciano con 
,, semplicità e con purità di coscienza ; che offeriscano -il vero (1) Sa- 

(«J Questo p-irole dette dal P. S. Franceaco.gijt dn più di doqoecvito anni.ei-ano 
una ( ondauiia anticìpau di quell' errore : Oio /a A/essa non è aù/'o f se non un «S'o- 
crtfi:iocommemorfàtvo e rappresefttatwo , una roppreserUaztone del Sacrifizio della 
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Vita di S . FranceSco. 

„ ■CTifizIo del Santissimo Corpo e Sangue dT Nostro Signor Ge$& Crii-- 
,, sto con una profonda venerazione-, per giiistf e santi motivi , senz’’ 
„ alcun interesse, senza indurvisi per timore di tlispiacere, o per de- 
„ sitlerio (li piacere a qualcuno : ma. tutta la loro volontà unicamente 
„ rivolgasi y secondo I’ aj irto , che dalla grazia di Dio Oanipotente- 
„ sarà dato loro , verso del medesimo Sovràno Signore , a cui solo 
„ debbono desiderar di piacere j, perchè egli sola è; quelli , che ( 1 ). 

• »j opera iii questo Sacrifizio , come gli piace , giusta ciò , che disse r 
Fale tfùesto in memoria di me. Se alcuno lo pratica- diversamente 
„ diviene un traditore e un Giudi. ^ 

„ Sovvengavi , Fratelli- miei Sacerdoti , che stà scritto nella Leg- 
,, ge di R^sè-, che por ordine- del 'Signore i trasgressori erano c^- 
„ dannati a morte , benché non avessero mancato , se non in cerimo- 
„ mV esteriori. Quanto più rigorosi supplizi credete yoi\ die si me^ 

„ riti colui , il quale avrà calpestato il Figliuor di- Dio e trattato 
,, come- costz immonda il Sangue del Testamento- , per cui mezzo i 
„ stato- santificato y ed a^>rà oltraggiato lo spirito della graziai 
rmperocchè un uomo imbrattato drcoFpa grave tratta con disprez- ' 
. ,, zo , e calpesta 1’ Agnello di Dio-, poiché come- dice- 1*” Apostolo , lo 
„ mangia indegnamente-, jsenza disceraere quei santo- P^e , eh’ è 
„ Gesil: Cristo , d^li altri cibi ; e lo- va- mescolando con- indégne ope— 

„ razioni. Frattanto dichiara il Signore- per bocca- d’ un Profeta , es- 
„ ser maledeuo colia jcKe fa T opera di Dio negligentemente ,^o coti 
„ frode i(2) Ed a cagione de’ Sacerdoti, che non vo^iono seriamen-^ 

„ te applicarsi- a considerar queste verità , egli eserciu sopra di noi 
„ quel giudizio minacciato, altrove lo maledirò le vostre òenedt-^ 

^ ,, zionn. • , 

* » • 

Croce , e<r OD» memoria iteìCimmolafione di Gesù Cristo r CKc Gerii Cristo vi ti 
offerisce sempkemente in fgura s Che F idea del Sacrifizio delC Eucarestìa non è 
fbrifìata smUùt presenta reale : Che Inglesi potrehhono- rkanasctsre U medesimo 
Sacrifitio , che noi riconosciamo nella eeleiraaone delC Eycaris%ìa ùuand: anche 
rigettassero la presenza reale #c. « ^ 

(1) - Benché 1 Sacerdoti consacrino' nelU-Meaar, egli t aero contnttociV , che so- 

lo Gesù Cristo e quel- desso , che opera , perchè non »’ ha che 1 ’ Onnìpoteuaa la 
quale prence la niarariglia della- Trananstanziazioiie alle parole' del Sacciriote . 'aie- 
come egli stesso impegiiossi dicendo r Fate questo- in memoria di me. Questa- si *- 
una prora della sentenza dell. Scuola di Scoto , la quale sosliéne , che i Sacrami 
li sono cagioni non fisiche r nia so lamento morali e istrnmemali della grazia , «che pro- 
ducano rii che non impedisce, eh’ essi noo ne siano cagioni aere, cene, ed inrallibi- 
li. Una tale opinione ^ legnlm da npn pochi- Teologi, tergasi Do Hamel , TheoL. 
tom. 6 . De effecl. Saer. Toornel, , De Sacram. in gàtere quest. I. * 

(2) La V^olgata mette frasidiitenter , e i Setunta . nrgligenter. Il P. S. France- 

sco esprime Fono- e 1 ’ altro : onde ben redesi eh’ Egli mollo Otteptaroentc leggera- 
M Sacra Scntlurt-, ed- OMerrava la diflcrensa delle V'eraiooi. Pertanto vuol mr« , 
clic colui , i| *i comunica iadegnamente , è un ingannatore , nn ribaldo , che* 

^ragma Ge»h Cristo col dargli un* esterna dimostrazione d* amore : à guisa di Giia^ 

lo lrw*l con up bacìo r Osculo Eilium hominìs tradis ?" Lue. 33. 4 ®- .. 
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■ff Ascoltatemi bene , rratelll miei. Se si renerà , come egli e 
giusto, la Beatissima Verdine Maria , perchè ella portò nelle San- 
■yf tissime sue viscere il Figliuol eli Dio 5 se San Giovanni Battista tre- 
,, mò nell’ avvieiparsi a Cristo', nè osava toccargli la cima (1) del ca- 
„ po per battezzarlo ; se il sepolcro , dov’egli stette 2^er qualche tein- 
»» po , è tenuto in tanta venerazione : qual giustizia , qual santità , 
,, qual merito aver dee colui , che con le sue mani lo tocca , non più 
„ nello stato di mortalità , in cui era , ma immortale e glorioso , tale 
ff appunto , auali desiderano gli Angeli di vieppiù rimirare ? 

• » Fratelli mIei Sacerdoti , considerate qual sia la vostra digni- 

M y e siate santi , perchè' il Signor è santo. Siccome nell’ aflldare a 
*» voi questo Misterio, vi ha onorati (2) sopra tutti gli altri t cosi voi 
,, nell istcsso Misterio amatelo , rispettatelo , ed onoratelo. Quando 
** “veto Gesù Cristo presente in una maniera cotanto maravigliosa , se 
n V ha nel mondo qualche altra cosa , che occupati vi tenga , biso- 
” » oiò essere una gran miseria e. una deplorabile 

debolraza. Riempiasi di stupor ogni uomo , tremino tutti , si ralle- 
w grz il Cielo., allorché Cristo , Figliuolo di Dio vivo è sull’ Altare 
\ I Sacerdote. Oh rairabil grandezza ! Oh stupenda bon- 

„ tà . Oh umile eccellenza ! Che il Sovrano dell’ universo , Dio c Fi- 
,, gliuol di Dio s’abbassi fino a nascondersi per nostra salute. sotto 
rt poche, specie di pane ! Fate riflessione , Fratelli miei , sOpra P ab- 
„ bassamento d’ un Dio ; spargete in sua presenza i vostri cuori 
” umiliatevi a’ suoi occhi , affinchè vi sollevi ; .non vogliate ritener 
„ nulla m voi di voi stessi , acciocché quelli ,.che a voi tutto si dà 
„ riceva similmente da voi tuttociò , che voi siete. (3) ’ 

,, Avverto ancora i miei Frati, e gli esorto nel Signore, che 
„ ne luoghi , ove dimorano , si .celebri una sola Messa al giorno , «• 
„ che fta celebrata secondo ì! rito della Santa Romana Chiesa. E que- 
„ sto SI osservi., benché vi si .trovino più Sacerdoti. Peramore di ca- ' 
„ ritk l uno SI contenti d’ ascoltar la Messa deU’ altro , percliè.No- 
„ stro isignor Gesù Cristo riempie di sua grazia i presenti, e gli as- 
„ seuti , che ne sono degni. Quantunque egli sia in più luwhi è 
„ sempre il medesimo, indivisibile ed impassibile , e opera secondo 

«nrh’ evo parlando di San Gioranni BaltiaU , che baitexrò No- 
-, '^Dicrso nell' acqua . tenendogli .la m.ino «>pra la leita , cosi dice :• Tre- 

canat "ururn n iremit homo , nec audet attingere saneUun Dei verticem , 

dim P • • revcrendum Angeli t , reverendum Poteitatihus , tremen- 

dum Prtnepaubus ? Serm. i. in Eniph. n. 6. ’ . 

San 6'’“'*“' ne' Libri del Sacerdozio, o in più Omelie di 

Foli .1. ^ Gnsosiomo. Pelea Francesco aver Ielle benissimo uli OmcC : oltreché 

Egli era douto del medeaimo .pirite del Santo Dottore. ^ * 

u .' LL.,"* ''8“.““*° '“. qursl? medesimo senso dice , che chiunque alla sacra Men- 
I . j. ncevere il ó>rpò di Gesù Cristo , il quale diede la sua vita per noi 

47' .Woon!C V '* '* 
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60 Vita diS. Frahcesco. 

„ il $uo beneplacito y solo vero Dio o Signore , col Padre , e con lo 
,, Spirito Santo Consolatore. ne’ secoli de’ secoli. Amen. „ 

Melantonc si è servito dell’ ultimo articolo di questa M) Lette- 
ra per autorizzar il suo errore intorno alle Messe private , che preten- 
deva esser contrarie all’ istituzione di Cristo. Ma il Cardinal Bellar- 
mino e il Cardinal Bona fanno veder cliiaramcnte , che l’ uso delle 
Messe private stabilito si trova in fino dal principio della Chiesa ; e i 
termini proprj della Lettera dimostrano , che il Padre San Fran- 
cesco era molto lontano dal giudicarla illecito. Avverto , die’ Egli , 
£d esorto , die si celebri ima sola Messa. Se creduto avesse ^ che 
il celebrarne più d’ una fosse un operar centro l’ intenzione , eh’ eb- 
be Gesù Cristo nell’ istituir il Misterio , avrebbe dovuto dire : Co- 
mando , che non si celebri , che una sola inessa , e proibisco di 
celebrarne più d’ una ; e senza (bibbio 1’ avrebbe detto come quel- 
li , che tanto era sollecito nel conformarsi al Vangelo in tutte le co- 
se ; e come Istitutore e Generale dell’ Ordin suo avea diritto di co- 
mandare , e di proibire. Dall’ altra parte ben sapea, che i suoi Frali , 
i quali erano Sacerdoti , arcano , siccome gli altri , la libertà di dir 
la Messa , quando volevano ; poiché nella medesima Lettera così Egli 
s’ esprime : Qualora vtfrtàhnò celebrar la Messa , il facciano con ' 
purità di coscienza. Era dunque un puro consiglio , che dava loro , 
di non servirsi d’ una tal'libertà , per le ragioni , che si addurranno 
di sotto. Finalmente si è veduto nella sua Vita , che , quand’ èra ma- 
lato , facea dir la Messa nella sua camera : onde provasi chiaramente y 
eh’ Ei non credeva , che quest’ uso fosse contràrio all’intenzione di 
Gesù Cristo ; nè ardiva tampoco di crederlo , poiché , come confes- 
sano i Critici , e gli Eretici , tal era il costume , che nel suo secolo 
comunemente seguivasi. Era la sua fede sì pura e sì costante , che noa 
permetteva , gli cadesse solamente-in pensiero , che la Santa Romana 
Chiesa potesse fare , o approvar cosa , che andasse contro l’ intenzio— 
'ne' di Nostro Signore. Sicché a torto I Settarj 1’ hanno citata in favor 
loro ;»anzi la' sola sua Lettera li convinco di falsità. 

Un Autore di cpicsti ultimi tempi la produce , (2) come una re- 
liquia dell’ antica Ecclesiastica disciplina secondo la quale , preten— 

(i) Eckio ha negato , che Sap FrapceKO ne fosse I' Autore. II Cardinal Bellar- 
mino , e Posscvino ne han dubitato ; ma tutto 1’ Ordine de’ Frali Minori la ricono- 
sce come propria di Lai opera , c il Vadtngo lo prova assai bene. Altri hanno Cre- 
duto , che quivi non (tarlasse , che della Messa comune , detta Conventuale , oppur 
della Messa del Giovedì Santo ; ed alcuni si sono immaginati . eh* £ì fosse stato di 
p.irerc , che secondo 1’ uso della Chiesa Romana uon si dovesse dire , se non una sola 
Messa , ove ritrovavanii più Sacerdoti. Ma tuttociò è falso ■ e senza vermi apparenza 
di vero. Echius , in Encliirùl. Bellarm. sopra. Possev. in jtppar. sac. Vad. Nat. in 
Epist. la. S.'Eran. Bona , dr reb. liUtrg.' supr. 

'(a) heggesi in un Opuscolo d* un Autore anonimo . ma assai noto . intitolato ; 
Lettore sur C dncienne discipline de C EgUse touchant la cèlèbration de la Alesse , 
fus peut servir de supplement au nouveau Traiti des dispositions pour les sainte 


Digìtizod by 


L 1 B n o Q u i N T o. 61 

de , che ne’ primi secoli non si celebrasse alcuna Messa privata, Ma 
questo è falso in primo luogo , perchè non v’ è neppure un sol ter- 
mine nella Lettera del P. S. Francesco , che possa solamente far sospet- 
tare eh’ Egli abbia avuta mira di richiamar 1’ antica Ecclesiastica di- 
sciplina. In secondo luogo ^ hanno i Dottori Cattolici provato- contro 
gli Eretici degli ultimi secoli , che antidussinio è il costume delle 
Messe private ; nè la Chiesa ha mai fatto alcun decreto , per impedi- 
re , che non se ne celebrassero. In terzo luogo , che tali Mcssene’pri— 
mi secoli sieno state celebrate più , o meno frequentemente in varie 
parti , egli è rèmore vero , e l’ istesso Autore confessa , che un tal 
costume è lodevoìissimo e santissimo ; eh’ egli è approvato dalla Chie- 
sa ; e che i Sacerdoti posano celebrar ogni giorno , purché ciò si fac- 
cia con intenzioni pure , e con sante disposizioni. E se è così , di qual 
utile può mai essere il suo Libro ? 

Ora fa' di mestieri esaminar il motivo , per cui il Santp Patriarca 
esortò i suoi Frati a celebrar nelle Case dell’ Ordine una sola Messa 
al giorno. ' ' • • 

Alcuni credono , eh’ avendo Egli* una forte inclinazione "alla vita 
solitaria , ed essendo allora. la maggior parte delle Case dell’ Ordine in 
luoghi segregati dal mondo ; desiderasse , che i secolari non vi venis- 
sero frequentemente ; e che , per non trarveli colla quantità delle Mes- 
se avvertisse i suoi Frati dì dirne una sola per giorno. Altre volte^ ne’ 
Monasteri si temea sì forte di perturbar il riposo de’ Servi di Dio , che 
San Gregorio Papa conformemente a Pelagio suo Predecessore , proi- 
bì a’ Vescovi di celebrarvi solennemente ; e nel Concilio Lateranese 
sotto Callisto 11 fu vietato agli Abati e Monaci il celebrar pubblica- 
. mente la Messa , cioè , 1’ ammettere -i secolari nelle lor Chiese ; allor- 
quando la dicono. Poteva il P. S. Francesco aver intenzione di tener 
in raccoglimento coll’ istesso mezzo i suoi Religiosi. 

Contuttociò la sua Lettera fa vedere , eh’ Egli aveva un altro 
motivo Illustrato dai piò vivi lumi della Fede , e dall’ intelligenza , 
che infonde lo Spirito Santo alle anime pure , considerava la grandez- 
za e 1’ eccellenza del Misteri© dell’ Eucaristia. In riflettendo a Gesù 
Cristo Figliuolo di Dio vivo , che viene a mettersi nell’ Altare tra le 
mani de^ Sacerdote sotto poche specie , restava sorpreso da una tal 
maraviglia , che non poteva esprimersi altrimenti , che con trasporti 
ed esclamazioni. Si poneva dinanzi la. dignità sublime de’ Sacerc^ti . 


S.Greg. "fie- 
gUul. Episu 
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dignità sublime de’ Sacerdoti , 
1’ onore , con cui agli Angeli «ooo preferiti , 1’ eccelso grado di san- 
*ith j che in essi richiede il loro carattare , 1’ enormità del peccato di 
ui , che celebra in cattivo stato , e 1’ orror del supplicio , che me— 
I. Pièno di tali idee , facea conoscere ‘a’ Sacerdoti dell’ Ordin suo , 


colui 

rita 


L’ Astore di diieMo Trattato lo è ancora di quella de la Priere puilique 
|1 quale non ai è fatto die ttofqio conoacere. La Lettera fu atampata l’ anno ijoi. in, 
rarigi appreaao 4' AmomieyiUe. 
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Vita di S. F r a n c e s e o. 


Il P. S.n 
]' raucesco 
ix^r umiltà 
mole 
e<5(?re Sa- 
ceitJole. 

N ìsioQC • 
eh* Egli ha 
<•1 questo 
])ropaiito. 
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eh’ egliao anDÌchilarsi doveano alla vista dell’ abbassamento del Fi- 
gliuolo di Dio nel Sacrifizio della Messa ; che doveano spargere il lo-; 
ro.cupre in presenza di lui , e in contraccambio dell’ amore, con cui 
.egli si d^ tutto ad essi , darsi a luì sì perfettamente , che nulla rite- 
nessero di sè stessi. Ed immediatamente soggiugne ; Avverto ancora 
i mìei F rati , e gli esorto che ne' luoghi , ove dimorano , si celebri 
una sula Messa al giorno E e/uesto si osservi <, benché vi si tro-m 
vino più Sacerdoti. Per amore di carità P uno si contenti d'ascoltar^ 
la Messa delP altro. Egli è cosa chiara ^ che questo avvertimento , è 
questa esortazione venivano dal timore , che area , che 1’ umana fra- 
gilità non impedisse loro d’ essere ogni giorno così santamente dispo- 
sti, come desideravalr , per celebrare la Mepa. 

^ Si può dir eziandio , che instillasse loro dei sentimenti ^conformi 
all’ umiltà , che ritirato avea Lui dal Sacerdozio. M^pco (1) da Lisbo- 
na racconta , che Francesco , essendogli fatta instanza di ricevere U 
Presbiterato^ si mise in orazione per consultar il Signore; e che ap— 
paryegli un Àngejoj il quale teneva un veso pieno d’ un liquore chia— 

nssimo , e dissegli : , FVa«cefco,j chi vuol amministrare it 

Santissimo Sacramento , dev' esser puro , siccome questo 'liquore^ 
Per la qual cosa 1’ umil Servò di Dio prese risoluzione di sta» sempre 
Diacono. Con tal sentimento persuaileva i suoi Frati , eh’ erano nella 
Saccrdotal dignità onorati , ad umiliarsi almeno nell’ esercizio di que- 
sto gran ministero , e a confessare la loro propria indegnità coll’ aste- 
nersi dal dir tutti i giorni la Messa , benché lo potessero. ^ 

Ora , quattro cose vi sono da osservare nella- sua Lettera j 'per' 
ben intenderla , e per non dedurne delle conseguenze. contrarie all’in— ' 
tenzione di Lui.. ‘ 

_ I. Dall’ csorEizione , che fa a suoi Frati, di non celebrar tutti i 
giorni , non si dee conchiudere , che loro insinui di celebrar rare vol- 
te. PerOcchp allora nell’ Ordine pochi erano.! Sacerdoti , in ciascttp 
Convento era picciolo il numero di essi , e voleva , che ogni giorno 
alternativamente vi si celebrasse la Messa ; per conseguènza .ciascua 
d* uon potea passate .che pochi giorni senza dirla. Sicdhè coloro , 
che la dicon digrado , non possono giustificarsi colla .dottrina di San 
FradcKco. Nè il'^ncilio- di Trento è loro piò favorevole., poiché or- 
dina a Vescovi di fare al , che i Sacerdoti , i qnali non hanno cura~ 
d anime , dicano la Messa ajmeno alle Domeniche , ed alle Feste so- 
lenni. La primitiva Chiesa neppur essa ppò giustificare la loro condot- 
ta ; imperocché i Sacerdoti , che non celebravano la Messa privata j '■ 
^istevauo a quella del Vescovo , e per mano di lui ti comunicavano a 
1 er Io contrario costoro non -meno s’ allontanaoo dalla sacra Mensa ^ 


■j. Libro primo delle Croniche de* Frati Minori , cip. 5 l. Il Vadiogo bob 

.1 latto 0 per inoavericnza , o pea non averlo trovalo ne’ Manoscritti , 

cuc egh. ha raduti. 
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die dal Sacro Altare ^e pur sanno , «he urt ule allontanamento fu bia- 
si'mato da’ Santi Padri , j quali sempre mai inculcarono a’ Fedeli là 
frequente' Comunione ; wnno che (iesù Cristo ci diede' il suo Coro . 
perchè fosse il cibo ordinario delP anime’nostre ; clic f pri'mr Cristia- 
ni ogni giorno lo rfgeveano ; e che ciò era per anco in uso al fine del 
quarto secolo in Roma , in Ispagna , in Africa, come attestano San 
Girolamo e Sant’Agostino : Sanno che la Chiesa nel Concilio di Tren- 
to scongiura i suoi figli per le viscere della misericordia di Dio die 
abbiano quella pietà , che. richiedesi per poter ricevere freqiientemen- 
fer il Pane del Cielo ; e bramerebbe , che 14= ciascuna Messa tutti 
quelli , che vi assistono , si comunicassero non solo spiritualmente e 
con uìi interior sentimento- di divozione , ma eziantiio sacramental- 
mente , ricevendo P Eucaristia , affinchè partecipassero più abbon- 
dantemente- dèi fratto del'santo Sacrifizio. La massima di rare' volte 
comunicarsi, non proviene ^senon da uri principio erroneo , che ten- 
de ad abolir' P mode’ Sacramenti; o da no estremo attacco al pec- 
cato , che fa disprezzar la celeste-vivanda ; o da tino stato di tiepi- 
dezza e di trascuraggine , che nefa’provar della nausea; ^ 

Ib Non si può dubitare-, che il P. S. Francesco non avesse per 
la Santissima Comunione i medesimi sentimenti di riverenza di ti- 
more ,- e di umiltà , che insegnava a’ suoi Frati pel Sacrifizio della 
Messa. Nondimeno P amor prevaleva nel suo cuore. Dice San Bona- 
ventura-, eh’ Egli si comunicava sovente , e nelle sue Lettere si è ve- 
duto , che esortava tutti- a ricevere il Santissimo Corpo di Nostro Si- 
gnore. Avrebbe. dunque approvato , che i suoi Frati per un’ardente 
brama d’ unirsf a Gesù- Cristo celebrassero frequentemente , ed anche 
ogni giorno. Sant’ Agostino parbando di due uomini , P uno de’ quali 
per onorar Gesù Cristo nel Sacramento , non osava-passar un sol gior- 
no senza comtmlcarsr ; eP «Km peri* istesso tpotivo non ardiva di co- 
municarsi t^nr giorno f decide-, che P onoravano amendue : il primo 
come Zacchèo ,- che tutto allegro correva , per accoglierlo in sua ca- 
sa ; il secondo , come il Centurione , che non conoscevasi degno di' ri- 
ceverlo nella propria casa. Laonde ben si. vede , che . l’ approvazione 
del Santo Dottore non cadeva sopra 1 ’ uso raro , e frequente.; ma so- 
pra il più , o.meno frequente. San Tommaso ch’è del medesimo sen- 
timento, non lascia di giudicare , che P amore , il quale cl spinge ad 
aceosurci al Santissimo Sacramen.to y dee preponderar al timore, che 
m ritira- dà esso , perchè tutta la Sacra Scrittura ci eccita ad amarlo : 
Tal era pur anche il giudizio di Sant’ Agostino ; poiché dice nel me— 
desimo luogo , che il Còrpo dèi Signore è un rimedio , che usar deesi 
giorno , quando non ne siamo indegni ed altrove rivolto a’ bat- 
tezzati di frésco : Voi , dice loro , dovete sapere ciò , che ricevuto 
avete, ciòcche riceverete , e ciò, che conviene riceviate c^ni giorno-- 
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Quel pane, che sull’ Altare voi godete , consecrato dalla parola (1) di 
Dio , egli è il Corpo' di Gesù Cristo. ' 

Su questo principio , l’ idea della grandezza d’un tanto Mistmo, 
e la considerazione della nostra bassezza , possono impedir alle volte 
un Sacerdote di celebrare , e un Fedele di comunicarsi ; ma dee su- 
bitamente l’amore somministrar loro la confidenza , di farlo. Egli è 
proprio di i|uelli , che amano ardentemente , dice ^n Giovanni Cri- 
sostomo, voler essere una sola cosa coll’ oggetto amato. Gesù Cristo 
■Volendoci dimostrar 1’ eccesso dell’ amore , eh’ egli ha per noi , tini si 
strettamente con noi il suo Corpo , che noi non siamo più che un so- 
lo con essoliii , siccom*e i membri non fanno , che un sol corpo , 
sendo congiunti, insieme col capo. Dopo d’ avere noi ricevuto contras- 
segni d’ nn amore si grande , seguita il Santo Dottore , non vogliano 
restar insensibili , portiamoci alla Sacra Mensanon allegrezza 
premura , con più avidità , che non lianno i bambini di gettarsi 
no alle loro nutrici ; e il ripstro dolor più sensibile sia d’esserpriii rfi 
quell’ alimento celeste. Coloro dunque , che se ne privano lungo tèm- 
po , senza che questa privazione cagioni loro alcuna pena , ed ecciti in 
essi alcun desiderio , non corrispondano all’ amore , che Gesù Cristo 
loro dimostra : non 1’ amano , poiché non vogliono unirsi con Lui , e 
ricusando a questo modo di riceverlo, non l’onorano certamente ; im- 
perocché questo Misterio d’ amore ben si può applicare quel detto 
di Sant’ Agostino : iVéc colitur ille , nisi amando- Non si onora , che 
coll’ amarlo ; nè altrimenti dichiararsi onorato , die dall’ amore. ’i» 

• HI- Allorché il P. S. Francesco consigliava i . suoi Frati di cele- 
.brar una sola Messa per giorno nelle Case dell’ Ordine,, queste erano 
la maggior parte in luoghi solitarj , dove il popolo non vi veniva. Ma 
poiché al presente quasi tutte sono uè’ luoghi abitati , dove J Frati 
Minori sono st.itl chiaiuati a beneficio del prossimo , si richiede perciò, 
che vi si dicano più Messe. Vuole il Concilio di Tronto , che i Sacerdo- 
ti , 1 quali han cura d’ anime , celebrino sovente , (manto sarh necessa- 
rio per soddisfare ai loro doveri : per questo i Rcìligiosi destinati ad 
ajutar i Pastori , si trovano in obbligo di celebrare frequentemente. Il 
loro Santo Patriarca , che aveva un zelo si grande della salute dell’ ani- 
me , come già si è veduto , e vedrassi ancora , avrebbe senza dubbio 
acconsentito , qhe per edificazione, del pubblico seguissero un tal co-i 

1 io Osservisi, Che il Santo Dottore ettribuisce la conaecrazione alla divina paro- 
a , non già all orazione , o invocazione. Non è , che nel Sacrifizio della Messa ntm 
accia» I orazione , o invocazione , per chiedere a Dio 1’ ammirabile trasmutazione , 
cue VI 51 opera , e in questo scusò , si i jiotato dire , che 1’ orazioue coatrilmisca al- 
a eocuccrazione : mi quindi non segue , che ella cneuivameuie la operi , ne meno 
ebe aia una parte cssmzidc della roi-ma , con la qual si consacra. I testi de’ Santi Pa- 
ri 10)10 assai evidenti su questo punto , ppicliù dichiarano . che il pane non ai tra- 
ainut^ nel &rpo di Gesti , se non'per mezzo delle parole Messe di Gei il Cristo , pro- 
nopziate dal Sacerdote. 1 - . r 
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atnme : avrebbe parimente raccomandato di conformarvisi nc' tempi 
avvenire , se preveduto avesse , che vi sarebbono stati degli Eretici , 
chel’ avrebbono condannato , come SFisa contraria all’ intenzioncfdi 
Cristo che altri si sarebbono sforzati di togliere a’ Fedeli la conso- 
lazione di sentir la Messa , e di comuuicarsL Una fede sì pura e sì viva, 
qual era la svia , non avrebbe potuto soffrire , che 1’ errore si preva- 
lesse d’ un consiglio , che Egli dava in seno alla Chiesa Cattolica , mos- 
so da un principio di religione. Ma se il bene spirituale del prossimo 
è un motivo , che può impegnare i Frati Minori a celebrar sovente la 
Messa, ed anche ogni giorno ^ untai impegno dee stimolarli a metter- 
si dinanzi agli occhi la Lettera del Santo Istitutore , e a vivere con 
quella purità , eh’ Egli esige da essi ; <li maniera che nell’ Augusto Sa- 
crifizio uniscono all’ amore la riverènza , celebrino sempre con fervo- 
re e con frutto , e per esso loro una Messa serva di preparazione 
all’ altra. Se talvolta si trovano meno disposti a questa grande azione , 
allora debbono osservar letteralmente il consiglio del loro Serafico Pa- 
dre , eil asteaersi dal celebrare , per purificarsi col mezzo della peni- 
tenza , e mettersi in istato di ritornar prontamente all’ Altare con più 
di amore , ili desiderio , di fedeltà. 

IV. 11 P. S. F raocesco desiderava , che i suoi Frati , eh’ erano 
Sacerdoti , fossero puri e santi ; che celebrassero con una singoiar pu- 
rità ; .che spargessero il loro cuore in presenza del Figliuol di Dio ; e 
che a lui si dessero interamente, senza ritener .uulfa di se medesimi. 
San Giovanni Crisostomo dice , non esservi purità e santità maggiore 
di quella che deve aver l’ anima d’ un Sacerdote , allora quando offe- 
risce il tremendo SaCrifizio ; e che deve averne tanta , quanta ne avreb- 
be se fosse in Cielo fra le potestà celesti ^ e della Sautissima Comn- 
□ioDc parlando escliima : Chi dunque dev’ essere più puro di quello 
che è fatto partecipe d’ un tal Sacrifizio? Qual raggio del Sole non 
dee cedere in isplendore alla mano , alla bocca , alla lingua di esso ? 
Sant’ Agouino temeva il Sacerdozio; stimava dillicili’ssimo 'l’adempier- 
ne esatutuente i doveri , piàngeva , mentre si ordinava , dicea , che 
die la santità è il carattere proprio de’Sicerdoti : In riguardo poi alla 
Comunione , vijgeva a’ Fedeli queste parole ; Guardate bene , fratelli 
miei , quello che fate , mangiate spiritualmente questo pane celeste , 
portate 1’ iiinocenzi al Sacro Altare , dove lo ricevete. 

Hanno .alcuni preteso , che coleste sublimi disposizioni fossero 
assolutamente necessarie , e che facesse di mestiero astenersi dal cele- 
brare e dal coinunicarsi , alfiuchè acquistata si fosse la perfezione, 
che esse ci mostr ino. Si coprivano collo spezioso pretesto di procu- 
rarne l’ acquisto per mazzo della penitenza : ma questi erano simili 
a coloro, de’qmli (.lice Sant’ Ambrogio , die la penitenza loro 
consisteva nell’ astenersi d.a’ Divini Misteri ; che con ciò esercitava- 
no sopra loro stessi' un troppo severo gastigo , e una specie di cru- 
deltà ; die imponevansi per peuitenza la privazione d’ un rimedio ne- 
To.u, H. l'asc. 11. 9 
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Vita di S. Francesco. 

cessarlo alla guarigione del male ; che non ne provavano alcun dolo~ 
re , che pure avrebhono dovuto provare , poiché una tal pena priva~- 
vali della grazia celeste. ' ^ 

A tutti è noto ciò , che insegna la Chiesa : che niuna persona , 
sentendosi la coscienza aggravala da qualche pcccr.to mortale , acco> 
starsi deve all'’ Eucaristìa per qiialiin(|tic contrizione le sembri d’ ave- 
re , seiiz’ aver fatto precedere la confessione Sacramentale 1 di modo 
che il praticarla diversamente sarebbe , come dice San Paolo , un farsi 
reo di enorme delitto contro il Corpo , e Sangue di Gesù Cristo ; sa- 
rebbe un mangiar la propria condannazione , per non voler disceme— 
re il Corpo del Signore : Egli è dunque necessario esser in istato di 
grazia, per riceverlo degnamente. Si sa eziandìo , che non tutti i pec- 
catori rassomigliano al Figliuol Prodigo ; che ai primi segni di peutl- 
mentQ nou debbono tutti esser ammessi alla Sacra Mensa -, che dopo 
certi misfatti , dopo un attacco abituale al peccato un Ministro fedele 
dee pradcntcìnente , e secondo la mente della Chiesa provar ben bene 
la sinoerith del penitente , prima di permettergli la Comunione , e pri- 
ma ancora d’ assolverlo. Sant’ Ambrogio parlando de’ falsi penitenti , 
i quali chieggono 1’ assoluzione , per andar subito a comunicarsi , di- 
ce , che non sono prosciolti , e nell’ istesso tempo allacciano il Sacer- 
dote ; non iscaricano la loro propria coscienza, e nel medesimo tempo 
aggravano quella del Confessore , perchè gli è proibito il dar a’ cani 
ciò , che è santo. Se accade , che una persona si comunichi frequente- 
mente , ma che ne cavi poco fruito, che sia tepida e neglignete, che 
non voglia procurar di fuggire i peccati , soprattutto i più considera- 
bili e più pericolosi ; egli è del dovere, che un sa^io Direttore le iu- 
terrompa il corso delle Comunioni fre<juenti , insinuandole dei senti- 
menti di penitenza , e di fervore , con un santo desiderio di poter far 
quanto prima un uso salutare del Pane di vita. I Maestri di spirito 
approvano 1’ astenersi tal volta dal comunicarsi in pena d’alcuni man- 
camenti leggeri , per fortificare la propria fragilità col mezzo d’ una 
compunzione più forte , siccome la praticarono molti Santi , purché 
con amore , e con fiducia si procuri di presto ritornar a ricevere il di- 
vin cibo , che da Sant’ Ambrogio e da Sant’ Agostino chiamasi il ri- 
medio per li difetti ordinar] , «u ò il mezzo più efiicace per acquistare 
la perfezione. 

Tutte queste massime si trovano fondate sulla dottrina de’ Santi 
Padri : Ma che , per ricevere il Corpo di Gesù Cristo , sia d’ uopo 
1’ aver acquistata la perfezione , e 1’ astenersene , finché non si sia per- 
fetto , questa è una cosa , eh’ essi non hanno mai ir.:egnata. Quando 
diceano di portar l’ innocenza all’ Altare , e d' accostarsi alla sacra 
Mensa. con un’ angelica purità , Con una santità più brillante dei rag- 
gi del Sole , imitavano la condotta , che tiene Iddio nel comandamen- 
to , che ci fa , di amarlo con tutto il nastro cuor'e , con tutta l’anima 
a<Atra , con tutte le nostre forze , con tutta la nostra mente. Ora , la 
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graa dcbolez2a , che io noi ritroTasi, dice Sant' Agostino' , non ci per* 
inette d' amarlo in questa vita con tutta la perfezione , che rinchindo* 
no.coteste parole ; nè noi i' ameremo in questa guisa , che nell' altra 
vita , allora quando a faccia a faccia lo vedremo. Niilladimeoo non la> 
scia insin dal presente di farcene un precetto , per indicarci il terminn 
della carriera , eh' egli ci apre , dove vuole , che coila'.fede , con la 
Speranza , coi desideri , con 1’ orazione , e colie buone opere , corria- 
mo senza fermarci , onchè arriviamo alla pienezza e alla consumazione 
del divino amore. l U' .• 

Similmente , per offerire il Santo Sacrifizio della Messa ^ e per 
partecipare di esso , richiedevano i Santi Padri le disposizipnrpiù per- 
fette e più sublimi , affinchè de' Sacrosanti Mister] si formasse un'idea 
si alta i com' eglino ne aveano , e incessantemente si travagliasse per 
purificarsi , per rendersi perfetto , per farsi santo , per accostarvisi 
sempre più degnamente. Nè si può dar altro senso alle loro parole -, 
imperocché eglino esortavano tutti a comunicarsi frequentemente , ed 
anche ogni giorno , quantunque ben sapessero , che l’umana fragilità 
non permette di sperare in ogni tempo quelle eminenti disposizioni , 
nelle quali felice si stimerebbe chi si ritrovasse dopo d' essersi comu- 
nicato per' tutto il tempo della sua vita : Oltreché non posson elleno 

S roveoire , che dall’ uso frequente delia Santissima Comunione. 

eli’ istessa maniera dobbiam intendere ciò , che 1' Angelo disse al P. 
S. Francesco ^ allorché sotto il simbolo d' un chiarissimo liquore rap- 
preseutògli la purezza de' Sacerdoti ; e ciò , che il Santo diceva a 
quelli dell' Ordin suo : Non vogliale ritener nulla in voi di voi 
stessi , acciocché quelli , clte a voi tutto si dà , riceva similmente 
‘da voi tutto ciò , che 'voi siete. 

Il grand’ amore , di’ Egli aveva a Gesù Cristo e al Sacramento, 
che contiene il Corpo, il Sangue , 1’ Anima , e la Divinità del mede- 
simo , somministravagli per la Santissima di lui Madre un zelo ed una 
tenerezza di divozione , che , a detta di Sin Bonaventura , non può 
esprimersi. Et si mise con tuttò i| suo Ordine. sotto la protezione di 
questa Beatissima Madre di Dio , che prese per Avvocata , riponendo 
in essa dopo Gesù Cristo la sua principale fiducia ; Perocché , cosi 
dicea Francesco , ella è , che ha rendalo qtiel Dio di Maestà nostro 
fratello : e per mezzo di lei noi abbiam ottenuto (1) misericordia. Si 
è osservato , eh] Egli faceva tjna Quaresima di sei settimane in onore 
aaila gloriosa di lei Assunzione , e la passava con grandissimi senti— 
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menti di pie'tìi. Ecco gli étogj , e le preghiere y che d* ordinario }• 
facea : , • ' 

V ,, Vi saluto , Maria Madre di Dio , sempre Vergine , Signora, e 

„ Regina santissima , in ctii è , ed è stata tutta la (1) pienezza della 
grazia, ed ogni sorta di Reni. Fra le donne non è mai nata- la simi- 
y, le (2) a voi.': Voi siete la figlia , e l’ancella del Padre celeste il gran 
ff Re della Gloria : Egli vi lia scelta , per esser Madre del suo Diletto 
tf Figliuolo , e Voi siete la Sposa dello Spirito Santo Consolatore. Vi 
„ saluto , o Voi , che siete il Palagio , il Tempio , la Madre di Gesù 
„ Cristo Nostro Signore : io venero tutte le virtù , delle quali Voi 
„ siete ripiena. Voi , che siete non meno benigna , che bella ; pregate 
„ il vostro carissimo Figliuolo , scongiuratelo per la sua somma cle- 
,, menza , e per la virtù della sua santissima Incarnazione , e dall’ a» 

,, cerbissima sua morte , che ci perdoni i nostri peccati. Così sia. 

V«r«o gli 1 nodi indissolubili dell’ amore spirituale , dice il sopraccitato 

Dottore , imi vana' Francesco alle Gerarchie degli Angeli , a 
gione del fuoco ninraviglioso di carìtk , che li sommerge in Dio ^ e 
con cui eglino ìnfiainiBano gli Eletti. ardente zelo , che avea della 
salute deir anime , lo teneva intimamente unito all' Arcangelo San Mi- 
chele j perchè 1' uiUzio di lui è di prescnlarlé al Trono della Divina 
Maestà. Laonde , per onorare quegli Spirili beati , faceva ogni anno , 
avanti la Festa di Sah Michele , una Quaresima di quaranta giorni , 

(i) San Toinmaso dice , che la Beau Vci'ginc ebbe la picDCr.za della crntia.aveD' 
do ella ricevute tutte te f*rnKÌe , che erano proporsionatc alfa dignità di Maire di Dio; 

' « insegna , che questa dignità in certo qual modo è ìnGniu , pen hè forma un’in- 

ùmissima unione con. Gesù Cristo ; Ìl quale è Dìo : donde concUiade , cbe«Maria' 

^ ^ ^ ttaia più ripiena di grazia , che tutti gli Angeli e gli uomini , accondo quelle parole 

.. di San Pier Crisofogo ; Stn^ulìs grafia se est lardila per parles » Mariae riniul so 

totam dedù graiiae pUnttudo* Dal che s'inferisce ieglttimamenre « che U Bt*aia Ver* 
gine ebbe eziandio la grazia d' essere preservata dal peccato originale- Nè quest» 
conseguenza si deduce soltanto dal principio di Saa Tommaso » ma r;.;uajmei]ie he* 
fic ancora da ciò , che dice Sant' Agostino : Sappiamo, che Marii ricevè grazie 

,, altrettanto maggiori , per trionfar del peccato ìulorameiUe , quanto è vero , eh* 

„ ella meritò di concepire e partorir quello , che la Fede c* insegna essere stato 
,, escute da ogni peccalo, ed assolutamente iivcopacc d’aver alcuna cosa comone al 
peccato. Non è egli il medesimo ciò « che cì fa intender natura^iiieute quella forte 
,, e*prea.sìonc di Sniii* Anselmo : Conveniva, che la Beata Vergine , la quale aver do» 

,, rea i* iuèsso Figluolo dell* elenm Padre , andasse fi*cgiata d* una tal purità , che 
•f dppo quella dì Dio non se ne potesse trovar .la npaggiore ? ,, S« Tona. 3- Ptzrt- 
auaesl. a?, art» 5. et i> Pari, quaest- a5. pari» 0. ad quartam S- Petr. Crysolog. 
Oerm. tqh de Annnnt» S« Augost. de nat. et grat. cap. 36. S.Ansclm. de Concepì» 
Virg, cap. ifi. 

(a) San Bernardo dice ancb* egli , esservi una còsa « in cui la Beatissima Vergine • 
Maria non ebbe , nè avrà mai d suo simile : «d è , ebe ella ha il gaudio d’esser il^* 
.drc coll* onore della Verginità. Privilegio di Maria è questo, che ad altri non sarà 
lo; egli è proprio di lei ^ ma egli è insieme ineffabUe. Aggùigne -il medesimo ^ntQ« 
che tutte le virtù « le quali sembra ebe a lei sìcno comaui con altri , le sono andrò*» 
•c del tolto proprie, come quelle , die incooapareblliQeuie md più perfette ddle al- 
trui virtù, Sem». 4* de Assumpt. 
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«gglungendo al digiuno 1’ esercizio continuo dell’ orazione. . Un’ altra 
se n’ era Egli prescritta , per disporsi alla Festa di tutti i Santi , che, 
secondo 1’ espressione d’ Ezechiello , sembravaiigli pietre scintillanti a 

E lisa di fuoco , la sola rimembranza de’ quali ( 1 ) eccitavalo ad amar 
io con più ardore. Dall’ amor grande , che ebbero tutti- gli Apostoli 
a Gesù Cristo , sentivasi portato a venerarli con una singoiar divozio- 
ne , principalrnepte San Pietro e San Paolo , in onore de’ quali digiu- 
nava dalia Pentecoste infino alla lor P'e,sta. 

Egli è qui da notarsi , che questo gran Santo , tuttoché inalzalo 
a un grado sublime di orazione , non lasciava quegli esercizj esteriori 
di pietù, che sono comuni agli altri P’edeli. Il che può servir di pre.scr- 
vativo contro P illusione, che potesse far credere , che tali esercizj non 
dbnvengano alle persone spirituali , e che i Mistici debbano abbando- 
narli , tutti per attendere unicamente alla cdntemplazione. Era il suo 
cuore sì pieno , e si penetrato di quella vera e sincera pieth , di cui la 
carità si è P anima , eh’ dia parca , avesse sopra la persona di Lui un 
assoluto impero. Lo teneva unito incessantemente a Dio , agli amici di 
Dio , a tutte le cose sante ; ma poiché dice P Apostolo , eh’ ella serve 
al tutto , per questo somministravagli ancora un fondo di bontà , uno 
spirito di mansuetudine , di cundcscendenza , c di zelo , per commu- 
nicarsi al prossimo. 

Tutti gli uomini erano a Lui cari , perché in essi considerava 
P istessa natura , P istessa grazia , P immagine del Creatore, e il San- 
gue del Redentore. Se non avesse avuto cura della salute dell’ anime, 
riscattate da Gesù Cristo, non avrebbe creiluto d’ esser del numero 
de’ suoi amici. Nulla , cosi Egli dicoa , nulla deesi preferire alla sa- 
lute dell' anime ; ed assegnavano molte ragioni , soprattutto , perché 
P unico Figliuolo di Dio si degnò d’ esser confitto in Croce per amor 
di esse. Laonde Francesco per esse accora viveva , ed operava 5 per 
esse combatteva m certo qual mollo nelP orazione contro la giustizia 
di Dio , e sollecitava con ellìcacfa la misericordia di lui : per esse pri- 
vavasi frequentemente delle dolcezze delia vita contemplativa , intra- 
premlea viaggi , predicava in ogni parte , esponevasi al martirio , e la 
loro edificazione era per Lui un motivo di pr.vtioar la virtù. Quantun- 
que P innocente sua carne già sottomessa perfettamente allo spirito , 
non avesse bi.sogno d’ esser pnnita per alcun mancamento , non la- 
sciava però di macerarla severamente per edificazione del prossimo. 
Io son invitato per dar </uest' esempio ^ rispondeva Egli, allora 
quando veniva ripreso di troppa austerità : Se io non avessi la cari— 

(i)'San Bernardo parlava in questi ferniini della rimembranza de’ Santi ; „ Vi 
„ confesso, fratelli miei , che noa tal rimembranza eccita in me Ire aorte di anlentia- 
„ simi desideri i vai a dire quello della lor society , quello della loro beatitudine • » 
„ quello della loro ìnterccanone. ,, Serm. 5. in fesi. omn. Sanct- n. 5, Simili desi- 
deri ci muovono ad imitare le loro viriiz , ci guadagnano la lor protezione , degni ab 
nndoao di essere in lor compagnia , e di partecipare della loro 'ftlicità. . 
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tà di dar tal esempio , sarei dì poco prefitto agli altri , e di ntun 
utile a me stesso ,, ejuand? anche parlassi co'’ linguaggi degli uomi- 
ni , e degli jingeli.. 

la vergendo , che una moltitudine di persone, tratte dal suo esem> 
pio , abbracciava con tutto fervore la Croce di Gesù Cristo , pigliava, 
nuovo coraggio per camminar alla testa di <|uelle truppe divote , a 
guisa di Capitano valoroso , e per riportar vittoria dal Demonio insie- 
me con esse , per mezzo della pratica d’ una virtù perfetta , ed invia» 
cibile. 

La santità di sua vita somministravagli una gran libertà evangeli- 
ca nel predicare. Dicea con tutta franchezza la verità , senz’aver occa- 
sione di temere i censori , perchè avea già fatto , avantichè insegnasse , 
ed era di già penetrato tla tuttociò , che dicea. Questo zelante Predi- 
catore non sapeva adulare. Ben lungi dal mostrarsi indulgente a’ pec- 
catori , facea loro de’ pungenti rimproveri , ed usava delle invettive 
assai gagliarde centra le loro dissolutezze. Non si lasciava intimorire 
dalla presenza de’ Grandi del mondo : Parlava loro Con quell’ istessa 
veemenza , con cui parlava alla plebe ; e siccome tutte le anime gli 
erano egualmente care , cosi egualmente volentieri , e colla medesima, 
applicazione predicava a pochi , e a molti. Ecco un raro modello , da 
cui imparar debbono i Predicatori ad essere esemplari , a dire la veri- 
tà senza timore , e a non trascurare le picciole udienze. 

La tenerezza d’amore , che il P. S. Francesco avea per le anime ^ 
riscattate col Sangue di Gesù Cristo , jo'rendea sommamente sensibi- 
le a’ loro mali. Quando ne scorgeva qualcuna imbrattata dalle lordu- 
re del pecca.to , piangea con tant’ amarezza che era come una «padre, 
che con dolore la partoriva , per renderla al Redentore. L’ ingegnose 
sua cariti! in alcnne occasioni gli suggeriva di dar soccorsi temporali 
a malviventi , per farli rientrare nella via della salute. Ritrovandosi 
Egli un giorno nel Convento di Monte-Casale , Frat’ Angelo , che 
n era il Guardiano , gli raccontò , che in que’ contorni vi erano tre 
ladri famosi , i quali faceano del gran male a’ paesani , e ogni giorno 
venivano ad esigere per forza il pane delLi cerca , senza che si potesse 
far loro verun ostacolo : “ Fratello , cosi Egli rispose , se voi farete 
,, quel tanto , che sono per dirvi , confido nella bontà del Signore-, 
)» eh® guadagnerete le anime loro. Andate a trovar que’ Ladri , i qua- 
vt li j per ladri che siano , non lasciano d’ esser nostri fratelli. Porta— 
„ te loro il miglior pane , che avete , con un poco di .vino , stendete 
n una tovaglia per terra , e con parole piene d’ amorevolezza invita- 
„ teli a mangiare. Frattanto che mangeranno , voi c il vostro compa-; 
»> gno con bella maniera parlerete loro di cose buine; dipoi umil- 
„ mente li pregherete, che vi promettano di non fare mai più ingiu- 
,, ria ad alcuno. Se vel promettono , ritornate il dì seguente portando 
n loro qualche cosa da mangiare con pane e vino , e dite , che ciò 
„ loro portate , per esser vostri fratelli e amici , i quali vi hanno ac- 
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„ (iordato ciò , che voi avete richiesto : Se cosi farete la terza volta , 

„ non dubitale niente ; Iddio gl’ illumioerit , e tocclierà loro il cuore, 

„ per farli rientrar nella buona strada. ,, Il Guardiano eseguì questo 
consiglio , e si guadagnò cosi bene il cuore de’ladri,che eglino rinnn- 
ziando i loro assassinamenti , si misero a servir il Convento , dove 
portavano legna sulle spalle. La 'loro conversione fa intera ; poiché 
(ino di essi entrò nell’ Ordine 4 gli altri due andarono altrove a far 
penitenza. Frat’ Angelo si servi dell’ isiesso mezzo per convertirne tre 
altri , che solevano ritirarsi sul monte , 'dòpo d’aver ottenuto dal San- 
to , eh’ Egli pregalo avrebbe per essi. Tutti e tre si fecero Frali Mi- 
nori , e vissero santamente. 

L’ affezione , che l’ Uomo di Dio avea dimostrata verso i poveri So* *<r«ia- 
fin dalla sna fanciullezza , ne’ primi anni della sua gioventò , ed al ne ver» i . 
principio della sua conversione, divenne sempre più forte , siccome in po’»*". 
ogni occasione diedesi a divedere. S. Bonaventura dice , che nulla ri- 
sparmiava per sovvenirli : dava loro manlelli , tonache , libri , para- 
menti d’ Altare , e tuttociò che aver potea. Più volte ancora fu veduto 
pigliar i fardelli della povera gente, che trovava in istrada , e benché 
■ debole caricarne le sue spalle. Quando ritornavasene dalla cerca fa- 
cea parte ‘di ciò , che avea , a tutti coloro , che gK dimandavano la 
limosina , e fin a tanto che gli restava qualche cosa , non la negava 'a 
muno. 

Essendogli stato donato in Siena nn mantelluccio , che per le sue 
infermità gli era molto necessario , trovò nel sortire dalla Città uh po- 
vero , la cui miseria compassionando disse al compagno : Rendiamo 
a lui questo mantello , che è suo : noi non V ahbiam ricevuto , che 
per imprestito , finche trovassimo alcuno più povero. Il compagno 
veggendo , che il Padre ne avea bisogno , si sforzò d’ impedire , che 
non glielo dasse ; ma il Padre cosi gli rispose : Se io non dassi questo 
mantello a un povero , che ne ha più bisogno di me , crederei di 
commetter un furto , che mi sarebbe imputato dal Sovrano Signore', 
il Limosinier principale. Questa si è la ragione , per cui , quando gli 
era data alcuna cosa , chiedeva d’ ordinario la permissione di darla a 
un altro più povero di Lui , se incontrato 1 ’ avesse: 

Su questo medesimo principio , malgrado le sue infermità , ritro- 
vandosi nel Convento' di Celle , diede un altro mantello , che avea ri- 
cevuto per carità , ad una povera donna , la quale avea due figliuoli- 
ni poco meno che nudi. Avendo un Frate ritirato il mantello colla prò- 
messa di farle dar altra cosa ; Fratello , disse tosto Francesco , met- 
tetevi inginocchione , dite la vostra colpa , restituite il mantello a 
quella Donna : egli è suo ; ella è più povera di me. I suoi compa- 
'gni gliene procurarono un altro 5 ed Egli parimente lo diede a nn po- 
ver’ uomo della Città di Cortona , che venne al medesimo Convento di 
Celle a dimandar la limosina per amor di Dio , dicendo , che sua mo- 
glie era morta , e che gli restavano dei fanciulli , senz’ avere con ebe 


Digitized by Google 



T2 VitadiS. Frascksco. 

manteqerli : Vi do questo mantello gli disse il Santo , con patto ,che 
se alcuno ve lo ridomanda, per qualunque cosa vi possa spai dire, 
non glielo rendiate senza riceverne il valsente. Di fatto i Religiosi 
fecero quanto poterono , per impegnare quel povero a restituirlo ; gli 
rappresentarono , che non vi era alcuno più povero di quello , che 
glie l’ avea dato, nè v’era chi ne avesse più bisogno di Lui in riguardo 
alla- sua poca saluta, e al rigore della stagione : Ma quell’uomo valen- 
dosi di ciò, che il suo Beneuiltore gli avea detto , rispose* che il man- 
tello era- suo e che non l’ avrebbe renduto giammai , se non gliene 
fosse stato dato il valsente. Sicché per riaverlo , finalmente bisognò 
fargli dar del denaro da un amico , alla casa di cui fu condotto. 

Uh giorno essendo venuta al Convento di Santa Maria degli An- 
geli una donna molto attempata , madre di due Frati Minori , a di- 
mandar la limosina , Francesco disse al Guardiano di darle qualche* 
cosa. Avendo questi , risposto , che allora in Convento non vi era nul- 
la da poterle dare , so non le si dava il Libro del Testamento nuovo* 
che in Coro leggeasi da’ Religiosi : Datelo , replicò il Padre, datelo , 
ajfinchc questa donna lo venda , per sovvenir alle proprie necessi- 
tà. Io credo , che ciò sarà più grato a Dio , che il leggerlo. E che ? 
iVora ha forse diritto una madre di' esìgere da noi qualche sussidio * ' 
dopo aver dati due figliuoli alla lieligione ? 

Un’ altra volta venne un povero mezzo nudo a chiedere per cari- 
tà un abito logoro , o alcune pezze per ricoprirsi. Francesco diede or- 
dine di cercar un abito disusato -, ma poiché non se -ne'ritrovava , riti- 
ratosi in disparte si mise a scucir le pezze del suo abito , per darle a 
quel bisognoso. Di ciò avvertito il Guardiano accorse subito, e gli 
proibì di levarle. Vi ubbidirò , rispose , perchè siete mio Superiore j 
ma date dunque al poxiero di che coprirsi t altrimenti avrei dello 
scrupolo e del rammarico a portar un abito intero , e rappezzato , 
per aver caldo ; mentre un povero tutto nudo se ns stà alla porla 
tremando di freddo. Quindi andò dal povero , lo consolò , e non l’ab- 
bandonò , finché il Guardiano non gli ebbe dato di che vestirsi ; nè 

3 uesta limosina fu di minor sollievo alla sua carità , che alla miseria 
el bisognoso. Spinto similmente dalla carità , e per impedire , che 
non si olfendesse Iddio , diede il suo mantello , con patto di non ma- 
ledir più , nò mai più bestemmiare , a un servidore , che lamentavasi 
tl^ un grave torto , che ricevuto avea dal suo Padrone , e di maledizio- 
ni lo caricava, bestemmiando contro la Divina Provvidenza , la quale 
permetteva , che i poveri fossero sì maltrattati. 

Mentre il Santo era malato in Fonte-Colombo presso Rieti , ùa 
giorno avendogli parlato il Modico ,che lo visitava , dell’ estrema po- 
vertà (P una vecchia , la quale andava cercando limosina ^ lece venire 
jl Guardiano , e dissegli ; “ Ecco un mantello, die lo portava fin a 
„ .tanto che si trovMsse alcuno , che ne avesse più diritto di me. Vi pre- 
. » go d’ inviarlo insieme con alquanti pani di cerca , per mezzo d’ al— 
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cuti! de’ nostri Frati , alla nostra Sorella , che è poverissima ; e le 
dicano pure , che non le si dk , se non quello eh’ è suo ; fo conto , 
che quello , che ci yìen dato , ci debba servire soltanto finché si 
„ presenti qualcuno ^ che ne abbia più bisogno di noi. ^ Per non rat- 
tristare il Santo , fu eseguita fedelmente la commessione : ma tutto 
l’ imbroglio consisteva ne} trovargli un altro mantello , ed anche ima 
tonaca ; perocché Egli avea data similmente fa sua a un altro povero. 
Ora , mentre il Guardiano vi stava pensando , gli fu portata una quan- 
tità di panno , che gli mandavano alcuni Signori. delia Corte del Pa- 
pa , che ritrovavasi nelle Città di Rieti , e ve ne fu abbastanza per ve- 
stir tutti i Frati. 

Poco dopo , Francesco sentendosi alquanto sollevato dal male , 
se n’ andò a Gelano a predicare come si é riferito. Ivi trovò una po- 
vera quasi nuda , che.dimandògli qualche cosa per ricoprirsi : ed E^li 
sabito le gettò il suo mantello. Ma poiché la donna rappresentògh ^ 
ebe ciò non bastava , geltolle ancor il mantello del suo compagno , a 
Cai disse : Fratello ^ soffriamo pur qualche tempo il rigore del fred-^ 
do y per dare a questa donna da vestirsi. Non conviene ai veri po- 
veri P andar doppiamente vestiti y per aver caldo y mentre ne veg- 
gono degli altri , che dalla povertà sono costretti tP andar tutto 
nudi. 

Il Santo Patriarca voleva , che i suoi figli , i quali non aveano 
stadio , nè talenfo per predicare y s’ impiegassero nel servire i loro fra- 
telli , e andassero negli Spedali a far gli ufEzj più vili in servigio de’ 
lebbrosi y dimostrandosi non meno umili , che caritatevoli. Per tanto 
ve li conduceva , ed era il primo a far i letti degli ammalati a medi- 
car loro le piaghe , ad estrarne la putredine , a lavarle ; talvolta vi 
metteva là lingua , e le lambiva. Quando dimandavano alcuni d’entrar 
nell’ Ordine , avvertivali , che bisognava servir i lebbrosi ; e sovente 
ancora nc facea la prova su questo particolare : rimandava coloro , che 
non si sapeano risolvere di far tali ufUzj , ed abbracciava con tene- 
rezza gli altri , che vi si sottomettevano volentieri ; gli animava , e 
amabili rendea loro gli stessi lebbrosi , dicendo: Questi sono i Fra- 
telli Cristiani ; (1) così per singoiar distinzione li nominava. “ 

Fra Giacomo , detto il Semplice , eh’ era del Contado di Peru- 
gia y si distinse sì forte col suo zelo in questo esercizio di carità, che 
gli fu-dato il nome di Economo e di Medico de’ lebbrosi. Francesco 
gliene raccomandò uno , il corpo di cui era da capo a piedi una sola 
piaga. Giacomo n’ ebbe tanta cura , eh’ ei ric.uperò alquanto le forze{ 
e credendo , che P aria avrebbe contribuito alla salute di lui , lo con- 
dusse y quantunque ancor tutto pieno di ulcere , al Convento di San- 

A 

(i) Vi i deir apparenxa , clie cosi li cbiamasse . perchè rappresentavano Nostro 
Signor Gesù Cristo di coi disse il Profeta Isaia : £’ ahiiamo considerùlo soma un 
tMroso t coma un uomo percosso da Dio, ed umiliato. Is. 53. 4‘ 
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fa Maria degli Angeli. L’ azione parve indiscreta al Santo , che incon-' 
frolli. iVb/i dovevate , disse a Giacomo , non dovevate fare tal co- 
sa co* Fratelli Cristiani , perchè ciò non conviene nè a voi , nè ad- 
essi. Desidero bensì, che li serviate nelP Ospedale 5 ma non vorrei 
poi che li faceste sortire i perocché vi son molti , che non possono 
sojferirne la vista.. Il lebbroso nel sentirsi riprendere il suo benefat- 
tore ebbe del patimento', ed arrossì di vergogna. Appena di ciò s'av- 
vide Francesco , che subito se gli gettò a piedi , gli chiese perdono , 
e aifme di animarlo fece una penitenza , per cui volle aver la licenza 
da Fra Pietro Cataneo Vicario del Convento ^ e fu di mangiar col 
lebbroso alla porta nel medesimo piatto. Di poi P abbracciò , il ba- 
ciò , e rimanaollo in pace contento. Quest’ azione al certo non era 
meno mirabile , che se P avesse guarito : ma eccone un’ altra , che 
venne accompagnata da una guarigione miracolosa. 

Vi era nclP Ospedale un lebbroso sì collerico ed impaziente , che 
caricava ù’ ingiurie e di percosse i Frati Minori , che lo servivano , ed 
arrivava sino a bestemmiare Dio. Ragguagliato il Serafico. Padre di 
quanto accadeva , si offerì Eigli stesso all’ ammalalo per servirlo : 

,, Che mi farete voi , dissegli quell’ uom furioso , che mi farete voi 
„ di più di quello , che m' han fatto i vostri compagni ? Dopo tanto 
,, tempo , che son aggravato da questa insopportabile malattia , il Sì- 
„ gnore si è dimenticato di me : Io sono in disperazione : non posso 
,, più vivere : ninno può raddolcire i miei mali , nè voi , nè alcun al- 
„ irò. “ Francesco allora conoscendo , che colui era agitato dallo Spi- 
rito maligno ,«i ritirò per un poco , fece per lui orazione, e ritornò 
ad esortarlo alla pazienza coi più pressanti motivi. Quand 9 vide , 
di' egli s’ acquietava , gli domandò , che cosa gli si sarebbe potuto fa- 
re , per servirlo , di suo maggior gradimento. Avendo risposto l’infer- 
mo , che sarebbe stato il lavargli tutto il corpo , perchè non potea più 
sopportare la sua propria infezione ; il Santo fece subitamente scaldar 
dell’ acqua con erbe aromatiche ; dipoi si mise a lavarlo colle sue prò— 

f trie mani , mentre il compagno andava versando l’acqua. Secondochè 
o lavava , lo risanava ; e la divida grazia nell' istcsso tempo facea tan- 
ta impressione nell’ anima dell’ infermo, che scorrendogli l’ acqua sul 
corpo , gli scorreano eziandìo le lagrime dagli occhi. Terminata che fu 
la lavanda , il lebbroso totalmente mondato , e convertito , confessò 
pubblicamente i suoi peccati , ne chiese misericordia , e ne fece una 
rigida penitenza. Mori in' capo a pochi mesi , e apparve al Santo , ren- 
dendogli grazie del benefìcio ricevuto , poiché per mezzo di Lui do- 
po un legger purgatorio se n’ andava a godere 1 ’ eterna gloria. 

In un’ altra occasione Iddio fece un miracolo differente , per giu- 
stificare la c&ritk del suo Servo verso i poveri. In Alessandria della Pa- 
glia , Città del Milanese , dove fu ricevuto come nn Santo , fu invi- 
tato a praazo da un uomo ricco e dabbene. Mentre Egli era a tavola-, 
un empio , invidioso della buona di Lui fama , il quale , per iscredi— 
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tarlo , ne osservava gli andamenti , fìngendosi povero, e stando alla 

E orla , chiese ad alta voce la limosina per amor di Dio. Francesco su- 
ito che udì pronunziar la parola di Dio , mandogli un^ ala di pollo , 
che a Lui era stata messa innanzi. Il fìnto povero , a cui fu portata , 
la custodL II giorno seguente mostrolla in un gran concorso di popo- 
lo , a cui predicava il Santo , e interrompendo il sermone disse a tutta 
voce “ Ecco cj,ò , che mangia il Predicatore. E si ilovrìi poi tenere 
„ ed onorar come Santo ? “ Ma la sua malizia restò confusa ; impe- 
rocché la carne, che egli andava mostrando, parca pesce agii occhi di 
tutti : laonde fu tenuto per pazzo. Egli stesso avvedendosi , che non 
aveva altr« , che pesce , si vergognò di quanto diceva , e ne fu sì com- 
punto , che manifestò pubblicamente la cosa , siccome era successa. 
Dopo di che dando luogo una meraviglia all' altra , si riconobbe , che 
quello , che era paruto pesce , era veramente carne. Cosi il Signore 
pigliò la difesa della virtù , punì P invidia , e convertì l' invidioso. 
Talvolta la maligniti dell' invidia trova il suo gastigo negli artlfìzj , 
che usa , per nuocere alle persone dabbene ; ma è raro, che 1' invi- 
dioso vi trovi la sua propria conver.done. 

San Bonaventura dice , che il P. S. Francesco con una maravi- 
gliosa tenerezza compassionava ogni sorta iufennitìi corporali : che 
bensì Egli era naturalmente di buonissimo cuore , ma che la bontà 
del cuore di Gesù Cristo , la quale spargevasi in quel di Francesco , 
lo rendea di gran lunga migliore. E tanto più in ciò era sensibile , 
perchè in tutti i poveri , c in tutte quelle persone , che pativano , rav- 
visava il suo Divino Maestro povero e paziente. Nel che , soggiugne 
il Santo Dottore , Egli stesso , eh’ era povero , ficea vedere , che lo 
era qual perfetto Cristiano. 

Allorché non polca sollevar 1’ indigenza e la malattìa , procura- 
va almeno di raddolcirne la pena, dimostrando la compassione, che ne 
aveva. Un giorno , mentre andava a predicare , fu pregato da un uo- 
mo povero e infermo di raccomandarlo agli uditori. Ne restaron com- 
mosse le sue viscere di tal maniera , che con le lagrime agli occhi dis- 
se al compagno , eh’ Ei sentiva que’ due mali , siccome quelli , che 
li pativa. Il compagno rispose con termini alquanto asciutti a quell’ uf>- 
mo , che^^inandava con importunità la limosina ; e per mitigar il do- 
lore al Santo , gli disse : ,, A considerar puramente 1’ esterno , ecco 
„ un uomo ridotto in miseria ; ma se si potesse penetrar qell’ interno, 
,, si ritroverebbe forse non esservi in tutta questa Provincia chi sia 
„ più ricco di desiderio , e più ripieno d’ orgoglio ; imperocché tra i 
,, pitocchi se ne sono veduti sovente di questa sorta. „ Francesco lo 
riprese molto sevèramente , perchè dopo aver rigettato quel jioveró , 
Ile giudicava si male ; e gli fece vedere , che.in ciò gravemente offendea 
Iddio. 11 Religioso confe.ssossl colpevole , e inginocchialo ne chiese peK- 
i.k)tio. ,, lo non vi perdonerò , gli disse il Padre , finché spogliato del 
»» ' ostro abito , e prostrato dinanzi al povero non gli confessiate il vos- 
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tro errore , pregandolo di perdonarvi , e d’ intercedere per voi.'** 
][>' umile peniteìite subito eseguì ogni cosa : dopo di che Francesco 
abbracciandolo con parole molto amorose gli disse : Figliuol mio f 
non è tanto cantra il povero , che voi avete peccato , quanto cantra 
Cresù Cristo ; perocché egli è ne' potteri , i quali sono altrettanti 
specchi , in cui ci rappresenta la sua povertà , e quella della Santis- 
sima sua Madre. Perciò tutte le volle che vedete dei poveri, e degV 
Infermi , rispettateli , ed umiliativi in presenza loro : considera- 
te con viscere di pietà , che il Figliuol di Dio per noi si è fatto po- 
vero ,e si è degnato di addossarsi le nostre infermità. Se si avessero 

a uesti cristiani riguardi , non si giudicherebbe sì temerariamente 
e’ poveri , de’ quali non è più lecito giudicare , che de’ ricchi ; e nel- 
la lor povertà troverebbonsi motivi non meno elEcaci per amar Gesù 
Cristo , che per soccorrere i medesimi. 

11 P. S. Francesco era naturalmente d’ un cuore sì buono e si 
tenero , che amava tutte le creature ; ma non peraltro tutte le chia- 
mava suoi fratelli e sorelle , che per un sentimento di singolare pietà. 
Sollevandosi , dice S. Bonaventura , infìno alla prima origine delle co- 
se , desiderava 1’ essere di tutte le creature come uscito dal seno della 
Divinità , e conosceva , che tutte aveano il medesimo principio di Luì. 
Difatto nella creazione si fonda una specie di fraternità ; mercecchò 
essendo Iddio il Padre di tutta la natura , non può negarsi , che ìq 
questo senso tutte lo cose , che la compongono , non sieno fratelli e 
sorelle. Deh ! chi può mai stimar grave , che un nomo si religioso es- 
prima ciò , che è fondato sul primo principio della Keligion Cristia- 
na 7 Una tal espressione non meno dinota 1’ elevatezza della sua men- 
te , che la pietà del suo cuore. Non v’ ha , che gli Eretici , (1) che 
1’ abbiano censurato. 


(t) Il Miaìstro JqHcq ceasurò qncsio luogo della ViU di S. Francesco eoo <rael 
trasporto di collera , che dagli stessi Protestanti rimproverato gli fu ìntorao ad altro 
materie. M. Ferrand celebre Controversistv « dopo d^ aver cooTutaie le calanrae del 
Ministro « fece veder ]'*ingiastiria d<dle invettive di lui cóntro il nome di fratello e 
di sorella « che il Santo dava a tutte le creatore. Baile , che narra cotesti fatti « dìce« 
eh* ci compiange M. Fenaod , per essersi impegnato a far 1* apologia «^queste beV» 
le fraternità ; come se 1* nomo vergognarsi dovesse « che Dio « da cui fu crealo , foe- 
se allre.si Creatore degli animali , e Padre di tutta la natura. Ma di chi faecasi fratello 
questo Filosofo., applicandosi con tanto studio a far valere la stravagante dottrina dei 
Manichèi intorno ai due prìncipi ? Per via dì rasiocitij soGslici e maligni favoriva i 
libertini c gli empj , dando loro motivo di asserire^ che la rivelazione c direttamente 
{'ontrarìa alla ragione : perocché qnesto è quello , ehe a* inferisce dalle sue fallaci 
diliicoltà. Si può dunque dire sicuramente , che gli Eretici suoi pari , i quali credon* 
si disonorati dalla fraternità della creazione, si riducono 6nalmcnte a farà fratelli degli 
stessi Dcnionj , per quella loro sujMrhìa , cou cui rivoltandosi contro la Chiesa , si ri» 
heitnn da Dio. S. Policarpo, arriferir di S. Ireneo , vi trovava un vincolo più str«t* 
^ to ancora. Avendo egli incontrato in Roma 1* Eresiarca Marcìoue , che domandògU, 
•e lo conosceva : Si , rispose , sì , •ui conosco per ffgiiuolo primegenito di $<Uanai.siy 
ircD conir» haetes» /iA> 3. cap» 3* 
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Fra*gli ammali amava quelli singolarmente , che gli rappresen- 
Urono la mansuetudine di Gesù Cristo , o eh’ erano simbolo di qual- 
che virtil , o che davano' motivo di salutevoli riflessioni: E ben si 
degnò Iddio di mostrare talvolta per via di miracoli , quanto grato 
gli fosse il motivo d’una tal affiezione. Gli agnelli sopratntto davano 
piacere al sant’ nomo , in memoria del mansuetissimo i^gnello che 
lasciossi condurr’ alla morte , per redimere i peccatori ; dimodoché 
sovente ne riscattava , per impedire , che non si scannassero. 

Un gioroo essendo alloggiato nel Monastero di S. Verecondo 
della Diocesi di Gubio , intese , che la notte antecedente una troia 
avea stracciato , e ucciso co’ denti un agnellino , quasi al sortire del 
ventre di sua madre. Gli risovvenue tosto 1’ Agnello immacolato che 
fu fatto morire da’ peccatori ; e per la compassione , che n’ ebbe 
Dianse teneramente la morte di quel bestiolino , che ne rappresentava 

la mansuetudine ; maledisse la crudel bestia , che ucciso 1’ aveva e 

desiderò , che della carne di essa nè nomo , nè bestia si cibasse La 
troja in quel momento fu colpita da un male , di cui morì tre giorni 
dopo. Fu gettata in un vallone vicino al Monastero ; nè alcun anima- 
le la toccò -, ed essa diventò dura e secca come un legno. S. Bonaven- 
tura dice a questo proposito : Se Dio ha voluto con pena di morte 
punire la crudeltà d’ una bestia ; qual pensano gli nomini crudeli e 
spietati sarà il lor gastigo nell’ altro mondo ? 

Andava un giovine alla Città di Siena.a vendere delle tortorelle 
che per istrada egli avea prèSè , quando Francesco , che inconirollo ! 
gli disse : „ Ecco gli uccelli innocenti , a’ quali nella Sacra Scrittura 
„ SI paragonano le anime caste e fedeli : vi prego instantemenle di 
„ non metterle nelle mani di nersone , che le ammazzerebbono , ma 
„ di consegnarle in mia custodia. „ Il giovane gliene diede , ed Egli 
tosto se le mise in seno. Loro parlò, come se fossero state capaci di 
ragione , non solamente per quell’ istinto naturale , che d’ordinario 
ci fa parlare agli anima i , qualora si accarezzano ; ma ancora per un 
impulso particolare dello Spirito del Signore: Imperticchè predisse 
un gran miracolo , promettendo di preparar loro dei nidi ove avrel> 
bono potuto crescere e moltiplicarsi secondo la disposizione del Crea- 
tore. Avendole portate fino al suo Convento di Ravacciano , situato 
presso le mura di Siena , ficcò in terra dinnanzi alla porta il suo ba- 
stone che il dì seguente diventò una grossa e gran quercia verde. Las- 
sù VI lasciò andare le tortorelle , comandando loro di formarvi i loro 
nidi , siccome fecero per molti anni ; ed erano sì domestiche co’ Re- 
ligiosi , che venivano come galline à pigliar da mangiare dalle lor 
mani. Dice il P. Vadingo , che quell’ albero per anco sussiste. 

,. ricompensa restò il giovane. Perocché Fracesco gli 

dichiarò , che sarebbe stato Religioso dell’ Ordine suo , e che acqui- 
stata avrebbe in esso 1’ eterna gloria : come di fatto vi entrò e visse 
molto santamente , per meritarla. Il miracolo fu motivo della sua vo- 
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cazione e. nel medesimo tempo autenticò l'aflezione del Santa , il qua- 
le in amando le creature non amava , che Dio. Cosi , al riferire di 
San Gregorio Nisseno , avendo San Gregorio Taumaturgo piantato il 
suo. bastone in un sito , dove nn fìume rompea 1’ argine ; e cagio- 
nava rovine ; il Signore , per onorar la fede del suo Servo , e per ec- 
. citar gl’ Infedeli a credere in Gesù Cristo, fece in un tratto ael ba- 
stone un grand’ albero , e il fiume non passò più oltre. 

L amor divino , di cui ardeva il cuore di San Francesco , ren- 
deagli amabile tuttto cjò , che poteva indurre ad amare, ed a servir 
il Signore. Per questo amava gli uccelli , il canto di cui sembra che 
avvertisca gli uomini di pubblicar la gloria del Creatore ; e i quali , 
secondo le parole di Gesù Cristo , non seminano , nè mietono , nè 
ammassano ne' granai , eppure il Padre celeste li pasce. Avea pia- 
cere di osservar nelle lodole il color bigio e cinericio , che scelto avea 
pel suo Ordine , ailinchè sovente si pensasse alla morte ; ed anche la 
disposizion delle piume ne’ loro ciuuetti , che pareagli avesse qualche 
somiglianza colla semplicità del suo abito. Considerando poi , che la 
lodola , subito che ha preso sulla terra alcun grano per mangiare , si 
solleva, in aria , e canta ; „ Ecco , diceva Egli tutto allegro , ecco un 
„ esempio , che c’ insegna a ringraziare il cornila Padre , il quale ci 
„ dà di che vivere ; a non mangiare che a gloria sua : a disprezzare 
„ la terra ,e a sollevarci al Ci^o , dov’, esser dee la nostra conversa— 
„ zione. “ Era aOezional;,o a questi uccelletti più , che a tutti gli altri, 
perchè davano occasione di pensieri diif^i ; ed avea cura di essi , per 
quanto poteva. * 

, Poiché in queste azioni quantunque semplici e comuni , France^- 
sco non avea , se non motivi nobili e spirituali. Iddio se ne servi una 
volta per istruire gli uomini coll’ esempio d’ un uccello. Appresso il 
Convento di Monte— Rainerio , ossia , di Monte-Colombo , vi era un 
nido di lodole crestate , la cui madre veniva ogni giorno a pigliar da 
mangiare dalla mano del Servo di Dio, per sè , e per gli suoi figliuoli ^ 
e quando ebbero forze bastevoli per volare glieli condusse. Vide Fran- 
cesco , che la più forte tra quelle lodolette beccava le altre , ed impe- 
diva loro di prendere la lor porzione di cibo. Questa cosa gli dispia- 
cque : laonde volgendosi .ad essa , come se fosse stata capace d’ intea— 
dimeuto , le disse : „ Insaziabile e crudele che sei ,! tu morrai misera— 
,, burnente, e gli animali più avidi non vorranno mangiar della tua 
„ carne. “ In eU'etto alcuni giorni dopo ella s’ annegò in un vaso , do- 
ve il Santo^preparava loro da bere : fu gettata ai gatti e ai cani , per 
vedere se 1’ avrebbero mangiata ^ ma niun la toccò. Stimerà forse alcu- 
no ; che non vi era bisogno di riferir una cosa di sì poco momento ; 
ma sarà ella cosa di poco momento l’ istruzione , che ci somministra ? 
Que.sta è appunto un’ immagine naturale di quegli aviili ed insaziabyi, 
.c.ie divorano la sostanza de’ lor fratelli , e invidiano tuttociò , che non 
possono lor togliere j nemici del genere umano , indegni del nome Ji 
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iiomiai , ladri , assassini , lupi rapaci , secondo il detto della Sacra 
ScritUira ; la voracità de’ quali , dicono i Santi Padri , supera quella 
delle bestie feroci ; la vita de’ quali è una pubblica calamità : odiati e 
detestati da tutti , mentre vivono , muojono iinalmcnte come sono vis- 
suti , ed è esecrabile la memoria loro. 

La tenerezza di cuore , che il P. S. Francesco dimostrava per gli 
animali , fu messa in derisione dagli Eretici. Contuttociò lo Spirito 
Santo ci fa sapere per bocca del Savio , che il Giusto ha cura de'suni 
giumenti. Sc\xsA\as\ il Patriarca Giacobbe di seguire Esaù suo fratel- 
lo , perchè avea delle pecore e delle vacche piene , le (juali temea che 
non moEÌssero nel farle camminar troppo in fretta. Quando disse San 
Paolo : Forse Iddio ha cura de' buoi ! volle soltanto darci ad inten- 
dere , che Dio ha molto più cura degli uomini ; e che quel testo del- 
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quel dell’Altare. Nella Legge vec 
chia si veggono più regolamenti fatti pel riposo , e per la conservazion 
delle bestie ; ciò particolarmente , afline d’ allontanare gli nomini da 
ogni sorta di crudeltà verso il loro prossimo ; perocché si è osservato 
in ogni tempo che coloro , i quali sono crudeli verso gli animali lo 
■sono d’ ordinario ancor verso gli uomini. Non bisogna però, che la 
tenerezza degeneri in una stravagante passione , che d’ una bestia fac- 
cia un idolo , per cui alle volte si ha maggior affezione , che per le 
persone , le quali ci dovrebbono esser care ; e di cui maggior cura si 
ha , che de’ poveri , i quali sono membri di Gesù Cristo. La naturale 
mansuetudine e lo spirito di pietà muovano solamente a non far male 
alle bestie , e a far loro del bene. 

Secondo questo pensiero, San Giovanni Grisostomo spiegando le 
sopraccitate parole del Savio , dice , che i Santi sono cordialissimi 
che amano tutti , si gli stranieri , come i lor paesani c domestici \ e 
chè la loro mansuetudine si stende fino agli animali irragionevoli. ' 

Sulpizio Severo , narra , che San Martino in veggendo dei cani , 
che vivamente perseguitavano una lepre , e già erano per farne preda 
loro comandò di fermarsi ; che non appena egli ebbe aperta la bocca* 
che i cani se ne stettero immobili nel sito , in cui erano , nè si mos-^ 
sero , finché la lepre non si fu posta in sicuro. 

Un Autore della Vita di San Bernardo , eh’ era stato suo Secre- 
tarlo , dice , che non solamente gli uomini , ma ancora gli animali ir- 
ragionevoli , gli uccelli , e le altre bestie provavano gli effetti della 
tenerezza di lui. Aggiugne , che il Santo facendo viaggio , e trovando 
o una lepre inseguita da’ cani , o un uccello vicino a cadere fra gli ar- 
tiglj de’ sparvieri , con un segno di Croce miracolosamente li liberava, 
e a cacciatori dicea , che vani erano i loro sforzi , e che in sua pre- 
senza non avrebbono potuto far quella preda. 
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80 Vita di S. Francesco. 

Se si è giudicato a proposito il non omettere nella Vita di San 
Bernardo , e di S. Martino cotesta dimostrazione del loro buon cuo- 
re , renduta da essi pregevole agli ocelli di Dio per via tli riguardi so- 
prannaturali , e da lui approvata per mezzo di elTetti miracolosi della 
sua onnipotenza 5 che ragione avranno i Critici di censurar nella Vita 
di San Francesco una cosa del tutto simile ? 

Il Santo Patriarca , che glorificava Iddio nelle cose pii piccole , 
ne procurava la gloria ancor nelle più grandi. La sua jtrincipaì cura si 
era di guidar i suoi Frati alla perfezione , per renderli degni imitatori 
di Gesù Crocifisso , abili ad eccitare 1’ amor di esso ne’ cuori altrui. 
Dillicilmente trovcrassi un Instilutore d’ Ordine Religioso , che più 
del P. S. Francesco abbia a tal effetto parlato, istruito, ed esortato ; 
c si è osservato , eh’ Egli a’ suoi discepoli insegnava la pratica di sode 
ed eminenti virtù. Raccomandava loro d’osservar il Vangelo siccome 
aveano promesso in professando la loro Regola ; di adorare profonda- 
mente , e con grand’ amore il Santissimo Corpo di Gesù Cristo ; di 
ascoltar divotissimamente la Santa Messa ; di celebrare , come deesi, 
1’ Officio divino ; d’ osservare con esattezza tutti i Decreti della Chie- 
sa 5 di avere una singoiar venerazione a tutti i Sacerdoti ; d’inchinarsi 
umilmente in presenza loro , di baciar loro le mani : parimente dicea, 
che se fosse cosa da farsi , dovrebbonsi baciar i piedi de’ cavalli , su 
cui sono seduti , per onorare la podestà , che hanno di consacrare , e 
di ministrare i sacrosanti Mister). 

JNelP esterno , volea, che i suoi Religiosi comparissero con tanta 
modestia , ritenutezza , e circospezione , che ciascun potesse restarne 
edificato , ed aver motivo di glorificare Dio. „ Non disprezzate , di- 
„ cea loro , le persone mondane , e non vogliate giudicar male di esse. 
,, Non dovete giudicare i servi , che non sono vostri : O stiano saldi , 
„ o cadano , al lor padrone tocca il pensarvi. Abbiate la pace nel cuo- 
,, re , annunziatela dappertutto , insinuate a tutti di procurarsela ; 
,, affaticatevi nella conversione de’ peccatori , poiché questa è la no- 
„ stra vocazione. “ 

Attento nel regolar l’interno , esortavali di continuo a corregger- 
si de’menonii loro difetti , ad esercitarsi nella santa orazione, a medi- 
tar la Passione di Nostro Signore , e a far ogni sforzo per conservar 
1’ unione e la carità fraterna. „ Felice , diceva Egli , felice colui , che 
„ ama il suo fratello non meno quando è lontano da lui , che quan- 
„ do con essolui si ritrova ; e che non direbbe in assenza di lui ciò , 
„ che la carità non permettesse di dire alla di lui presenza. „ 

Invigilava forte su quest’ ultimo punto. Avvertito , che un Frate 
aveva offeso la carità con alcuni discorsi tenuti contro la riputazione 
d’ un altro , disse al Vicario del Convento ; „ Andate presto ad in- 
,, formarvi ben bene della cosa ; e se trovate , che P accusato sia in— 
„ noccnte , fate all’ accusatore un’ aspra correzione , che lo renda no- 
„ to agli occhi di tutti i suoi fratelli. La Religione pericola , se non 
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f, si ferma il corso della maldicensia : il hiion odore si perderà , se non 
^ si chiudon le bocche avvelenate. Voglio , che ineliiate ogni sinilio 
f, per impedire , che non diffondasi questo morbo peslilep/.iale. Un 
^ iieiigioso , che ha levata la riputazione al fratello , dev’ essere spo-' 
n gliato dell' abito ; nò a lui è permesso alzar gii occhi al Cielo , lin- 
p, che non abbia restituito ciò , che ha tolto. ,, 

San Bonaventura dice, che il P. S. Francesco aveva in orrore h 
Buidicenza , siccome la morsicatura de’ serpenti , giusta il paragone , 
che ne fa lo Spirito Santo nell’ Ecclesiastico. Ecco di che maniera Ei 
ne parlava : „ Fratelli miei , il vizio della maldicenza .distrugge- il 
„ principio della pietà ; disecca la sorgente della grazia , ò in anho-r 
fp minazrone agli occhi di -Dio iurinitamente buono j perchè colui , 
„ che dice naale , si nadrisce del sangue duil' anime , che c^Ii uccide 
„ colla sua Lingua , come una spada. 1 maldicenti sono simili a'Iadri , 
Pf ed a' micidiali , eli sopravanzano in crudeltà ; tanto più perchè la 
,, Legge di Cristo , La quale ■con la carità si adempie, ci ohbbga 
„ d’ aver più zelo per la salme dell’ anime , che per la conservazione 
de’ corpi. Che fa un Religioso , il quale mormora cóntro i suoi fra- 
telli , e contro i suoi Superiori ? Nient’ altro , che riempiere del suo 


fiele la Religione sua Madre. I inorinoraiori sono della razza di 


Chain , il quile in vece di coprire ciò, che dovea star nascosto in 
suo l’adre , riferì a’ suoi fratelli tostato, in cni trovato l'avea. Così 
colla maldicenza si scoprono , e si esagerano i difetti de’ fratelli , e 
de’ Superiori : cbsa , che tira addosso la maledizione di Dio. 1 de- 
,, trattori van frugando solleciti negli altrui difetti , siccome i porci 
„ nel lezzo ; e più immondi ancora di questi animali , si noJriscono 
„ nel loro cuore dCciò , Che trovano , o che forse inventano. Coi lor 
,, continui lameoti , che f.mnó per ogni" mìnima cosa , rodono le viscc- 
„ re del loro prossimo , come cani che ahbajano , c mordono in ogni 
parto. „ 

ftel progres.so di questo' discorso fa vedere il Santo , che i mal- 
dicenti , i (jn.ali vogliono farla da Censori delle altrui azioni , sono ipo- 
criti , aiulwzinsi , e infami adulatori ; che si sforzaito tli comparir vita, 
tiiosi , seirza procurar <1’ esser tali ; che accusano i viziosi , senza cor- 
reggero i loro propi| vfzj ; che vogUoiao esser tenuti per persone spiri- 
tuali, (1} le quali giudicano di tutte le cose; ma elleno non debboD 


(i) .S«n Paolo Hict : V unm^ spiriliinle giuifìca taire tr corèi e per lui, non 
ha elu io giudichi, i. Cor. a. i5. Gli rirciici dogli' uitimt lecofi hanno abusalo di 
quute parole , per anioriaxare il lor fanatitmo dello aplritb privato intorno agli ani-, 
coli della, ft^e : al che occcaiarlamcuti! ridueonsi -tiiUe le Sette. Ma il primo gindirìo 
<T nn nomo spiriin.r1e. , idie s^g'.i-* Io Spiritò del Signore ^ si è che dee erettele tutio- 
<«ò , che gli proporle la Gliieaa , la quale da qu«mo divino Spirito vien d»ta a tutti 
i hedcli per madre e maeatia ; laoirde questo- giiidi/to c talmente sicuro., che iiiuna 
persopa può cond.rnnarlo ariua niaiiifcato errore. Vi sono anco-a certi preieri spiritna- 
Ti , clic Sdito questo titolo-si pigliaoo la libertà di. giudicare altri , c si. danno poi 
a conoscere fcmmamènte sertvIùTi , frnsnd* wlmo dagli altri aon eiudieatì. l»c parola 
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essere giudicate da alcntio 4 che danno delle lodi perniciose a coloro , 
daiyjiiali sperano dell’ appoggio , mentre ricusano di dar giuste iodi 
agli altri , dai ijuali non hanno a sperar nulla. 

Questo vigilante l’astore , essendo un giorno in orazione , vide il 
Convento come assediato da un esercito di Demonj , senza che alcun 
vi potesse eutrarc. Ma poiché avvenne , che un Frate sdegnato cen- 
tra un altro , prese risoluzioiie ili scretliiarlo a forza di calunnie , al-^ 
J^ora vide Francesco entrar uno di que’ DeiiKinj ,che assalì con gran^ 
impeto il calunniatore. Mosso da| pericolo , iii cui trovavasi quel Jlelt— 
gioso , Io fece tosto venire alla sua presenza , e domandogli di rigettar 
il veleno dell’ odio , che conceputo avoa nel suo cuore , e che lo dava 
nelle mani del suo nemico. Questi sorpreso da spavento al vedersi .sco- 
perto , coiifes.sò 1’ error suo , ne chiese perdono-, e insieme la peniten- 
za , di poi andò a ricouciliarsi col suo fratello, L’ Uomo di IJio vide 
sensilMlinenle il Dciuonio mettersi in fuga j e il fece sapere al Heligio- ' 
so , il qiiale ne rendè fervorose grazie a Dio , e al Serafico Padre , 
ben risoluto di non voler più dar in mano a un sì crudele nemico le 
armi , peresssre da lui soggiogato. 

Aveva in costume il Santo Istitutore d’ esaminar ogni giorno nel 
suo Convento lo stato delia vita regolare. Non potea solTrire , che vi 
s’introducesse alcuna rilassatezza : ciò che trovava di difettoso , lo cor- 
reggeva. Spesse volte ancora por difetti leggieri imponeva rigide pe- 
nitenze , atte ad umiliar la persona , Unto per ritenere i suoi Frati nel- 
lo spirito di inorlificaziono , quanto per insegnar loro a riguardare 
tutti i difetti come grandi e considerabili , rispetto allo stato di perfe- 
zione , che aveano abbraccialo. 

Sull’ idea. di renderli più perfetti , contrariava ulvolta al guato 
della lor divozione. Poiché Fra Masco era un Religioso molto spiritua- 
le , e assai propenso all’ orazione , Francesco volendo provarlo disse— 
gli un giorno alla presenza degli altri i ,, Sentite , Fratello : questi 
„ hanno ricevuto da Dio , più. che voi , il dono della contemplatone. 
,, Laonde affinché vi attendano più liberamente , egli é giusto , che 
„ voi abbiate cura della porla, .c della cucina , giacché parete più 
„ amabile agli uffizi esteriori ; e il tempo , che vi potrà sopravanzaro , 
,, l’impiegherete nel fare fa cerca. Soprattutto giurdate bone , chef 
,, secolari , i quali verran’ al Convento, non disturbino la quiete 
de’ vostri fratelli. Subito che batteranno alla porta-, trovatevi colà; 
,, contentaceli con parole civili ; e adempite voi le faccende di tutti 
„ gli altri , per uiodo che obbligati non siano a comparire. Andate in 


dirir Apoftiola non posto oo loro servir di pretesto ; Imperondiè nou dice « che l** nomo 
sprrifuate Ptudica la persona : ma solamenle , che giudica di tutte le. cuso : vai a di- 
re , che egli £ veramente spirituale < gindica di.tntle le cose coi lumi, dello Spirito 
Santo. Quelli', che sono guidati dal medesimo Spirito, non lu condannano , percliò 
giudicano e^iialmeate : e (fucili , che non hanno lo Spirilo di Dio , oon soao capace 
di giudicarlo. 
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,, pace , e non mancate di compiere tutte quelle cose , per aver il nie- 
ff rito di santa ubbidienza. „ 

Maseo abbassando la testa si sottomise all’ ordine del suo Supc- 
riore senza mormorare , o scusarsi , e per più giorni esegui fedelmen- 
te Quanto gli era stato prescritto. 1 suoi compagni , che ne cóuosreva. 
no le virtù e 1 amore , eh’ egli avea all’ orazione , ebbero scrupolo in 
vederlo caricato d’un tanto peso ; per la qual cosa pregarono il loro 
coniun Padre di dividere la fatica tra tutti essi. Aderì alla loro pre- 
ghiera , e chiamato a se Fra Maseo , gli disse; 5 , Fratello, i vostri 
,> compagni desiderano di sollevarvi , ed io ancora voglio , che sieno 
„ a pa«e della vostra fatica. « Al che Maseo rispose con grand’umil- 
u : „ Padre , io considero come cosa , che vién da Dio , tultociò , 
n Cile m avete ingiunto , o sia in parte , o sia in lutto. “ Il Padre 
reggendo da un canto la cariti, e 1’ uiniltii dall’altro , fece loro' un 

diSe*^ ® sua bene- 

ardentemente avea desiderato per sè , e che mirava con 
s®òsit.r'n . «ra la perfezione, che consiste nel 

EcH notnto"".". ** ’’ *“"Suc- Non avendo 

ad alcuni pochi suoi brati , procurava di supplirvi con un’ altra lin- 
de^ prZT'Z ’ - t" ‘ ’ M > « "’«uo crudele 

del primo , ma più aspro nella sua durata. Quest’ è il martirio della 
fatto la“i,or®,’ ” '"solarmente quello della povertà volontaria. Di 
ir Donalo? t«le; appunto , quale volea che si o^ervas- 

bietto H r metteva Lui e i suoi Prati in uno stato il più ab- 

tuSe le priv.a vagli di 

tutte le dolcezze , e di tutte le comodità della vita presente • alIaTame 

^ nltri^-ncomodr troppo 

a sInT.1 ‘‘I mesliero arrivar 

quS"Li lenza'’’'’ 

q “'*^®nza, che la povertà non permei tessè d’avere ■ (ino a ve- 
ti pe°mlnca^''‘!‘“ P ^ “' 'Icinarsi la mor- 

pe mancaincnto d umano soccorso. 

sua carità n.sate avea tulle le precauzioni possibili per far ac 
estere agl’ infermi nell’ Ordine suo. Ordinato avea, che se alcuò 

® ‘=°" '""It" maggior affezione che 

Scmo‘''’cl.rav'’® 1 ■' abl.or- 

JI Z- ’ • ® ® ’ Prctemlea , che i Superiori rioorresse- 

ro agli amici spirituali , pregandoli di sborsarne, o di farne sborsire 

et poiché prevedeva ’ 

' r>v !>. ' mezzi avrebbono potuto non riuscire ,.e che allora là 

povertà ruSott. avrebbe i superiori in uu’ impotenza as’solut di 0 ^ 0 ^! 

il * '■ 
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rar agl' infernii ciò , che snrebbe stato lor necessario 

Segnava loro la perfezione , che doveaoo praticare, così dicendo^ *' : 

„ Se , un Frate o sano , o ammalato ritrovasi per cagion della 
„ povertà in islato di non poter avere i suoi bisogni , pnrcnè doman- 
dati gli abbia umilmente al suo Superiore per amor di Dio , sop- 
,, porti pazientemente questa privazione per amore di Gesù Cristo , il 
„ quale ha cercato chi 1’ ajutasse e il consolasse, e non 1’ ha trovato. 
„ Questa si è una pena , che innanzi al Signore gli servirà di marti- 
„ rio. E quand’ anche se gli anmeutassc perciò il male , non dee te— 
„ mere d’ esser colpevole d’ omicidio verso di sè medesimo , impe— 
„ rocchè ricorrendo umilmente al suo Supcriore , ha fatto ciò , che 
„ dovca ,, La mas&'ma è ben fondata. San Giovanni Grisostoino so- 
stiene , die il sofferire con animo generoso la pentita de’ proprj beni 
ad esempio di Giobbe , egli è una specie di martirio. San Bernardo 
dice il medesimo della povertà volontaria ; ed osserva , che nelle Bea- 
titudini si promette a’ poveri , e a’ martiri la medesima ricompensa. 
Ora secondo questi principi non si dovrà egli riguardar come martire 
un Frate Minore , il quale avendo abbracciata per amore di Gesù 
Cristo I* altissima povertà , piuttosto che viotària , sostenesse pazien- 
temente le iuferniUà e- la mòrte , cagionate da essa ,* c facesse a Dio 
un generoso sacritìzìo della sna sanità , e della sua vita , per praticare 
sino all’ ultimo sospiro questa virtù ? Sant’ Agostino pretende , che 
un Cristiano venga a solferir il martirio nel suo letto , allorché non 
vuole procurarsi per via di rimedi illeciti la guarigione : Così un Fra- 
te Minore infermo , che non abbia i soccorsi necessari , per essersi 
fatto povero giusta il consiglio evangelico , egli è martire ilelia pover- 
tà Supposto ancora , che la mancanza, del soccorso non tant<T prove^- 
iiisse dalla povertà , quanto dalia durezza , o dalla negligenza del Sa— 
periore , avrebbe egualmente la corona promessa a questo genere di 
martirio; poiché sarebbe sempre vero , eh’ ei patirebbe , e morrebbe 
come povero Evangeli«!o. Ma guai a quel Superiore , che gli procu- 
rasse una tal corona ! Sarebbe da paragonarsi a coloro , i quali fecero 
tanti martiri nelle persecuzioni. 

Allorché il P. S, F'rancesco intendeva , che i suoi Religiosi collà 
santità della vita , e coll’ efficacia dalle parole riducevano nella via 
della verità un gran numero di pecc.itori , ed instillavano ne’ioro cuq. 
ri 1’ amor di Dio , dicea , die queste nuove erano'per Lui come soa- 
vissimi odori e preziosi profumi , onde trovavasi tutto imbalzainato 't 
sicché pieno di spiritual’ allegrezza ricolmava quegli esemplari e san- 
ti Religiosi delle più ampie benedizioni. Per lo contrario dava delle 
spaventose maledizioni a quei , che disonoravano la Religione con la 
loro mala condotta. ** Santissimo Signore , diceva Egli , da Voi , da 
y, tutta la Corte celeste ', e da me vostro vilissimo servo sieno maledet- 
,, ti coloro , i quali confondono e distruggono ciò , che Voi non ces— 
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„ sale di stabilire per . mezzo de’ buoni e santi Religiosi dell’ O p- 
dine, jy ' ^ ^ ^ ^ ^ 

Lo scandalo , che davasi a’ pusilli , tanta afflizione ed amarezza 
gli cagionava , che spessse volte avreblie crethito di morire j stf JDio 
non li a\esse sostenuto per via d’ interne consolazioni. Un giorno ^ 
mentre angustiato dal più vivo dolore su questo punto , pregava il 
Padre delle misericordie per li suoi figliuoli. San Bonaventura dice , 
die ne rii:evè questa risposta : “ Povero nomicciuolo die sei ! perchè 
„ ti conturbi '/ Se io ti ho fatto Pastore di questa Religione , ila me 
„ slaliilita , e non sai , che io ne sono il principal Protettore ? A te , 
„ che sei uomo semplice , ne ho dato il governo , airinchò ciò , che io 
f, farò per mezzo tuo , attribuiscasi non all’ industria umana , ma al- 
„ la mia grazia. Son io , che ho chiamati coloro , che vi sono entrati; 
^ io li conserverò , ed io provederò al lor bisogni ; io ne sostituirò 
ff degli altri in luogo di quei , die morranno ; io ne farò nascere a 
,, bella posta ; e per qualunque scossa.venga a patir questa Religione 
„ fondati sull’ altissima povertà , k> le ùfò la grazia dr sempre mai 
„ sostenersi. „ Di fatto si è veduta insin al presente la verità di 
quest’ oracolo ; perocché 1’ Ordine de’ Frati Minori è stato assalito 
gagliardamente ; e ancora non gli mancano dei nemici ; e luttavw sus- 
siste. 

In quest’ Ordine , siccome negli altri , succede ciò , che vedesi in 
tutta la Chiesa : vi saranno sempre dei perfetti e dei difettosi , de’fop- 
ti e de’ deboli ; come fu rappresentato a Fra Leone in una visione, 
di’ egli ebbe , stando vicino al letto del P. S. Francesco malato a 
morte. Vide in un’ estasi molti Religiosi dell’ Ordine , che si sforzava- 
vano (li pasaare • guado un fiume largo e profondo. Gli uni , che era- 
no carichr-dr grossi fardelli , restavano sommersi dall’ at^que o alla ri- 
va , o più avanti y-o nel roezso., secondo che il iortr èarteo flòvava^ 
più , o meno pesante. Pi.vngeva Leone alla vista d’ un tale spettacolo ; 
ma poi .ivea fa cousolazione di vederne degli altri , che nulla porta- 
vano , e che con gran prestezza passavano il fiume senza pericolo al- 
cuno. Rivenuto dall’ estasi Fra Leone , il Santo gli domandò, che avea 
veduto : ed avend’ egli raccontata la visione. Francesco cosi là spiegò: 
“ Il fiume è il mondo. 1 Religiosi carichi sono quelli , che trascùran- 
do la lor professione , e violando la povertà evangelica , sonò appas- 
sionati per le cose terrene. Questa è la cagione , per cui si perdono 
„ nel mondo , e ne avranno a patire Bell’Inferno la ginsta pena. Quel- 
„ li , che han passato il finrae Senza pericolo , sono i Religiosi , che 
„ non volendo aver nulla di comune col mondo , si contentano d’es- 
„ ser vestiti , e cibati poveramente ; nudi seguono Gesù Cristo nudo, 
„ e non portano , se non il giogo soave del Signore , e il leggero dì 
„ lui peso. „ 
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Per animare i suoi Frati alla perfezione , prevalevasi più dell’ e- 
sempio , che delle parole. Allorché imponeva delle penitenze , se Lui 
parevano troppo aspre , le imponeva ancor a sè stesso. Avendo Egli 
mandato Fra KufTìno a predicar in Assisi senza cappuccio , per essersi 
questi scusato della predicazione , riflettendo al rigore del suo co- 
mandamento , se n’ andò anch’ Egli senza cappuccio nella Chiesa , 
dove predicava Rullino. Questi scese dal pulpito, per dar luogo a 
Francesco , il quale salito riempi col suo discorso gli uditori di tal 
compunzione , che ben si vede , che Dio benedicea 1 ’ ubbidienza del 
discepolo , e il buon esempio del Maestro. 

Questo mirabil Maestro non insegnava alcuna virtù , che Egli 
non praticasse in grado sublime ; e giacché quelle , che più apparisco- 
no al di fuori , fanno maggior colpo negli animi altrui , era somm»' 
mente austero verso se stesso , aflinchè gli altri lo imitassero. Per aver 
Egli osservato in una certa occasione , che alcuni si rilassavano nell’al- 
tissima povertà circa il mangiare 5 con molta destrezza cosi li riprese: 
,, I miei brati ben possono credere, che io con un corpo si infermo, 
„ qual è il mio , avrei bisogno d’ esser nodrito meglio che non lo so- 
„ no. Ma è necessario , che io serva loro di esemplare ; perciò voglio 
,, rinunziar ogni allaviamento , abborrir tutto quello , che sa di deli— 
' ,, Gaiezza , e in tuttte le cose contentarmi di poco 5 non voglio usare, 
„ se non quello , che è più comune , più vile , e alla povertà più coti- 
„ forme. „ 

Ritrovandosi Egli in un Romitaggio , situato in mezzo alle mon- 
tagne , durante un Inverno rigorosissimo ; i suoi compagni gli prepa- 
rarono un abito , al di dentro foderato di alcune pezze alla parte del- 
lo stomaco , per riscaldarglielo alquanto ; ma Ei le fece scucire , dP- 
cendo : “ Io sono costituito per dar esempio agli altri ; la mia vita dee 
„ loro servir di regola. So , che non v’ è ninn male nel portar un a- 
„ bito , che tenga più caldo , stante il bisogno , in cuf mi trovo ; ma 
n veggo molti de’ nostri Frati , a’ quali mancano non meno , che a 
,, me , tali cose , e non lo potrebbon trovare. Sicché bisogna , che io 
,, sopporti con essoloro questa indigenza , c che non mi distingua in 
„ alcuna cosa , per timore , che non sembri , che io abbia più.cura di 
„ me , che degli altri. Eglino sosterranno più volentieri la privazioné 
„ di tali soccorsi , quando vedranno, che io volontariamente me ne 
,, privò. ,, I tre Compagni., Autori della sna vita, osservano , ch’Egli 
al suo corpo negava i sollievi anche più leciti , aflinchè i'suoi figli si 
vergognassero di prenderne degl’ illeciti ; e aggiungono ,che la mas- 
sima di Lui fu sempre mai d’ istruirli molto più colle sue azioni , che 
co suoi discorsi. 

AtTertiva eziandìo i suoi Frati di predicar coll’ esempio ^ e su 
questo punto si vedran più abbasso bellissimi sentimenti nejle sue 
massime intorno alla predicazione. 11 P. Rodriguez della Compagnia di 
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' Gesti f quell’ eccellente Maestro di spirito, riferisce a questo pro- 
posito una lezione , che fece il Santo a uno de’ suoi Religiosi. Eccola 
ne’ proprj termini dell’ erudito Accademico, (2) che ha tradotta l’Ope- 
ra elei pio Autore intitolata : Esercìzio di perfezion G-isliana “ Saint 
„ Francois prenant un jour un de ses Religieux avec lui , Allons pré—- 
„ à/ter , lui dit-il , & làr-dessus il sortit ; & après avoir fait un tour 
„ par la Ville , il s’ en retourna k son Coiivent. Mais mon Pere , lui 
„ dit son compagnon , ne préchons nous dono point ? C’ en està déja 
„ fait , rèpondit le Saint. Val a dire ; Saii Francesco un giorno pren- 
„ dendo seco uno de suoi Religiosi , Andiamo , dissegli ,• a predica- 
„ re f e se ne usci j e dopo aver fatto un giro per la Città ritornò al 
„ Convento. Ma , Padre , gli disse il compagno y non abbiamo noi 
„ da predicare ? Abbiamo già predicato , rispose il Santo. ,, Volea 
significare che la modestia religiosa , con cui andavano per le centra- i 

de , era stata per tutta la Città una predica molto buona. E in fatti un 
esterno umile e mortificato muove il popolo alla divozione , e al di- 
spregio del mondo : lo eccita alla compunzione de’ suoi peccati , ed a 
sollevar il suo cuore , e i suoi desideri alle cose del Cielo. Questa è ’ 

una predica muta , che fa bene spesso più frutto , che non fanno i più 
sublimi , e più eloquenti sermoni. 

All’ esempio , ed alle parole aggiungeva il Santo Patriarca fre- 
quenti , e fervorose orazioni per 1’ avanzamento spirituale de’ suoi fi- 
gliuoli , ben sapendo ,che nè quelli che pianta, nè quelli che adacqua; i.Cor.l.7. 
contribuisce ai frutto dell’ albero , e che Iddio è quegli , onde viene 
la virtù interiore , che fa fruttificare. Finalmente , per non mancar in 
nulla di ciò-, eh’ era in suo potere, allorché le sue infermità lo ridusse- 
ro in istato di non poter ve^iare sopra gli altri, non cessò d’esortare i ' 

Superiori ad un esalto adempimento di questo dovere , impegnandoli 
con questo eilicace motivo : Che , se alcun Frate fosse venuto a peri- 
re per colpa loro , ne avrebbono renduto conto a Gesù. Cristo nel di 
del Giudizio. Con ciò Iacea loro sapere , cìie dopo essere stati cagione 
della nerdita delle anime , non areano che sperare da quello , che le 
ha redente col suo sangue. In fatti debbono i Superiori meditar so- 
vente ciò , che dice San Paolo : Che coloro , i quali son destinati al Heb.13.17;- 
governo .... vegliano come persone, che hanno a render conto deWa- 
ninie : vai a dire , che il loro uffizio si ù d’ invigilare ; elle il lor mi- 


( 1 ) Negli Amori dell* Ordine « che sì sono veduti « nou si è trovata talcO^. Con* 
tattociò' ella è molto propria e conforme allo spirilo del P. S. Francesco : in oltre 
il Vadingo , che ha falla un’ assai diligente perquisizione delle azioni , e delle parole 
del Santo Patriarca , confessa di non aver tutto raccolto , e sperava di far dello nuo- 
ve scoperte- Ss /'Vo/ic. /Ki^. 5a3 et 5a4- oX n/r'ii. 

(a) Quest è il Signor Abate Regner Des*Marais dell* Accademia Francese , il qua« 
e lia scritto egremanieme in ogni genere x ma in questa traduzione è stato eccellente 
Za Prattque ac la- perfcctiim crètienne , Seconde rartie , Second Praitè , De la mo-^ 
dcstic et' du silence, chapitre premier^ P^B' quarto» 
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nistcro da essi questa vigilanza richiede. Debbotìo altresì meditar 
quelle parole , che il Signore per bocca del Profeta Ezechiello rivolge 
a’ Pastori del Popolo d” Israele. Se il giusto lascierà di' esser tale , a 
commetterà delle iniquità ....egli morrà ^perche tu non P lini av- 
vertilo ma io da te esigerò il suo sangue. Soprattutto i Capi rlel- 

le Comunità , quelli , che per la loro dignità , e per la loro autorità , 
domluano sopra gli altri ; se col loro md esempio , se colla lor ne- 
gligenza , o pusillanimità v’ introrlucouo , o vi mantengono la rilassa- 
tezza , che diranno . allorché Dio domanderà loro , come alla Città 
di Gerusalemme, dappoiché tutta la Tribil di Giuda fu trasportata in 
un paese straniero; I)ov' è quel greggephe vi fu consegnato^uelPin- 
clilo gregge , che voi guidavate ?... f''oi insegaste a' vostri nemici 
la maniera di combattere contro di voi. f^oi gli avete istruiti con- 
tro VOI stessi. L’ intendano una volta, esclama San Gerolamo, i Pa- 
stori negligenti e trascurati , quelli , che in vece di difendere il loro 
S‘‘®oS® 5 insegnano a’ Demorij il mezzo di farne scempio crudele. 

L’ardente zelò , che animava il Padre San Francesco a procura- 
re la perfezione de’ suoi Religiosi , accordavasi in Lui co’ più teneri 
sentimenti di carità, l’arlava loro m.ai sempre d’ una dolce, alfettiio- 
sa , e insinuante maniera. So correggeva , correggeva non come Giu- 
dice , ma Come Padre ^ senza collera , senza turbarsi , senza alzar la 
vt>ce , ma con ima tranquilla inansuetiuline , che dinotava e la gran- 
dezza del suo spirito , e la calma del suo cuore. L’ autorità apostoli- 
ca , di cui era. fregiato , e 1’ alfezione di Padre , che dimostrava , gli 
concili.ivano in tal modo la venerazione , e l’amore de’ suoi figliuoli , 
che eglino gli ubbidivano piintnalinunte in ogni cosa , prevenendolo 
ancora , tosto che potevano penetrare la tli Lui vòTotrtn- 

Se alcuno di essi era tentalo tli lasciar 1’ Ordine , il Padre facea 
tiitti gli sforzi j>cr tra.tlenervelo ; e quando mossi tlallo spirito tli pe- 
nitenza vi ritornavano , gli accoglieva tallo viscere di misericordia. 
Avendogli chTcsta uno di essi la licenza d’andar a fare i fatti suoi, il 
banto gli rispose , che non potea , nò dovea concedere tjnesia licenza , 
gli r.apprcsenrò vivamente a qual infelfcità esponevnsi coll’ uscir dalla 
Xfeligione ; che piò sarebbe stalo un abbandonar il Cielo pel mondò , 
e per gli uomini l’ istesso Gesù Cristo , il quale sostenne per .amor no- 
stro tanti dolori ; che tutte le tribolazioni e le peno , che ei poteva 
sofferir nella Heligione , non bastavanò per contraccambio tie’ medé- 
simi. Questo Religioso., eh’ era gagliardamente tentato , stette iniles— 
sihile .nella sua cattiva risoluzione ; Per la ([ual cosa ricorse al Cardi- 
nal Ugolino , Protettore dell’ Ordine , ed al Papa ; ma avendogli 
l’.imo e 1’ altro negato ciò , eh’ egli chiedeva , depq.se" l’ abito , e se 
k’ andò. Non era lontano dal 'Convènto , allor qu.indo incontrò uu 
uomo , che con un’ ària sdegnosa gli disse : „ Dove vai , miserabile ? 
5 > Che importa a voi il saper ilove vada , rispose tutto in collera il 
» meschino , che volete voi impacciarvi de’ latti altrui ? “ Mostrò al- 
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lori quell’ uomo i piedi , le mani , ed il costato , in cui vi erano del- 
le pia{;lie tutto recenti , donde usciva sangue , e disse nel medesimo 
tempo ; ,, Tu puoi giudicare da mieste piaghe , che ho soDerte sulla 
y, Croce per amor tuo , quanto m^ importi quello , che vai ficendo. 
y, Dopo un amore e un benefìcio di questa sorta , tu sei dunque sì 
y, ingrato , cito vogli abbandonar me per un mondo fragile e transi- 
„ torio? ,, Spavyitalo il fuggitivo, e intenerito al veder quello spet- 
tacolo , ed air uilir tali parole , gettossi a’ piedi di Gesù Cristo , e gli 
chiese [-erdono del suo errore. Dappoi venne a trovar Francesco , il 
quale con molta benignità lo accolse , avvertendolo d’ aver sempre in- 
nanzi agli occhi , per tntto il restante della sua vita , il boneflcio se- 
gnalato d’ una si maravigliosa apparizione. Di fatto ne approfittò cosi 
bene , che diventò un perfettissimo Religioso , e mori in odore di san- 
tità. 

Un altro , che desiderava d’ andare al suo paese , per vedere I 
suoi parenti , ne domandò la licenza a’ Superiori , e senz’ averla otte- 
nuta se ne parti. Appena fu in viaggio , che si senti aggravato dal son- 
no. Coricatosi pertanto sotto un albero, mentre dormiva , vide Fran- 
cesco , che faceagli una riprensione severa , e pressavaio a ritornar al 
Convento. Ma giacche ostinatamente colui resisteva , il Santo diedegli 
delle botte cosi pesanti , che lo svegliarono ; e ne trovò di fatto i se- 
gni nel suo corpo. Divenuto saggio per questa correzione , ritornò al 
Convento , raccontò ciò , che gli era successo , e mostronne le prove. 
Il rigore del Padre , che altro principio non ebbe , che un gran fondo 
di bontà , fu eziandìo molto salutevole al figlio. 

La tenerezza del sno cuore spiccava singolarmente verso di quel- 
li , cir erano deboli , o da qualche tentazione afllitti. A guisa di madre 
compassionava i loro mali , e procurava loro tutto il possibil sollievo, 
essendo venuto uno de’ suoi discepoli a raccomandarsi alle orazioni di 
Lui , per superare una tentazione gagliarda contro la purità: “ Fi- 
„ gliuol mio , gli disse , abbiate fede , non vi perdete d’ animo , quasi 
„ che foste peggior degli altri , perchè il Demonio vi tenta; anzi all’op- 
„ posto dovete appunto per questo riputarvi servo di Dio. Ninno, ve- 
„ dete, diventa perfetto nel suo servigio, prima che non sia passato 
„ per questa sorta di tribolazioni. Se alcuno si gloria di non averne , 
„ sappia , che il Signore cosi lo tratta , per adattarsi alla debolezza di 
„ Lui : perocché Iddio essendo fedele non permette, che siamo tenta- 
„ ti (1) sopra le nostre forze. Negli ardui combattimenti non impegna, 
„ se non le anime d’ una virtù consumata. „ 


i.Cer. io.i3 


(i) Qauto è loDilato mI principio tubiliio da S. Aao9i!no,e dal CoDcilio di fran- 
ta I /Jtiio non comanda coto impoisibili : ma comandando avverte di fare ciò ■ che 
si può , e di chiedere ciò , che non si può fare ed ajuto finché si possa. Donde na 
tcygue , che Dio , poichi ruolo , che noi reiittiamo alla leolaiiont , ci prorrede , in 
ceso di hiaoeno , degli ajmi neceaaari per poter foperarla : ordioaudoci ancora di non 
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Un altro suo discepolo , che già da gran tempo era tormentato 
da una tentazione spirituale ancor più gagliarda della tentazione di 
carne , andò a gcttarsegli a' piedi , per iscoprirgli la sua pena. Questo» 
buon Pastore rialzò la sua debole pecorella, se la prese tra le braccia,., 
c conoscendo per via d' un lume soprannaturale 1' angoscia , in cui el-, 
la si ritrovava , teneramente le disse : Non vogliate temere , /igliuol. 
mio : questo non servirà , che ad aumentare in voi -la divina gra^, 
zia. Dipo! rivolto a Demooj eoa alta e imperio.sa voce , cosi loro par->i 
lò : spiriti maligni , io vi proibisco di tentar più questo mio froXello-, 
La tentazione subitamente cessò : e il Religioso si trovò libero. Qual 
maraviglia , che il Signore ad una sì gran caritk dia il potere di co^- 
mandar ai Demonj ? .i»»;* 

Ve ne fu uno , che avea la coscienza assai timida , e continua»»' 
mente da scrupoli agitata. Francesco a bella prima gli fece una ripren» 
sion paternale , perché non disprezzava con piò coraggio , e con più 
serenità di coscienza gl' inganni , che metteva in opera il Demonio pet. 
conturbarlo. Poscia gli comandò di non far alcun caso di tuttociò ^ 
che gii era motivo di tanti scrupoli , e di non ailliggersi tanto per coni 
fessarsene, e di superar la vergogna/:he nel dichiararli a diversi Con» 
fessovi gli cagionavano. „ AnRl,.sog^anse , io credo , che quando non 
,, vi si.sia prestato qualche consentimento , sia bene per la quiete del* 
„ la coscienza il non confessarsi di queste vane suggestioni : e ciò dico 
,, a voi in particolare. ,, 11 Religioso mise in pratica questo salutevol 
consiglio , e si senti così bene , che dappoi ebbe sempre una coscienza 
timorata , ma non già scrupolosa. «v-’v' » jti i t , r» 4 ih 

..,1 Teologi ei Maestri di spirito insegnano Pislesso rimedio per 
gli scrupoli. Se questo si usasse , tante persone dabbene , e Religiose 
non istancherebbono i lor Confessori con una inutile dichiarazione de* 
cattivi pensieri , che loro sono venuti ; e de' peccati , che s' imma^M 
nano d’ aver commessi , perchè non distinguono il sentimento involane 
tario dal consentimento prestato. 

Vi sono ancor altri rimedj , che si danno per la malattia degli 
scrupoli : ma il più efficace , a giudizio di Sant' Antonio , di GersoneL. 
e,d' altri Teologi , si è , che una persona scrupolosa vada sempre dal 
medesimo Confessore ; che interamente sottomettasi al parere di Ini f 
c che eseguisca appuntino tutto quello , eh' egli prescrive , ben per- 
suadendosi , che non può mai peccare operando in quella guisa. -■BD* 
za una tale ubbidienza il suo male è incurabile , e può aver delle con» 
segueuze assai cattive per 1' anima e pel corpo. Imiti ella dunque il 
Frate Minore , che ubbidisce a San Francesco , e obbedendo gua- 
risce. 

pretnmere dell* noen fcru , dì porgergli le noitre «appUche , e di corrìipondere 
fedelmenu ella tue greiia ( S. Dm nmt. et grmL top. 48. CaneU. Trid. SettA, 
cap. li. 
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Per altro non bisogna abusar del consiglio , che il Santo gli du->‘ 
ra y di non confessarsi uelte vane suggestioni , che gli cagionavano 
scrupoli : perocché ciò riguarda soltanto le anime puramente scrupo- ' 
lose , le quali avendo orror al peccato , s' applicano da dovero alla 
virtù. Ma per quello , che riguarda alle persone tepide e neghittose, 
le quali si formano una coscienza favorevole alle disposizioni del loro 
cuore , e trattano da scrupolo la confessione di certi pensieri e di ccr» 
te azioni , che per lo meno hanno assai dell’'equivoco , simili persone 
temer debbono, che le cose , di cui non fanno verun conto , e che 
non dichiarano in confessione , non sieiio forse quelle , che sono pec- 
cati appresso Dio , e che dovrebbono per conseguenza dichiarare coti 
più d' esattezza. 

Il P. S. Francesco , essendo malato in Assisi , guari una piaga 
spirituale ancora più tormentosa , che non è lo scrupolo. Un suo Re- 
ligioso , detto Fra Ruggerio da Bologna , Provinciale della Marca 
d' Ancona , uomo di santa vita , si era messo in capo per una sugge- 
Stion del Demonio , che il suo Patriarca lo odiava , perchè sapea , 
ch'egli era dei numero de' reprobi. Laonde risolvette di venire da Lui 
snlla speranza , che dissipato sarebbesi questo pensiero , se fosse sta- 
to da Lui accolto. Il Santo , eh' ebbe rivelazione dello stato e dell'ar* 
rivo di Fra Ruggerio , disse a Fra Maseo e a Fra Leone : „ Andate 
y, incontro a b ra Ruggerio , ohe viene a visitarmi, abbracciatelo e 
y, baciatelo da mia parte , e ditegli , che tra tutti i miei Frati , che so- 
„ QO al mondo , egli è quello , che più teneramente io amo. “ Ese- 
guirono la commessione , e subito Fra Ruggerio si trovò confermato 
nella Fede , e ricolmato di gìoja v ringraziando Iddio, per avergli ren- 
duto il viaggio d felice. Francesco tuttoché debole , subito che lo vi- 
de comparire, gli corse incontro , e gettandogli le braccia al collo, 
diasegli <x>n paternale affetto : „ O Rnggerio il mio' caro figliuolo , voi 
„ siete tra tutti i nostri Frati quello, che io amo coll'intimo del mio 
„ cuore. ‘‘ £ dopo d’ avergli tatto il segno della Croce sopra la fron-'' 
te , più volte gliela baciò , e soggiunse ; „ Questa tentazione , iìgliuol 
„ caro , vi è stata mandata per vostro maggior bene. Ma se guadagnar 
y, non volete a questo costo , da ora innanzi non sarete più molestato 
„ nè da questa , né da alcun' altra. “ In fatti la tentazione cessò sul 
momento , e d' allora in poi non ne patì piu alcuna. 

Gli Autori , che narrano questo fatto , dicono motto a proposito, 
che Ruggerio si trovò confermato nella Fede , allorché i compagni del 
P. S. Francesco 1' abbracciarono da parte sua ; poiché la tentazione di 
credersi nel numero de' reprobi < veniva ad insultare la Fede. In primo 
luogo , la Fede c' insega , che la riprovazione , siccome la predestina- 
lùone , non può esser nota , che per via di rivelazione : ora et non ave- 
va alcun motivo legittimo dì credere, cheli Santo avesse ricevuta dal 
Cielo una tal cognizione in riguardo a lui. In secondo luogo , la Chie- 
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c' insegna , (1) che secondo la Fede cattolica tutti qu^it che .Mtio 
battezzati , debbono fermamente credere . che Gesù Cristo dà loro 
degli ajuii , coi quali possono adempire tutto ciò , che riguarda la lo..i 
ro salute , se operar vogliono fedelmente : per conseguenza , ch'.egU 
è morto per essi , e che Dio li vuol salvi. In terzo luogo , Sant’ Agosti- 
no suppone per cosa certa , che Dio non abbandona coloro , che sono 
una volta giustificati colla sua grazia , se prima non è abbandonato 
da essi ^ e il Concilio di Trento ha stabilita cui termini proprj del San- 
to Dottore la medesima verità. . . 

Questo è quello , che dee calmar le inqnietitudini , che possono. 
conturbar gli animi de' Fedeli a proposito della predestinazione , per 
certi passi della Sacra Scrittura , o per alcune espressioni de’ Santi Pa- 
dri , o per la varietà delle teologiche opinioni. Di fatto , poiché egli 
è chiaramente rivelato , e la Chiesa ci obbliga a credere , che Gesù. 
Cristo è morto per noi ; che Dio ci vuol salvi ; che ci dà i mezzi per- 
poter operare la nostra salute ; e eh’ egli non sarà il primo ad abban- 
donar noi ; bisogna assolutamente concliiudere in primo luogo , che 
tutto quello , che nella Sacra Scrittura sembra contrario a queste veri- 
tà, non le. distrugge , anzi ottimamente conciliasi con le medesime , 
perchè le verità tra loro non possono esser contrarie. In secondo luogo 
die i Santi Padri nei punii , ne’ quali la Chiesa riconosce il lortesti— 
monio , come canale della Tradizione , non possono aver detto cose , 
clic a tali verità si ppongono In terzo lungo , che la Chiesa intorno al 
mistcrio della predestioazioue non permette la varietà delle opinioni , 
se non in questo s’ accordano con queste medesime verità , alle quali 
egli è sempre mai necessario il conformarsi. - — 

I sistemi teologici , che da esse s’ allontanassero , non più sarel>— 
bouo semplici sistemi , ina eresie vere e reali , che condannate sareb- 
bero dalla Chiesa , siccome da lei sono state di già condannate. Se nel* 
le Scuole Cristiane ve ne sono alcuni , che pajono diilicili da capirsi , 
c le cui spiegazioni non soddisfano , questo deesl attribuire alla debo- 
lezza della fiienie umana , la quale non può discorrere, clic molto im- 
perfettamente di ciò , che Dio non ha rivelato j e su questo punto fa 
di inesliero sdamar con San Paolo ; Ofi p'-ofondità .< de' tesori della _ 
sapienza , e della scienza di Dio ! Non debbonsi per tanto biasimar 
i Teologi ; perocché dalie bestemmie degli Eretici sono in certa ma- 
niera forzati , a penetrare ciò, che è ineOfabilc , e a far ciò che non ò 
,, lecito. „ Cosi Sant’ llario scrivendo intorno al Mislerio della San- 
tissima Trinità contro gli Ariani. 

S. Agostino dopo tuttociò , che avea scritto contro i Pelagiani 
e i Semipelagiani volgeva a’ Fedeli queste parole piene di consola- 
zione ; “ Voi dovete dimandar Qgni giorno al Padre de' lumi , da cui 
* # • 

(I) Qatiic paro), trovinn m 1 CapHolo Tmtenmo «plinto del lecoudo Consilio 
4' OinJig. , che i tuio ricsvuo d* tiuu U CbUuu ^ 
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I j, viene ogni dono perfetto , la grazia di perseverare nell’ ubbidirlo, 

• „ ed aver questa fiducia , che , cosi operando , voi apparlenghiate al- 

' ,, la sua predestinazione .... imperocché egli vi ordina di metter in lui per^. 

I „ la vostra speranza. ,, Iddio ha voluto tenerci nascosto il misterio 3 aji. 6 i. 

' della predestinazione , affine d’ luniliarci , e di mantenerci in una con- 

I tinua vigilanza : perciò dice il Concilio di Trento , che niiin tlec del Conci'. Tri- 

tutto assicurarsi di perseverar Ano al line , e di essere del numero de’ 
predestinati ; ma soggiugne , giusta il pensiero di San Paolo, che 
tutti debbono riporre una serenissima fiducia nelP ajnto di Dio, il l'hil.i.a 
quale termiuerJi e perfezionerìi 1’ opera buona , eh’ egli ha comincia- 
ta , facendo volere ed eseguire , purché essi non manchino alia divi- 
na grazia. Ora , giacché noi abbiam tutti i motivi di temere , che vi 
manchiamo , l’ istesso Concilio , secondo la dottrina dell’ Apostolo c l’Iiìl.i.u.ct 
di Sant’ Agostino , ci avverte d’ operar con timore e tremore la nostra 
salute , perché non potendo noi nò volere , né far buone opere per gru.cVp 27! 
1 ’ aequisto del Cielo , se non coll’ ajuto della grazia , temer dobbiamo n.3i.et up. 
di rendercene indegni , per la nostra negligenza , o per la nostra su- Sa-»-'*®- 0« 
perbia ; di piò , perché Dio può con giustizia levarci da questo mon- 
do, allorché caduti siamo in qualche grave peccato. Dalla parte di * 

Dio vi é gran motivo di confidanza per la nostra salute ^ e gran mo— a.Petr.i.ia. 
tivo di timore v’ è dalla parte nostra : L’ uno , e 1 ’ altro motivo a noi 
dee servir di stimolo per mettere in pratica ciò , che dice San Pietro: 

Fratelli , procurate ognora più d’ assicurare per mezzo di buone 
opere la vostra vocazione , e P elezion vostra , perchè cosi facendo 
non peccherete giammai. Cioè a dire , non caderete mai in mancamen- 
ti considerabili , che vi facciano decadere dalla vostra vocazione , ed 
elezione. 

Piaccia alla divina misericordia , che la tentazione d’ un discepo- 
lo di San Francesco su questo punto , serva ad instruire , e a conso- 
lar le persone pie , che sono tentate in siniil guisa ; e a disingannare 
coloro , i quali intendono male il senso della Scrittura , de’ Santi Pa- 
dri , e della Teologìa ; temono , che Dio non voglia sinceramente sal- 
varli , che non ne dia loro i mezzi , e che sia per abbondonarli , quan- 
d’ anche ogni sforzo facessero per servirlo : il che non è altro , che 
eresìa ed empietà , sorgente di libertinaggio , e principio di disperar- 
zione. 

Aveva il Santo Patriarca una sì tenera carità verso de’ suoi Reli gio- 
ai , che non potea sofTerire tampoco , che nella lor mente s’ alzasse alcu- 
na nuvola di tristezza , per paura , che non perdessero 1’ allegrezza spi- 
rituale : „ Fratelli miei dilettissimi , dicca loro , abbiate internamente 
^ ed esternamente la santa allegrezza , che vi dà il Signore. Quando 
„ il suo servo procura d’ avere , e di conservar 1’ allegrezza spirituale 
„ che nasce dalla purità del cuore , dal fervore dell’ orazione , e dagli 
„ altri esercizi di vertò; i Demonj non possono fargli alcun male ^ « 

„ dicono fra loro : Non si può nuocere a questo servo di Dio ; presso 
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M disiai non vi troviamo alcun ingresso ; egli è sempre allegro, sì nelb 
fj tribolazione , come nella prosperità. Ma allora son molto contenti'! 
tf quando gliela possono rubare , o almeno diminuire: ImperoccSè^ 
se arrivano a mettervi in esso qualche cosa del loro , verranno ben ’ 
„ presto a formar d’ nn capello un trave , aggiugnendovi sempre a^ 
f, cuna cosa , salvo che non procurisi di distruggere la lor opera coIIa 
ff Virtù dell’ orazione , della contrizione ^ della confessione , e dell4 
ft soddisfazione. Per tanto , fratelli miei , giacché P allegrezza spiri- 
** f dalla purità di cuore , e dall’ esercizio frequente d’ un^ 
*’ orazione , travagliate principalmente per 1’ acquisto.di que- 

n sti due beni , affinchè possiate avere una tal allegrezza internaKl^^ 
yy ed esternamente , per edificazione del prossimo , e a confusione d« 
yy nos^o Nemico. Desidero grandemente y che voi l’abbiate : godo as- 
yy sai di vederla in voi , e di sentirla in me stesso. E’ proprio del De-i 
y, monio , e de’ suoi membri vivere in tristezza y mai poi sempre dob^ 
yy biam rallegrarci nel Signore. „ • , , ' ' 

Benché il Sant’ Uomo avesse talvolta motivi di tristezza *^per iè 
tentazioni , che provava , pel timor delle pene dell’ Inferno y che ca-! 
gionavagli la rimembranza de’ suoi peccati , non lasciava però d’ avei^ 
sempre un volto allegro.' Interrogatone un giorno della ragione y cosP 
rispose : “ Per verità , i miei peccali fi) alcune volte mi rattristano 
yy molto y e Satanasso vorrebbe pur egli mettermi dèlia malinconia J 
yy per rendermi pigro e svogliato : pia quando ciò mi succede , guar? 
yy do il mio compagno ; l’ allegrezza spirìtnale , che veggo in lui , ac— 
yy cresce la mia y e così la tentazione svanisce del tutto. L’ allegrezza* 
yy mia è un tormento per li Demonj- f-p*voccfaò hanno invidia de’bè^ 
yy nefic) , che ricevo da Dio. So , e veggo , che quando non riesod 
yy loro di nuocermi con la malinconia , procurano di farlo col togliere 
yy la sant’ allegrezza a’ miei compagni ; e se non possono guadagna*"* 
yy nulla nè sopra di essi . nè sopra di me y si ritirano tutto confusi . e 
yy svera-oirnan'. . r 


_*jella rispiKta del Santo due sorte di tristezza vi sono da osséi^ 

5 * una è il dolor de’ peccati ; della quale parlando S. Paolo • 
ce , eh ella e secondo Iddìo e fa fare una penitenza stabile per la 
salute. Non toglie P allegrezza spirituale , ma per lo contrario la prò-' 
duce : Non v’ è cosa più dolce , e di maggior consolazione , che le la- 
grime sparse da un’ amara contrizione di cuore, L’ altra tristezza è uh 
certo abbattimeato di spirito , cagionato dal Demonio y che cerca di 
Mnderci pigri e tepidi y di metterci in fastidio gli esereizj di virtù , è 
« indurci nualmeiite ad abbandonarli. La buona coscienza è quella , 


' Bisogna , che ciò fosse avanti che Dio rivelalo gli avesse , che gli erano del 
rimessi , e che cons^oito avrebbe la >iu eierna. Almeno il dolore , che ne coar 

rSII*a nPr ^“6 rivelaaoni, non poteva csaer acoompagoato dal timyre delle 
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donde nasce 1’ allegrezza spirituale. Ninno ha veramente motivo di star 
allegro , se non colui , che sta bene con Dio , essendo fedele alla leg- 
e ai lui y ed alla volontà di lui sottomesso. L' animo tranquillo , li- 
tero e spedito dalla tirannia delle passioni , è come un continuo ban- 
chetto , giusta r espressione del Savio. 

Questa è la vera felicità ; perocché la vita felice non è altro , di- 
ce Sant’Agostino , che l’allegrezza , la ijuale trovasi nella verità , cioè, SjVug.Coof. 
in Dio , che è la verità , la luce soave dell’ anime nostre , la nostra sa- p “ 1 “,’ 
Iute , il nostro riposo. Questa si è la ragione , per cui il Re Davide ec-, ci »Ub! 
citava sì sovente i giusti del Popolo d’ Israello a dar in isfoghi di giubi- p.i'sim. 
lo. San Paolo diceva aneli’ egli a’ Cristiani : Rallegratevi sempre mai 
nel Signore : Di bel nuovo lo dico : Rallegrativi. Il Regno di Dio... 
trovasi nella giustizia , nella pace , e nel gaudio , che viene dallo 
Spirito Santo. Questa disposizione di cuore mette in istato di resistere 
al Demonio , giusta il detto di Esdra al Popolo Giudeo : Il gaudio 
del Signore è la nostra fortezza. Che può mai fare lo Spirito maligno 
cootra un’ anima , la quale tutto il suo gaudio ripone nel servigio di 
Dio , ed altro piacere non trova , che nell’ amarlo e lodarlo ? Di piò 
non v’ ha cosa , che faccia tanta impressione nella gente del monclo , 
quanto 1’ osservar il contento interiore d’ un nomo dabbene, per la se* 
renità , che se gli scorge nel volto. Laonde i mondani .sono costretti a 
confessar ciò , che dice Sant’ Agostino ; che essi non godono una vera S.Augstin.iii 
allegrezza ; eh’ ella non è , se non per li servi di Dio. Che poteasi dun- 
que dire in veggendo il P. S. Francesco , e i suoi Religiosi vivere con 
tanta austerità , ma sempre allegri ? 

Non solamente però il Santo Istitutore governava i suoi Frati ‘l*‘cre* 
coll’ ardore del zelo , e colla tenerezza della carità ; ma dava a diveder 
eziandìo nel governo dell’ Ordine una discrezione , ed una prudenza nel* poremo 
tnaravigliosa. deirOrdine. 

Quantunque non omettesse nulla per impegnar i suoi Religiosi a 
menar una vita austera , nientedimeno volea , che vi si usasse della mo- 
derazione , perchè le penitenze indiscrete non gli piacevano. Fra Silve- 
•tro , primo Sacerdote dell’ Ordine , sopraggiunto da un male di lan- 
guidezza per P eccessivo sue mortificazioni , si sentì voglia di mangia- 
re dell’ uva. Francesco di ciò informato cercò subito di soddisfarlo. Il 
condusse pertanto , alla meglio che potè , nella vigna d’ un suo amico 
vicina al Convento ,lo fece sedere presso una vite , che fu da lui be- 
nedetta , gli ordinò di mangiare , e mangiò anch’Egli per compagnia. 

Mangiato eh’ ebbe di (juelr uva l’ infermo , subito si trovò perfetta- 
mente guarito i e di poi con le lagrime agli occhi raccontava sovente il 
fatto a’ suoi fratelli , qual testimonianza dell’ amore del Serafico Pa- 
dre verso i suoi figliuoli. Quest’ era parimente un effetto della sua di- 
screzione , la quale disapprovando 1’ eccessiva austerità di Silves^ , 
volle almeno , che gli pigliasse quella sorta di rimedio , che parea la 
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natara ia lui richiedesse ; e piacque al Siguore di far servire un tal 
rime<1io per istrumenio di un miracolo. 

Questo saggio e caritatevole Padre seppe una notte , che un suo 
figlio , per aver troppo digiunato , non potea prendere alcun riposo , 
perchè la fune lo tormentava estremamente. Per non lasciarlo in uno 
stato si pericoloso , chiaraollo immantinente a se , gli presentò del pa- 
ne , amorosamente dissegli , che mangiasse , e , per dargli confidenza, 
Ei fu il primo. Il Religioso superò la vergogna , che <la principio ave- 
va , e prese quel ristoro sì necessario, tutto contento per essere stato 
cavato dal pericolo della sua vita per mezzo della priuleuza , c boiitk 
del Santo, e nel mirar un esempio di tanta edificazione. Alla mattina 
Francesco fece adunar tutti i Frali , ed avendo raccontalo loro quan- 
to era succeduto la notte : „ Fratelli miei , disse loro , prendete esem- 
„ pio non dal mio mangiare , ma dalla carità , che ho usala. “ Poscia 
gli avverti , che le virtù aver debbono per regola e per guida la di- 
screzione ; non già quella discrezione , che dalla carne vien suggerita, 
ma bensì quella , elio fu insegnata da Cristo , la cui vita santissima è 
un compiuto modello d’ ogni perfezion Cristiana. 

„ Ciascuno , cosi Egli continuò f ciascuno abbia riguardo al 
„ proprio temperamento. Se alcun di voi è in istato di sostentarsi con 
„ pocliissitno cibo , non voglio , che un altro , il quale ha bisogno di 
5» P'gliirnc di più , Io imiti su questo punto. Dee somministrare al 
„ suo corpo ciò , che gli è necessario : imperocché siccome nel iiian- 
„ giare siamo obbligati ad evitar il superfluo , che è nocivo al. corpo 
,, e all’ anima : cosi dobbiamo guardarci da uu’ astinenza eccessiva.; 
„ massimamente perchè il Signore vuole la misericordia , e non il sa- 
„ crifizio. “ Questo è quello , che dice Iddio per bocca del Profeta 
Oj. 6.6, Qsea . volendo con ciò dar ad intendere , eh’ egli nrcferisce P eserci- 
zio dello opere di misericordia e di carità verso del prossimo 'all’cser- 
cizid esteriore della Religione ; e che questo culto , che gli si dee., 
non gli |)iace senza la misericordia. Ora , poiché ci vien coiuaudajo 
d’ amar il prossirho con lun amore di carità. San Tommaso insegna 
^^“8- •** con Sant’ .Agostino , che la medesima Legge ci obbliga ad avere P I- 
smesso amore al nostro corpo ; donde ne segue , che non rltrovanilosi 
Qoi-si. às. questa carità in un’ astinenza , che è fitor di misura , Iddio non ne 
irt.5. gradisce il sacrifizio. Si può aggiungere , che talvolta il Demonio 

stesso induce una persona ad intraprendere dei digiuni eccessivi , afr 
fine di renderla incapace degli esercizj spirituali , e per altri c^ttV\i 
suoi fini. 

Il Santo Istitutore avvertiva i suoi Frati di evitar P ecces.so nel 
digiunare più ancora , che nel mangiare , perchè sapea , che lutti era- 
no animati dallo spirito di mortificazione. Era si grande il lor fervore, 
che digiunando rigorosissimamente , si caricavano ancora di cinture, di 
f«To , di giachi di maglia , d’ aspri cilizj , e faceano iHscipline a sai^ 
gue ; il che cagionava loro delle malattie frequenti. Per qnesto moli- 
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▼o raccomandava loro più volte d* usar dbcrezione ; „ Fratelli , dl- 
ceva Egli , binando un servo di Dio dà ragionevolmente al suo cor- 
ff. po il cit>o eu il riposo , che gii è necessario f se vede , che il corpo 
» è neghittoso , poltrone', e sonnolento neir orazione , nelle vigilie , 
„ e nelle altre buone opere , allora fa di mestieri gastigarlo , trattar- 
„ lo come un cavallo , che non lavora , come un asino , che non cam-i^ 
„ mina , quantnnqne mangino bene. Ma se poi gli si negano i suoi 
„ veri bisogni , si rende inabile a portar il giogo della penitenza , ed 
„ a servire alle i'unzioni dell' anima ; e in tal caso ha ragione di l.a- 
„ mentarsi. “ 

Stupirà forse alcuno , che il P. S. Francesco predicando a' suoi 
Frati la discrezione , siastato verso di se oltre modo austero t ma bi- 
sogna pensare , eh’ Egli era un uomo guidato in ogni cosa dallo Spi- 
cito Santo , in cni voleva Iddio mostrar le copiose ricchezze della sua 
grazia ; un uomo , la cui prodigiosa penitenza dovea trarre dal Cielo 
una grande misericordia sopra i peccatori. Sicché ciò , che pareva ec- 
cedente nelle sue mortificazioni , non veniva , se non dalla sua perfet- 
ta fedeltà agl’ impulsi straordiuarj , che ricevea dall’ alto : e quest’era 
un operare con una vera prudenza. ' 

Alle volte si trovano delle persone ferventi , che imitar vorrebbo- 
no i digiuni , e le altre macerazioni praticate da’ Santi : ma questa è 
una presunzione , quando però nou vi sienò chiamate da Dio , e una 
tal vocazione non sia stata bene sperimentata , ed approvata dalla le- 
gittima autorità. La massima generale , e sicura in materia d’ austerità, 
si è di non intraprender nulla di straordinario senza il parere e il con- 
sentimento de’ Superiori , e de’ Confessori. Prima di concederne la li- 
cenza , è d’ uopo esaminar ben bene H tempefamento , e il carattere 
della persona , osservato soprattima, s’ ella pratica esattamente le 
mortificazioni ordinarie , e se ba tanto zelo per reprimere le sue pas- 
sioni , e per acquistar le virtù , quanto per macerare il suo còrpo ; 
Imperocché se ne veggon di quelli, che dimandano penitenze parti- 
colari , mentre van trascurando le altre , che sono comuni : e che 
maltrattando la loro carne , non s’ affaticano abbastanza pér purifica- 
re il loro cuore , per diventar umili , ubbidienti , caritatevoli , e man- 
sueti. 

Le lezioni di discrezione , che dava il P. S. Francesco , presso il 
mondo non fanno troppo di bisogno. Piuttòsto fa di mestieri replicar 
sovente il detto del Signore ; Badate bene a voi , acciocché i vostri 
cuori dair intemperanza non restino aggravati : E le parole dell’A- 
postolo S. Paolo : Offerite t vostri corpi , come un‘’ostia vivente san- 
ta , e accetta a Dio. Quegli stessi , che procurano di mortificarsi , 
pun troppo sovente provano^ la verità di ciò , che dice il medesimo A- 
postolo . Ohe niuiio ha mai odiato la propria carne , ma la nutri.~ 
sce , e nf ha cura. Pareva molto diflicile a Sant’ Agostino il soddisfa- 
re alle, indigenze del corpo , senza dar qualche cosa alla ‘■.ensuaJità ; e 
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dice , che doveva ogni giorno coinhattére contra questa sorte cff tent*'-' 
S. Beni, de ^ioni. S. Bernardo afferma , che noi dobbiamo al nostro corpo conser— 
div.Seroi.i6 vare la .sanità ; ma soggiugne , che coIP occasione della sanità il pia- 
■.t. cere ci tende insidie d' una maniera sì artilìciosa e sì sottile , che ap~. 

pena possiamo assicurarci da esse , ed avvedercene ancora. Non biso^ 
gna dunque avere , come dice San Francesco, quella falza e perico^ 
iosa discrezione , che dalla carne vien suggerita , e i sensi alletta. 

Pare incredibile , che il Santo Patriarca siasi mostrato condeseen*^ 
dente anche in riguardo agli ediflzj , e al vestimento de' Frati ; que- 
gli , che su questi due punti prescriveva una povertà così stretta; Im- 
perocché raccomandato avca con ogni premura a' suoi Frati, di non 
fabbricare , se non case picciole , basse , e circondate soltanto di sie- 
pi , in luoghi appartati e solitarj : Ma , al riferire de'suoi proprj com- 
pagni , consentiva , che la cosa si dovesse praticar altrimenti nella Cit- 
tà, e vicino. alle medesime : che in rijguardo al numero de' Religiosi « 
che vi si ritrovavano per servigio de' Fedeli , ed andie a cagione del- 
la malizia degli uomini , era 4' uopo , che in luoghi di tal fatta i Con- 
venti fossero cinti di muro. ì 

<ìH dispiaceva non .poco la moltiplicità delle vesti : Soffrire non 
poteva i panni mòrbidi. e delicati : dichiarava , che la viltà e la ruvi- 
dezza dell' abito erano .necessarie al suo Istituto , ed alia predicazione 
Arguì. Fra- della penitenza. Nulladimeno ,- oltreché nella Regola concede due to— 
tr.Min. cap. nache , e U licenza di portar calzaraenti in caso di necessità , ingiunge 
ancor a' Ministri d'esser solleciti nel provvedere al vestimento de'Fra— 
ti , come giudicheran necessario , secondo i luoghi , i tempi , e i paesi 
freddi ; e di ricorrere perciò agli amici spirituali ; vai a dire , come si 
è. di già osservato , a persone dabbene e amiche della Religione, pr«— 
gandole di pagarei panni , che non. si possono aver per limosina. Que- 
sto rieprso era molto contrario alla sua incliuazioue , per cagione 
dell'estremo abborrimeoto , che aveva al denaro. Né per altro Egli 
permise un tal ricorso , che per e necessità degl’ infermi , e pel vesti— 
mento de’ Frati. Dal che ben si vede qual fosse la sua discrezione ^ 
giacché ritrovavasi anche nell’ istesso ardente amore , che Egli ave» 
per r altissima povertà. Noh si può certamente formarne una piò giu- 
sta idea. ■ ; 

. Aggiungono i suoi compagni , che a quegli , i quali ne aveano bi- 
sogno , periiiettea. di portar nna tonaca piò morliiua , e piò atta a te- 
ner caldo ; con questa sola condizione , che l’ esterno fosse sempre mai 
poverissimo , a bue di mantenere in essi lo spirito d’ umiltà per Prez- 
zo del dispregio , che ricevono dal mondo quelli , che vanno vestiti 
poveramente. Attestano in fine i medesimi Autori ,che quantunque dal 


a. et 


(*) Sotto queste due Decessila . nella Regola espresse « si eoroprendono lune le 
altre necessi'à consimili , come dichiarò Clemente V. nella sua Gostitusione: do 
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piincipip deUa sua couversion« isfìao alla morte meoasse continua-, 
mente una vita molto austera , non ostante una sì- delicata e sì debole 
complessione ; contuttociò moderava prudentemente le mortificazioni, 
de' Frati ; e che molte cose , le quali senza compassione negava a sè 
smesso , concedeva agli altri per motivo di discrezione , e di caritìi. 
Questo è il vero carattere de’ Santi : severi ed inflessibili contra sé 
stessi , compiacciono il loro prossimo , e Io trattano con ^indulgenza ^ 
mentre gl’ ipocriti a guisa de’ Farisei , di certi Eretici loro simili , 
mettono. sulle spalle altrui dei pesi insopportabili , senza volerli toc- 
care nemmeno con un sol dito : aggravano di aiisterilh le persone , 
che esw governano , sovente per difetti molto leggeri ; ed eglino frat- 
tanto vivono con ogni delicatezza. 

La discrezione del P. S. Francesco spiccava in tutte le occasioni 
Bernardo daBessa , uno degli Autori delia Vita di Lui , e Secretarlo 
di San Bonaventura , dice , che non parlava giammai' a’ suoi Frati , 
che con parole amorevoli ed olliciose ; che .compativa i deboli , asso- 
dava i giovani nella pratica della virtù , mostrava del rispetto a’ vec-, 
chi ; e per qualunc^ue fallo avessero còmmesso i Sacerdoti , non li ri-, 
prendeva , se non in privato-; in somma eh’ Egli avea della conside- 
razione per tutti quelli , eh’ erano riguardevoli per nascita , per me- 
rito , e per <lignita. 

Fra Guido , il qual’ è stato beatificato dalla Santa Sede , e di 
cui si è giù parlato disopra , pregò il Santo di permettergli , che -, per 
vivere in una maggior solitudine , e per attender meglio alla contem- 
plazione , ei formasse una cella nella caverna di una rupe , che era di- 
rimpetto ài Convento di Celle, presso la Gittà di Cortona. Francesco, 
ben conóscendo , che Guido , quantunque fosse ancor novizio , era 
di già avanzato. nella virtù , ed elevato sarebbesi a un grado sublime 
di santità ., g^li per w'se- questo ritiramento particolare ; ma couxondi- 
ziooe , ohe ciò non gli impedisse di ritrovarsi insieme cogli altri alle 
orazioni defia comiiniià^ per con.scrvare 1’ uniformità dell’osservanza, 
e per evitar 1’. illusione , die può framtnischiarsi negli esercizj privati. 
Tal’ era eziandio la regola tenuta dal Santo , il quale puntuelmete la- 
sciava la sua co iteinpiazipne , per intervenir alle divine Iodi , che si 
pantarano in cnimine. 

Nella sua ultima malattìa fi; interrogato da un Frate, perchè mai 
avesse lasciato il governo fieli’ Ordine , e per qual motivo tollerasse 
moke cose coni irle a quello , che insegnato avea a’ suoi primi com- 
pagni. Una tale domanda gli cagionò- qualche risentimento , e diede 
questa risposta. 

„■ Alcimi si maravigliano , che io non corregga i difetti , che so- 
,, no neirOrdine , e ne vogliano saper la ragione. Iddio loro perdoni , 
„ poiché mi Mno coutrarj , é pretendono d’ incaricarmi d’uo olBzio, 
„ che a me più non tocca. Fiirattantoche io sono .stato Superióre 
„ de miei b rari , ed eglino sono stati fermi nella lor vocazione, iò 

13 • 


M«uh.a3.4. 


Digitized by Google 


1Ó0 V 1 t A D I S. F R A K C E S C O. 

bastava loro col mio esempio , colf le mie parole , c cou quel ptmoi • 
di cura, die io ne avea ; bencliò iiiiioodal principio della mia. con>'- 
„ versione fossi sempre infermo'. Ma quaqdo poi ho veduto , che ^ 
„ avendoli Dio fatti crescere in nnmcro', ve n’ erano di anelli, eh®' 
,, calavano in fervere , e cominciavano ad andare per un^altra via 
„ senza badare nè al mio esempio, nè ai loro impegni ; ho rimesso il' 
„ governo dell’ Ordine tra le mani del Signore , e de’ Ministri. NeD 
„ Capitolo Generale ho allegate le mie. infermità , per motivo della 
,, mia rinunzia ; Nulladimeno , se tutti i Frati volessero conformarsi 
„ a’ miei desiderj , vorrei ancora per lor profitto , e per loro consola-,- 
,, zione , che iusino al dì della mia morte non -nvesseró altro Superio'— 

,, re j.che me. -Il profitto , eh’ essi ne ricaverebbono , e che ne-ricave- 
,, rei ancor io , mi darebbe tanto contento , che nell’istesso lettb , a 
„ cui fossi dalla infermità obbligato , m’ appliclierei .volentieri a tut— 
,, to ciò ,che potrebbe rendergli soddisfatti : costa poco il governar®' 
„ sudditi ben sottomessi. La Superiorità è un impiego tutto spìritua-' 
„ le , che , in riguardo al male j consiste nell’ impedirlo , a nel cor-,' 
„ reggerlo coll’ esempio , e comgli avvertimenti. Se questo non La-- 
„ sta , io non voglio usar'del rigore nel gastigare , come fanno le 
„ tenze del .secolo. Kientedimeno lio questa l'erma speranza , che il- 
,, Signore , il qual punisce in qiresto mondo e nell’ altro' per mezzo 
„ de’ nemici' invisibili , si servirà di'essi contro 1 Frati tepidi ed iu- 
„ fingardi ; poiché quegli esecutori della divina ginstizia ecciteranno 
„ la gente del mondo a far- loro dei riroproveci , che gl’ indurranno 
„ per la confusione , che ne avranno a Tteoirarre nel loro dovece. Io 
per me non cesserò fino all’ ultimo -sospiro , d’ insegnar loro col 
,, mio esempio a 'camminar per la strada , die il Signore mi ha-nw».^ 
„ strata , sicccmie su questo punto gli ho di già istruiti colle mie aziu— 
,, ni , e colle mie parole. Se noò ne approfitteranno , saranno inescu— 
„ Sabili , ed io non avrò più a render conto di essi dinannzi al divia 
„ Giudice „ • ■ ' 

1 lamenti del Santo cadeva'no sopra Elia Vicario Generale , ed al- 
cuni Ministri Provinciali seguaci di Elia nello spirito di rilassatezza in 
materia di povertà. Il rimedio, che pare si potesse apporUre a questo 
m.ile , era il deporre Elia , e i Ministri suoi adoienti > ma oltreché li 
Santo Tatriarca era troppo infermo | .t poter operare , Iddio aveagV'v 
rivelato , che Fra Elia doveasi costituire Vic.arlo Generale , e lasciarlo 
ili (jnel posto. Quest’ era una maravigliosa impenetràbil condotta del 
Signore , la quale doveva essere adorata e seguita dal suo Serve, la 
mia tal positura la prudenza non suggeriyagli di far altra cosa , che 
d’avvertire , e d’ esortare^ di minacciare , di dar buon .esempio , c 
<1’ implorar il divino ajuto. • ' 

• Con molta ragione diceva ,che la gente del mondo vien eccitata 
da’ nunici invisibili a far dei rimproveri a’ Religiosi intorno all^ loro 
rilassatezza. Di fatto i più mondani d’ordinario son qnelli , che soll®- 
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vsns'i contro i difetti cloHe persone Religiose; e ben si. può credere , 
che ciò avvenga per istigazion del Demonio : imperocché non ne par- 
lano , che per diramarle , e per iscreditar uno stato di santità , il <jual 
rende testimonio contro la vita mondana; attribuiscono a tutto il 
Corpo quello , che è biasimevole in un sol membro : ingrandiscono 
tutto, non iscusano nulla , e più volte si vanno immaginando del ma- 
le, dove in realtà non ve n’è. Cosi la praticano i Novatori in riguardo 
a’ Religiosi, che scoprpno e impugnano la lor falsa dottrina , siccome 
da cinquecento anni in qua in ogni occasione han fatto i t|rati Mino- 
ri , e fanno anche al di d’ oggi. Ma ciò , che dalla parte dèi Demonio, 
de’ mondani., e degli Eretici , è pura malignità dev’ essere considerato 
tra le disposizioni della divina provvidenza come un mezzo per far 
conoscere a tutti i IWligiosi , che i motivi del decoro , dell’ onore , c 
dell’ esemplarità , s’ uniscono a ouei dell’ amor di Dio , e dell’ eterna 
salute , afiine d’ impegnarli ad adempiere con fedeltà i doveri del loro 
stato. . • 

I più antichi Autori , che abbiano scritta la Vìta del P. S.Pran- ’ 
cesco , producono una di Lui risposta , la quale dlm'ostra io qual gra- 
do Ei possedesse il dono di buon governet. 

.Un giorno gli fu parlato di alcuni Ministri Provinciali , che re- 
stiti dello spirito di Fra Elia s' arrogavano il comando delle Provincie 
come un bene ereditario , e pretendevano di perpetnarvisi ; di sorte 
che non v’ era modo di ridurli allo stato -di suddito ,• senza^ recar loro 
un gravissimo cordoglio, e senza dar loro occa'siòne di cagionar del tu- 
multo. “ Vivabo pure , rispose fremendone il Santo , vivano pure a lo- 
ro capriccio. Verrà un tempo , in cui se ne. pentiranno. E’ mcn 
male la perdita di pochi , che di molti. Se si volesse pigliar P impe- 
gno di deporre questi Ministri , susciterebbono un gran tumulto , 
e- ciò saveMie di scandalo a’ buoni Religiosi , che présentémente ub- 
bidiscono loro con semplicità e quiete. ,, 

La deposizione senza dubbio era la pena , che questi Provinciali 
(.1 meritavano ; poiché , secondo la massima de’ Santi Padri , basta ri- 
cercarè le Dignità Ecclesiastiche., e desiderarle soltanto , per esserne 
indegno. Di più , affettare d’ aver cariche , e .voler ih esse perpetuarsi, 
prender misure per comaudar sempre , per non esser mai soggetto alP 
ubbidienza » una professione di grand’umiltà: era una cosa vera- 
mente mostruosa. Nulladimeno bjsogna confessare y che il Padre ^an 
Francesco operava prudentissimamente lasciando in posto quegli am- 
biziosi Ministri , per evitar il tumulto e lo scandalo. Sant’ Agostino 
dice , che certi mali debbono tollerarsi , quando non vi si può rime- 
diare', che con un mal maggiore ; giusta la prudenza del Padre di fa- 
miglia , che non permise di raccogliere là zizzania per paura , che nel 
medesimo tempo non si sradicasse il frumento. Questo è quello, che 
-praticano le menti sublimi , che seguono, i dettami deUa prudenza , e 
ci regolano coi principj del buòn governo. -Le menti basse ^ che hanno 
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del zelo e dell' autorità , vogliono a qualnoque si sia coistq « togliere 
ogni male , e non contentandosi del bene , pretendono , che si mccia 
sempre il meglio ; senza considerare , che fra gli uomini vi sono certi 
mali inevitabili , che si 4 ebbono sofferir con pazienza , e che alle vol-a 
te , coir indiscreta premnra di esiger il meglio , si viene a distruggere 

10 stesso bene. ' . 

Sono ben degne d’ osservazione quelle parole del P. S. Francesco 
intorno a’ Provinciali , che volevano dominare; Privano pure a loro 
capriccio^ : ^errà un tempo , in cui se ne pentiranno : Come sé di- 
cesse : Li làscio fare a modo loro , perchè non posso impedirli , nà 
spero di convertirli. Seguano pur al présente i desiderj del loro cuo- 
re ; ma un giorno avranuo a comparire dinanzi a Dio , e U sentenza 
che ne riceveranno., cagionerà loro un amaro , mn inutile pentimen- 
to. In fatti la superbia , madre dell’ ambizione , è un vizio dell’ ani— 
nio , che , come dice il Profeta , sempre ascende ; che , a detta di Sari 
Tommaso , ci allontana estremamente da Dio. Questa è la ragione, 
per cui i Capi dell’ eresìe ,.i quali non ispargono i falsi lor dogmi , 
che per superbia rion si convertono quasi mai. Nè è meri rara la con- 
versione degli ambiziosi. Una volta che la superbia faccia loro amare 
le dignità e gli onori ,«on cessano di desiderarli , di ricercarli, di 
darsi a credere , che li nieritiuó più che ogni altro , df procutararseli, 
e di ritenerli fino alj’ ultimo sospiro. Om , .se lo Spirito Santo ci assi— 
cura in generale , che coloro.^ i quali comandano agli altri , saràn 
giudicati^ con estremo rigore 5 che alle persone basse si~ ha maggior 
compassione ^ c loro perdonasi più facilmente \ ma che i potenti po- 
tentemente saran tormentati'. qnaTmetH>to. di 'spavènto particolar- 
mente per quelli , che si mettevano in postò per ambizione , potendo- 
si applicare alle lor Cariche ciò , che dice’ il Concilio di Trento intor- 
no alle Chiese governate d^’ Vescovi : Sono' Cariche, capaci di far 
tremare gli Angeli ! Sarà del tutto inutile il dire laggiù nell’. Inferno 
co’ peccatori., di cui parla il Savio : A che ci ha giovato -la nostra 
superbia l 11 tutto c passato , come un"^ ambra. ' • 

Irovanjosi vicino alla morte ii Santo Patriarca , gli fu richiesto 

11 suo parere- intorno alla qualità , che aver .doveva il suo 'Successo- 
re , ed Egli spiegossi in questa guisa -=' - 

^/ 6 ^'uoli ^miei , io non veggo alcuno , che abbia tutte lercon— 
„ dizioni, che si ricercano per esser Capo d’ un esercito si grande , e 
,, Pastore d’ un gregge sì numeroso , e sparso fn tante parti del mon- 
,, do. Ma ve ne farò un ritratto , in cui vedrete qual esser debl» 
„ questo Capo e questo Pastore. ’ ■ " 

Fa di mestieri > che sia uomo'di molta gravità, discreiisimo , 
n di buona fama , esente da ogni affetto particolare , acciocché un tal 
„ affetto , eh’ egli aver potesse verso alcuni , non cagioni dello scan— 
„ dalo tra gli altri ; un uomo d’orazione ,• amico di questo santo eser- 
M cizio i ma che sappia ripartir il tempo di tal maniera , che abbia 
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certe ore determinale per attendere a se stesso , ed altre per atten> 
„ dere al suo gregge. Alla mattina per tempo dee oflerire il santissi- 
„ mo Sacrifizio della Messa , ed impiegar un tempo considerabile nel 
„ chiedere co’ più teneri sentimenti di pietà la protezion del Signore 
„ per se , e per le sue pecore. Dopo le sue orazioni dia udienza a tul- 
„ ti , e a tutto risponda : ma pon usi parzialità con alcuno ; nè mino* 
„ re sia la sua attenzione verso i più semplici , che verso i dotti e sa* 
^ pienti. S’ egli stesso possiede il dono della scienza , procuri vieppiù 
f, di far risplendere in tutto il suo governo la semplicità , l’ umiltà , 
,, la pazienza : mantenga qneste virtù e in se stesso , e negli altri ; si 
„ eserciti di continuo nelle medesime , e più coll’ esempio , che colle 
^ parole vada stimolando i suoi Frati a praticarle. 

,, Abborrisca soprattutto il denaro ; perocché non v’ è cosa, che 
,, possa introdurre nell’ Ordine nostro maggior corruttela : E come 
,, quegli , che è Capo , e che esser dee il modello di tutti gli altri , 
„ ne stia onninamente lontano. Per la sua propria persona si contenti 
„ d’ un abito con un libro, in cui vada registrando gli affari dell’Or- 
„ dine ; e d’ un calamaro con un sigillo per le spedizioni , che dee da- 
„ re. Non bisogna tampoco , che sia sollecito nell’ammassar molti H- 
,, bri ; per timore , che spendendo molto tempo nella lettura , non 
„ rubi al suo Oilicio quello , che vieue ad impiegar nello studio. 

„ Abbia un cuor pieno di compassione per gli afllitti : ei sia quel- 
„ Io , che li consoli , poiché egli è 1’ ultimo loro rifugio ; se egli non 
,, apportasse rimedio a’ loro mali , potrebbe la lor deliolezza metterli 
„ in disperazione. Se trova dei cervelli duri cd amlaci , egli stesso si 
„ abbassi per addolcirli ; e ceda in parte a’ suoi diritti , per guada- 
„ guar le anime loro a Gesù Cristo. Le viscere della sua carità deve 
„ aprir a coloro , che sono usciti tlali’Ordinc , come a pecorelle smar- 
„ nte , non ricusando giammai d’ usar loro misericordia ; conside- 
„ rando , che le tentazioni , le qnali han dato spinta per tali cadute , 
,, sono state gagliarde , e che se Dio permettesse , eh’ egli ancorar ne 
„ fosse assalito , forse caderebbe in un maggior precipizio. 

„ Di più , vorrei , che tutti t lleligiosi onorassero il Generale co- 
,y me quello , che per rispetto loro fa le veci di Gesù Cristo ; e che 
,, con amor grande provvedessero a tutti i bisogni di lui secondo la 
„ convenienza dello stato nostro. Ma egli non dee aver piacere d’es- 
„ sere cmorato , nè godere più degli ossequj , che se gli prestano, che 
„ delle ingiurie , che gli venissero fatte : per modo che gli onori non 
„ cangino , se non in meglio i suoi costumi. In caso , che le sue in- 
„ fermità 1’ obbligas.séro a prendere un cibo degli altri Religiosi , lo 
„ prenda non in privato , ma in pubblico , acciocché aneli’ essi non 
,, abbiano ribrezzo a far il slmile , quando si troveranno infermi. 

„ Il sito Principal impiego si è il penetrar nel segreto de’ cnori , 
„ e cavar alalie vene più occulte la verità. Dee a bella prima tener per 
j, sospette tutte Je accuse , allora principalmente quando coloro , che 
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,, le danno , aon troppo ‘loquaci : Non sia facile ad ascoltarli , e tnol- 
fy to meno a prestar loro fede , fìnattantochè con una diligente ricer- 
,, c'a cominci a conoscere ^ esser vero ciò , che han detto. Dev’ esser 
„ tale , che LI desiderio di mantenersi nel suo posto non lo induca a 
,, violar , o a rilassar anche per poco le regole d' Una costante e vi- 
^ gorosa giustizia { ma si sappia maneggiar sì bene , che non faccia 
,, perir alcun’ anima con un troppo rigore ^ e che.non fomenti la pi- 
„ grizia f aè snervi la disciplina con un’ inutile piacevolézza j o con 
„ una molle condiscendenza : Si faccia temer da tutti in guisa tale , 
,, che sia amato da qnei , che lo temono. 'Da tuttociò ei dee compren* 
,, dere che il suo Officio gli è piò oneroso , che onorevole. 

„ Desidero ancora , che il Generale abbia dei compagni assai 
„ onesti , nemici d’ ogni piacer sensibile , coraggiosi nelle fatiche , e 
pieni di compassione per quelli , che hanno mancato in qualche co- 
sa : che amino egualmente tutti gli altn , non ricevendo per la loro 
„ fatica , se non precisamente ciò , che al sostentamento della vita è 
„ necessario* ; non desiderando , che la gloria di Dio-, il bene-deirOr- 
,, dine , merito per le anime loro , la perfezione e la salute pe’ loro 
„ fratelli : che civili ed obbliganti , come conviene , accolgano con 
gf una sant’ allegrezza tutti quelli ; che vengono a trovarli: che mo> 
„ strino con purith e-.sempUcità nelle lor proprie persone' la forma c 
j,, e. il modello dell’ osservanza Evangelica , di cui nella Regola si fa 
., professione. Ecco quali esser debbono il Generale > e i suoi conw 

»>' j» ■ ■ ‘ V.. 

, Ciò , che al Santo era stato richiesto intorno-ai Ministro Genera- 
le , gli diede motivo di spiegar'ciò , che iM’-Mìuistri Provinciali desi- 
derava. ‘f Fratelli miei , disse loro vorrei , che i Ministri Provi ucia- 
4, li , fossero amorevoli c cortesi versò i piò semplici , e che fossero 
sì benevoli che coloro , i quali avessero commesso dei falli , non te- 
,, messere d’ abbandonarsi nella bontà del.loro cuore. Vorrei aueora, 
„ che fossero molto cauli nel comandare , facili a perdonar le offese , 
„ più pronti a sopportare i peccatori , che a caricarti di rimproveri: 
che si «lichiarassero nemici <lel 'vizio , ma che in riguardo a’ viziosi 
„ facessero l’officio di medico. Vorrei finalmente , che si rendessero 
j,, tfdi , che la Iqt vita fosse agli occhi di tutti gli altri una vera kn- 
„ magine della disciplina regolare : Ma' pretendo ancora , che tutù gli 
„ altri. loro usino del rispetto , ed abbiano dell’ affezione per essi, 
,, -come quelli , che portano il peso della sollecitudine e della fatica , 
„ e che -io giudico degni d’ una gran ricompensa dinnanzi a Dio, se 
„ governapp a tenore di queste massime. „ . ■ • 

Chi non- comprenderà qui le ùlce snidimi , che concepiva il P- S. 
Francesco , della perfezione in ogni genere.; la gran cognizione , che 
^vea del cuore umano , de’ coslumi , e ilei modo di goveriiai'e ; la so- 
.dezza , la perspicacia , la dilicaiezza della sua mente , la sua discrezio- 
ne , e la sua consumata prudenza in mezzo all’ evangelica semplicità ■ 
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Ogimn direbbe , cb' Egli avesse letto tnttocib , che i Santi Padri , e 
particolarmente S. Gregorio , scrissero con tanta erudizìOn^ sopra la 
moral cristiana. I ritratti che fa , possono servir di lezioni a tntti quel- 
li , che hanno dell' antorità nella Chiesa. Non v' è alcun SOperior re- 
golare , che non vi' trovi un’ ecellente regola di buon governo : e i Su- 
periori de’ Frati Minori debbono riconoscere per una grazia speciale, 
che il Signore abbia voluto istruirli delle obbligazioni loro per bocca 
del loro proprio Patriarca. 

Si vorrebbe poter riferire tutte le altre di Lui istruzioni , che 
non sono men sode , nè meno spirituali : ma per brevità convien ri- 
stringersi a quelle , che diede intorno alla scienza , ed alla predica- 
zione coll’ ultima Lettera , che spedì ai Religiosi dell’ Ordine suo , 
poco prima della sua morte. 

S. Bonaventura dico, che alcuni Religiosi un giorno dimandaro- 
no al Serafico Padre , se era contento , che i Letterati già ricevuti 
nell’ Ordine , studiassero la Sacra Scrittura ; ed Egli rispose : “ Nè 
„ ho molto piacere , purché ad esempio di Gesù Cristo , il quale tro- 
,, vasi aver fatto orazione più che non apparisce aver letto , non ira- 
„ scurito l’esercizio dell’orazione; e purché non studino tanto per 
„ sapere , come debbon parlare , quanto a (ine di praticar ciò , che 
,, avranno appreso , e di farlo praticar agli altri. Voglio , che i miei 
„ Frati sieno discepoli del- Vangelo ; che nella cognizione della verità 
„ s’ avanzino di tal maniera , che nel medesimo tempo crescano in 
„ semplicità ; unendo in questo modo , giusta il metodo del nostro 
,, divin Maestro , alla prudenza del serpente la semplicità della co- 
„ lomba. ,, . . 

Un Novizio , a cui il Vicario Generale permesso avea l’ uso pri- 
vato d’un Salterio , venne a pregar il P. S. Francesco di confermargli 
questa licenza ; ed ecco la risposta , che ne ricevette : „ Carlo Ma- 
„ gno , Orlando ed altri gran Capitani venduti si sono illustri nel 
,, mondo colle loro imprese ; 1 Martiri dalla Chiesa son venerati per 
„ li patimenti , e per la morte da loro sofferti : Ma ve ne sono degli 
,, altri , che pretendono acquistarsi giuria colla sola lettura di ciò , 
„ che quegli han fatto di bello. Voleva il S-anto dargli. ad intende- 
re , che acquistar non si può una vera stima , se non per mezzo delle 
azioni , e die non v’ é cosa più vana d’ una fama , la quale è fondata 
sopra una scienzi sterile ed lulèconda. 

11 Novizio , che non avea compreso il senso di quelle parole , al- 
cuni giorni dopo tornò a far la medesima petizione ; e allora France- 
sco gli disse : „ Dappoiché vi sarà conceduto il Salterio, vorrete aver 
„ auclie un Breviario , e susseguentemeote degli altri libri : di poi 
,, monterete in Cattedra , come un gran Dottore , e vi farete servir 
„ imperiosamente dal vostro compagno. “ Ciò detto , spinto dal ze- 
lo , prese della cenere , e c< n essa strofinò fortemente la testa del'No- 
vizio , dicendo più volte con vivacità di spirito-; „ lo Salterio , io 
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ff Salterio. ** E per istruzione del Giovine , che né restava grandilÉ 
mente sorpreso , sog^unse : „ Fratello , anch' io fui tentato, comé 
„ voi, circa i libri. Per sapere la volontà di Dio j mi posi in orazio- 
„ ne , ed aprii il libro del Santo Vangelo , dove trovai questa senten— ' 
Lnc.8.10. » M : n voi è stato conceduto il privilegio di connseere il miste- 

rio del Regno di Dio : ma agli altri in parabole. L’ applicazione 
che ne faceva , si è , che la verità del Vangelo sono meglio conosciute 
da coloro , i quali le van praticando, che dagli altri , i quali le san- 
no , ma non le praticano. Dal che si ricavano queste due belle massi- 
me , che gli erano famigliar! : Un uomo non ha sdenta ed eloquen- 
za , se non a misura di quello , che egli opera , come sa , e come 
dice. Se ne veggono tanti , che s' affaticano ,per acquistare le altre 
scienze i ma , oh quanto è felice colui , che si contenta di saper 
I. Cor. s.j. Gesù Crocifisso. 

11 Santo Patriarca volea bensì , che i suoi Frati aves.sero Salterj 
e Breviari , poich' erano tenuti a recitar l’Ollicio divino. Sapeva anco- 
ra , che avevano bisogno de’ libri , per rendersi abili collo studio ad 
istruire il prossimo , secondo la lor vocazione j ed Egli stesso a tal 
enetto leggeva la Sacra Scrittura. Ma non approvava , che si. avesse 
alcun libro ad uso proprio 5 o sia per timore , che non vi si frammi- 
schiasse uno spirito di proprietà , o sia perchè vi scorgeva una passio- 
ne troppo grande per la scienza , da cui temeva conseguenze contra- 
rie alla semplicità , all’ umiltà , ed alla divozion Religiosa. 

Aborriva lo studio , che fassi per vanità piuttosto , che per pie- 
tà , e non tanto per guadagnar anime a Dio , quanto per ac(|uistarsi 
lode presso gli uomini. Di coloro , ohe dallo spirito di curiosità sono 
portati a farsi eruditi , diceva ; „ Nel dì della tribolazione non tro- 
n veranno nulla nelle lor mani. Meglio sarebbe, che al presente pro- 
» curassero di assodarsi nelle virth , d’ aver in quel tempo il Signo— 

9, re con essoloro : imperocché verrà quel tempo , in cui i libri sarau 
,9 rigettati , come inutili. Non voglio , che i miei Frati siano curiosi 
99 di scienza e di libri ; quello che voglio , è 9 che sieno fondati nella 
„ santa umiltà, nella semplicità , nell’ orazione , e nella povertà no- 
9, stra Signora. Questa ò 1 ’ unica strada sicura per la loro salvezza , 

,9 per l’ edificazione del prossimo ; poiché sono chiamati ad imitar 
99 Gesù Cristo , il c|uale non ha tenuto , nè ci ha insegnato altra via , 

9, che questa. Molti lasceranno queste virtù sotto pretesto di edifica- 
„ re gli altri nominr col loro sapere ; e succederà poi , che l’ inlelli— 

„ genza della Scrittura , con cni sola si credevano di riempirsi d’eru- 
9, dizione , di divozione , e d’ amor di Dio , sarà loro un’ occasione 
„ di restar al di dentro freddi , e vuoti. Così per aver perduto in uno 
‘ ,, studio vano e fallace.il tempo di vivere secondo che richiede il lo— 

,, ro stato , non potranno più ritornare alla primiera lor vocazione. 

Il F. S. Francesco riguardava il ministero della predicazione , 
come un sacrifizio il più accetto , che oiferir si possa al Padre deHc 
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misericordie ; e questa si è pur anche l’idea sublime > che ne dà l’Apo- 
stolo San Paolo , allorché dice : Iddio m'ha fatto la grazia (T esser 
Ministro di Gesù Cristo tra i Gentili , nel far conoscere la santità 
del suo y^angelo ; affinchè P oblazion dd Gentili sta grata , e san- 
tificata dallo Spirito Santo. Quindi conchiude San Giovanni Griso- Ch^i.Hom 
storno ) che la predicazione è un sacrifizio ; che il Predicatore ne è il 
Sacerdote ; che la vittima sono gli uditori attenti , e compunti ;• che 
la parola di Dio è il coltello, che la’ sacrifica spiritualmente ; e la gra- 
zia dello Spirito Santo si è il fuoco , che la brucia. Quai nobili senti- 
menti non dee nodrir un Predicatore nell’ esercitar questa sorta di sa- 
crifizio , e con quale spirito di religione non debbono ascoltarlo colo- 
ro , che sono sì santamente immolati ! 

Aveva il Serafico Padre intorno al ministero della divina parola 
un’altra bella idea , la quale tla San Bonaventura fu notata espressa- 
mente.’ Paragonava i Ministri Evangelici a coloro, che nella Legge Divt-*3.S- 
vecchia davano al lor Fratello defunto una posterità , eh’ egli non a- 
vea lasciata. Giusta il suo sentimento , questo fratello defunto, è Gesà 
Crocifisso per li peccatori ; ed allorché un Prwlicatore ne converte al- 
cuni , questi sono figliuoli , che a lui genera , che alleva per lui , e de’ 
qu.'Ji esso ha cura. Da ciò si vede , che il sant’ Uomo facea profonde 
riflessioni sopra que’ passi medesimi della $acra Scrittura , che pajono 
meno a proposito per le moralità ; e sapea trovarvi dei sensi .spirituali 
molto salutevoli. 

Aveva in una somma venerazione i predicatori pel suo ardente 
amore verso di Cristo , e pel suo gran zelo della salute dell’ anime. 

La sua intenzione si era , che nell’Ortline suo se ne allevassero , e che 
da tutti gli altri fossero rispettati , perché sono quelli , che danno la 
vita , che combattono contea i Demonj , che illuminano il mondo. Ma 
pretendeva , eh’ eglino esercitassero il lor ministero con uno spirito 
di carità, e più ancora coll’ esempio , colle orazioni , e colle lagrime, 
che con is(|uìsili discorsi. 

“ Voglio, diceva Egli , che (|uesti Ministri della parola di Dio 
,, si applichino unicamente agli esercizj spirituali , senza che nulla li 
„ distolga da essi ; imperocché , essendo eglino scelti dal gran Re per 
,, dichiarar al popolo i suoi voleri , fa. eli mestiero , che imparino nel 
,, secreto dell’ orazione ciò , che debbono annunziare ne’ loro sermo- 
„ ni , e che sieno internamente accesi , per poter pronunziare delle 
„ parole , che accendano i cuori. Quelli , che s’ approfittano de’ loro 
„ proprj lumi , e gustano le verità , che van predicando^ sono ben 
,, degni di lode : ma egli é pure una cattiva distribuzione , che fanno 
„ alcuni , qualor alia predicazione dan tutto, e niente alla divozione: 

„ altri poi fanno pietà , perché vendono la lor fatica per Foglio d’nna 
„ vana approvazione. 

Diceva ancora ; “ E’ pur deplorabile lo stato d’ un Predicatore, 

^ che cerca co’ suoi discorsi , noa la salute dell’ anime , ma la tua 
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,, propria gloria , o che disirngge col s»io modo di vivere ciò , che 
M stanilisce colla sua dottrina. A lui deesi preferire un povero Frate, 
,, quanrunqiie semplice ,e senza parole , il quale co'siioi buoni csem> 
„ pj muove gli altri a ben vivere. Quflla , di' era sterile , dice una 
,, l’roletessa , si è veduta madre di molli /igliunli ; e fjuella , die 
,, molli figliuoli avea , si è trovala sterile. La sterile rappresenta 
,, questo povero Frate , il quale non esercitando il ministero , chedk 
,, tlei Gglj alla Chiesa , ne avrà molti nel rii del Giudizio ; perchè al- 
„ Idra Gesù Cristo supremo Giudice , a lui attribuirà con onore quel— 
,, li , che ora converte colle orazioni fatte da lui in privato. Quella , 
„ che avendo molti lìgliiioli si trovò sterile , è figura d’un Predicator 
,, vano , il quale altro non ha , che parole. Gode ])rescuteraente d’a- 
„ ver generato in Gesù Cristo molti figliuoli coll’ ellicacia de’ suoi di- 
,, scorsi , ma allora conoscerà , che non appartengono a lui. 

„ Molti , così proseguiva il sant’ Uomo , molti mettono tutta la 
,, loro applicazione nel far acijiiisto della scienza , allontanandosi frat- 
,, tanto dall’umiltà e dall’orazione , distraendosi e dissipandosi e rlen- 
,, tro , e fuori. Dopo aver predicato, .se intendono, che alcuni ne so- 
,, no stati edificati e compunti , si stimano e si gonfiano per tal suc- 
„ cesso ; senza riflettere , che il Signore ha conceduto (|iiesto frutto 
„ allo orazioni, ed alle lagrime d’ alcuni poveri Frati umili e seinpli- 
„ ci , che non lo .sanno nepp'ir essi ; volendn iddio , che non lo sap- 
„ piano , acciocché non abbiano occasione d’ insuperbirsene. Questi 
„ sono i miei veri Frati , che io chiamo Cavalieri della tavola roton- 
„. da , i (juali si nascondono in luoghi solitarj , per attender meglio 
,, all’ orazione j e la cui santità molto beo conosciuta da Dio , tal— 
„ volta non è conosciuta ilagli uomini , nè dagli stessi loro 
„ Uu giorno presentati saranno dagli Angeli al Signore , il quale cosi 
„ loro dirà ; figliuoli miei diletti , ecco le anime , che si sono sal- 
„ vale per le vostre orazioni ,/^cr la vostre lagrime , per li vostri 
„ buoni esempj. llicevele ora il fruito delle fatiche di coloro, i qua- 
,, li non v' hanno impiegalo altro , che il loro sapere. Perchè voi 
„ Siete stati fedeli nel poco , vi costituirò sopra molte cose. Casi en- 
„ ireraiinu nel gaudio del Signore carichi del frutto delle loro virtù , 
„ mentre gli altri , che si son applicati a saper la via della salute , per 
„ insegnarla , ed eglino stessi non 1’ hanno seguita, compariranno nu- 
,, die vuoti dinnanzi al Tribunale «li Cristo, non portando altro, 
„ che marche di confusione e di dolore. 

n Allfjra sarà conosciuto , esaltato, e glorificato il vero merito 
„ della santa umiltà , della semplicità , dell’ orazione, della povertà , 
,, virtù , nelle quali consiste la nostra vocazione Questa preseli tcnien- 
,, te vien combattuta dalle azioni , e dai discorsi di quegli uomini gon- 
,, fj pel loro sapere , i «piali trattano da falsità la verità medesima , e 
„ vanno perseguitando da ciechi coloro , che camminano secondo la 
„ verità : ma le false loro idee , eh’ essi pretendono di far passare per 
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„ vere , e colle quali acciecano molle persone , allora non produmn- 
,, no t che aiUizione e vergogna ; eil essi con questo ienobro.se idee 
„ saran getlali nelle tenebre esleriori , per rimanervi cogli Spiriti di 
„ tenebre. „ 

Tuitociò , che dice il P. S. Francesco contro la scienza vana , 
fastosa , ed indivota , è fon«lato su quelle parole del Figliuolo di Dio; 
Moki mi diranno in quel giorno , Signore , Signore , non alhiam 
noi profetizzato in vostro nome 1 ... E allora io cosi parlerò : lo 
non vi Ito mai conosciuti : partitevi da me , operatori d'iniquità. E’ 
fondalo ancora su quello , che dice S. Paolo : Se io parlassi con lin- 
gue angeliche , eà umane , ma mi mancasse la carità , sarei come 
bronzo che risuona , o come un cembalo che rimbomba. Castigo il 
mio cnrpo e lo riduco in servitù , acciocché , dopo d' aver predicalo 
agli altri , non divenga reprobo io stesso. 

Non si dee però quindi conchiudere , che abbia voluto il Santo 
Patriarca impedir a suoi Frati lo studio e P applicazione , per farsi 
dotti. In primo luogo , ben sapea ciò , che insegna S. Agostino : Gite 
la scienza è buona in se stessa , cWella e un dono di Dio , ed è mol- 
to utile , quando colla carith va congiunta ; eh' ella serve a dirigere 
la pieth i e che allor quando ha per oggetto le Scritture sante , ella è 
un mezzo elBcace per eccitare i cuori ad amar Dio : e quanti uomini 
dotti vi son nella Chiesa , ne' quali 1' umilth , la semplicità , e tutte 
le altre virtò unite si trovano coi lumi più vivi della lor mente ? In 
secondo luogo , dichiarò positivamente , come si è già riferito , giusta 
il testimonio di S. Bonaventura , eh' Egli gradiva forte , che i suoi 
Frati $' applicassero allo studio : si contentò , che s' aprissero Scuole 
nell’ Ordine suo , ed Egli stesso , come si è veduto disopra *, istituì 
Lettore di Teologìa S. Antonio da Padova. In terzo luogo , volea , 
che i suoi Religiosi fossero uomini apostolici , impiegati ne’ sacri mi- 
nisteri per la salute dell’ anime , ed avea messo nella Regola un capi- 
tolo , che unicamente riguarda 1' istruzione de'Predicatori : pretende- 
va per conseguenza , che i Frati Minori acquistassero quella scienza , 
eh’ è necessaria per adempiere i lor doveri : il che giusta il corso or- 
dinario è impossibile senza studio. (1)“ Era talmente la sua intenzio- 


(i) Qnrslo tIcoc lubilito egregiamente dal P. Mabillon nelle sae Bifleanooi sopra 
la Risposta Atta al suo Trattato degli Stndj Monastici dall* Abate della Tràppa , il 
qual pretendeva . che S. Franoescn avesse proibito a’ suoi Religiosi lo stadio : beocliè 
nella medesima opera, pag. i3S e i36 avesse detto: Non periodo Religiosi, de* qua- 
li la Chiesa ha avuto in costume ai servirsi per le funaioui Kcclasiasticbe. L* erudi- 
to P. Benedettino fa vedere , che debbono studiar i Frati Minori , per rendersi colla 
lor sciensa capaci de* sacri ministeri i che S. Fraùccsco ha approvati benissimo i loro 
stndj , purché andassero uuiti alia pietà : e che i fatti allegati dal suddetto Abate non 
provano il contrario per niente- Qui uoa v* è altro da dire intorno alla celebre contro- 
versa di questi due grand* nomini sopra gli studj monastici , se non che ne avvenne 
come suol avvenire di quelle liti , in cui ameodue le parti guadagnano , e {lerdono 
qualche cosa ; Riflesiom sur Ut Baponse , et- pstg- ‘ "S' 
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no , dice il medesimo S. Bonaventura , che i suoi Frati s’ applicas— 

sero allo studio della Sacra Scrittura , che un giorno avendo un sol 
„ esemplare del Testamento nuovo , lo distribuì in foglj tra essi , per- 
„ che tutti potessero leggere , ed istruirsi nel medesimo tempo : così 
f, ho inteso da uno di que’ Ueligiosi. ‘‘ 11 Santo Dottore in altro luo- 
» 6° non esservi Religiosi , i quali , a tenore del loro stato , 

„ sieno più in impegno di predicare , che i Frati Minori :-esoggiun- 
n g® > cn® > s® il P. S. Francesco ordina loro d’ usare dell’ esattezza 
,, nei loro sermoni , vedesi chiaramente , che Egli stesso gli obbliga a 
.1 studiare . poiché senza studio non si può esser esatto. ,, 

Se il Santo Istitutore ha parlato più dell’ umiltà e della pietù , 
che dello studio e della scienza , egli è in primo luogo , perchè cono- 
sceva molto bene . che si ha più inclinazione a sapere . che a praticare. 
In secondo luogo , perchè le virtù , che purilicano il cuore . sono do- 
ni piu preziosi , e più nocessarj della scienza , la quale altro non la , 
che illuminare la mente. In terzo luogo , perchè sapea ciò , che dice 
S. Paolo : che /a scienza gonfia ; che un letterato facilmente divien 
siiperbo e presontuoso , se la carità non lo ritiene nell’ umiltà . e nella 
dilUdenza di lui medesimo. 

Del rimanente poi , niuno abusi delle parole del Santo , per au- 
torizzare sotto pretesto di pietà la pigrizia . e l’ ignoranza. Preferiva 
Egli ad una scienza vana e sterile , l’ umiltà , e la semplicità de’ po- 
veri Frati , che attendevano all’ orazione; e con giustizia : imperocebè 
vai più, dice S. Girolamo, una santità rustica, che una scienza vi- 
ziosa , e un’ eloquenza colpevole. Ma il Santo Patriarca non parlava , 
che de’ Frati Laici , i quali non erano destinati a’ sacri ministeri o de’ 
Chierici , che non avevano talenti a proposito per tal impiago: Laon- 
de tutta 1’ occupazion loro dovea consistere nell’ orazione , e nel tra- 
vaglio. In riguardo agli altri , che collo studio potevano farsi ab li al 
servigio spirituale del pro.ssimo , gli avrebbe senza dubbio condanna- 
ti , se, vivuti fossero nell’ ignoranza , anche sotto il pretesto dell’ ora- 
zione e del travaglio delle mani , come quegli , che avea (picsta mas- 
sima , notata a pag. 69. Che nulla deesi preferire alla salale delle 
anime. Ben sapea , che non tutti I suoi Frati rassomigliavano ad alcu- 
ni di essi , ch’erano da Dio soprannaturalmente illuminati , e senz’al- 
tro ajuto , che (juello dell’ orazione , aveano lumi bastevoli per annun- 
ziar la parola di Dio. S. Girolamo dice , che , se un uomo dotto non 
dee persuadersi , che la santità consiste nella bellezza del discorso , e 
negli ornamenti dell’ eloquenza ; nemmeno immaginarsi dee un uomo 
rozzo e .semplice , che la sua ignoranza 1’ abbia a far santo. E ciò 
massimamente, quando (juest’ uomo a tenore del suo stato non deve 
essere ignorante ; Ora , si sostiene , che un F’rate Minore , Chierico , 
o Sacerdote , è obbligato in coscienza , secondo il talento , che ha ri- 
cevuto dal Cielo , a studiare con diligenza , per esser capace di ben 
adempiere i ministerj della predicazione , e della confessione ; perche 
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egli è proprio della sua vocazione e dell’ Ordin suo il travagliare per 
la salute dell’ anime. Ma dee aver sempre dinnanzi agli occli) ciò, che 
il Santo Istitutore comandava a Sant’ Antonio da Padova : “ Vi dò li- 
„ cenza d’ insegnar a’ Frati la Sacra Teologia j in maniera tale però, 
„ che non s’ estingua nè in voi , nè negli altri lo spirito della santa 
„ orazione, secondo la Regola , della quale facciamo professione. „ 
Si è notato disopra , che il Padre San Francesco trovandosi in 
Siena nell’ ultima sua infermità , fu preso da una debolezza si gran- 
de , che si credette , dovesse allora render 1’ anima al Creatore ; e 
che rivenuto dettò una Lettera diretta a tutto il suo Ordine. Eccone 
il tenore. 


A* Reverendi ed Amabilissimi Fratelli , il Ministro Genera- 
le y e gli altri Frati delP Ordine de* Minori j Fra Francesco salu- 
te in Gesù Cristo. 
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“ Poiché è vero , che chi viene da Dio , ascolta la parola di 
Dio , noi per conseguenza , dilettissimi fratelli , che siam desti- 
nati a rendere al Signore un culto tutto spirituale , dobbiamo non 
solamente ascoltare e praticar ciò , che dice , ma aver eziandìo una 
cura particolare di tutte le cose, che contengono alcune delle sue 
parole , per dar un’ idea sublime della Maestà del Creatore colla 
nostra profonda sommessione inverso di Lui. Perciò avverto tutti i 
miei Frati , e gli esorto in Gesù Cristo a trattar le divine parole 
col maggior rispetto , che sarà loro possibile , ovunque le troveran- 
no scritte ; e se non fossero in luogo decente , o se fossero per ter- 
ra , le raccolgano , e le collochino , per quanto potranno , in luoghi 
onesti : e ciò affine di render omaggio in queste parole , al Signore, 
da cui procedono ; perocché vi son molte cose , le quali sono san- 
tificate dalla parola di Dio , e per virtù delle parole si fa il Sa- 
cramento dell’ Altare. 

,, Aggiungo a questo avvertimento la confessione di tutti i miei 
peccati , che fo a Dio Padre , Figliuolo , e Spirito Santo , alla Bea- 
tissima (1) sempre Vergine Maria , c a tutti i Santi che sono nel 


* Sui ultimi 
istrozioQc 
diretti • 
tutto 1* Or- 
dioc. 

Join. 8. 4/- 




(0 L* Autore d’ uni nupTi formi di Breviirìo « iUmpiU , ilmeao secondo il ti- 
tolo , iu psese forestiero » e poco dopo spicciati secretamente in Parigi , ha lerato 
dallo prima parte del Confiteor Maria Vergine e i Santi. Ma qual motivo 1* ha mai 
indotto a ciò fare ? Dirà senza dubbio avere ciò fatto » per ristabilire un uso antico. 
Ma non ha forse potuto la Chiesa « quando lo ha giudicato a proposito « aggiuogere 
alcuna cosa alla formula della pubblica Confessione? £ un privato avrà dritto di ami- 
noirla ? Di più , quella « che noi abbiamo « non è già d* una data coai recente. 11 Car- 
dinal Bona dice « eh* egli stesso ne ha vedute delle amili in alcuni Messali manoscritti 
molto antichi : e che in molti altri , che precedono il Secolo decimo terzo tale ap- 
punto ai trova « qual* è nel Measale atampato per ordine di San Pio V> La Confessio- 
ne • che il P« S. Francesco faceva al principio del Secolo deòmoterzo « serve aneh* 
essa di prova. Egli è por cosa strana vedere , che al di d* oggi da alcuno pretendasi 
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„ Cielo sopra la terra ; al Ministro Generale di questa Religione , naio 
„ vero Padrone ; a tutti i Sacerdoti del nostr’ Ordine , e a tutti gli 
” “/**"*. Frati benedetti da Dio. Ho commesso molti errori, de’qaa- 
„ li mi confesso pur troppo colpevole, specialmente per non aver os- 
„ servata la Regola secondo la promessa , che ho fatta a Dio , e per 
„ non aver soddisfatto 1’ Officio divino nella maniera , che comanda 
,, la Regola , o per negligenza , o sotto pretesto delle mie infermi— 
„ ta , o per cagione della mia ignoranza , c del mio poco spirito. 

„ Prego nel miglior modo possibile il Ministre Generale , mio Si- 
,, gnore , di far in maniera , che tutti osservino appuntino la Regola; 
,, che i Chierici dicano 1’ Officio divino con divozione , riflettendo , 
,, che sono alla presenza di Dio , affine di piacergli con la rettitudine 
,, del loro cuore. Non affettino con voci effeminate di far de’ suoni 
,, che gradiscano all’ orecchio ; ma procurino , che la voce s’ accordi 
,, collo spirito , e lo spirito con Dio. Il che ( 1 ) prometto di praticar 
,, esattamente colla sua grazia , e lo raccomanderò ai Frati , che so- 
,, no meco , siccome altresì 1’ osservanza degli altri Regolamenti. Co- 
,, loro , che non vorran soggettarvisi , non fi tengo per Cattolici , nè 
,, per Frati ; e finché non abbiano fatto penitenza , io non voglio nè 
5 , vederli , nè loro parlare. Il medesimo dico di coloro , che fanno 
»» inutili al dispetto della disciplina regolare. Dovrebbono star 

„ sotto ubbidienza de’ Superiori , poiché Gesò Cristo soggeltossi al- 
,, la morte per ubbidire al suo Santissimo Padre. 

,, Io Fra Francesco, uomo vile, e indegna creatura di Dio, di- 
„ chiaro a nome del Nostro Signor Gesù Cristo, che il Ministro Ge— 
„ nerale del nostr’ Ordine , e tutti suoi Sure*w<*rl.^_i Provinciali , » 
„ i Guardiani presenti e futuri , debbano aver questo Scritto" , "Cu- 
,, stodirlo con diligenza , osservare , e far osservare ciò , che contie— 
,, ne. Voi tutti , che sarete fedeli nel ntètter in pratica queste cose , 

> ,, secondo il beneplacito di Dio’ouftipotente , siate benedetti e ora, 
,, e sempre , e Gnchè il mondo durerà ; e il Signore sia con voi eter— 
„ nameute. Cosi sia. „ ov . 

Ji saperne più che la Chiesa : che vi sia lama baliiania di ccnsarsrne la di«ciplin« , 
d abolirne le consuetudini , di canj'iarne i riti , ed anche di celebrare la Messa con 
Un rito diverso da quello , ebe T islessa Chiesa prescrive : parto infelice dello spirUo 
di errore , che fa alterare i dogmi della medesima e ne fa rigettare le derisioni. Se 
si \iioj sapere , chi sia I' amore , che nel Cmftieor ha fatta una tal muticionc . e 
qual sia la sua dottrina , basta solo coiisnliare Monsignor Vescovo d‘ Kvreua , il qua- 
le eoli ampieaxa delle sue erudizioni , e coll* ardente zelo della sua fede fa onore pre- 
aratcìneule a qaella Sede. Bona de rèhnf lÀturg. tib. n. cap> a. mon. 5. et 7 . Vegga- 
ù aucora il 'forno quarto dell* Opera intitolata . Spicilegtunt di Don Luca Uadiery « 
in rasi egli descrive le* antiche consaeindini del Monastero di Cloni , secondo le quali 
la Confession pubblica solcvasi fare a Dio , e a tutti i suoi Santi. ÌM>. a. cip- 3o. 

( 1 ) Cosi esprimevasì vicino alta morte • perche viveva con una sincera <ii.spnsìaio- 
ac di recitar sempre I* Offieio divino . siccome lo prsacriveva a* suoi Religiosi • qnan. 
do évesae dovuto vivere ancor per più anni. 
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I. Gonvien osservare in questa Lettera , che il sant’ Uoma insi- 
ste forte sopra 1’ attenzione , che aver deesi nel raccogliere ,e colloca* 
re in luoghi decenti le carte , in cui si trovano il Nome di Dio , e le 
sue sante parole. Proveniva un tal sentimento da una viva idea della 
grandezza dell’ Esser supremo , e degli omaggi , che vili creature pre* 
stargli debbono. Se si riflettesse , che il Nome di Dio è santo e terri- 
bile ; che la sovrana Maestà si degnò di parlarci , e che noi abbiamo 
le sue proprie parole scritte ; come mai potrebbesi soflerire di veder 
un tal Nome, e tali parole in luoghi indecenti, e quivi lasciarle? 
Non è egli una vergogna , che si comprino o si vendano ad usi pro- 
fani la Sacra Scrittura , ed altre 0|>ere di divozione, ripiene delle 
divine parole ? Certamente bisognerebbe o custodirle , o almen bru- 
ciarle. 

IL L’ umiltà , che dà a divedere il santo Patriarca nel confessar 
in iscritto i suoi peccati al suo Vicario , e a tutto l’ Ordine coi termi- 
ni d’ un profondo dispregio di sè medesimo , ben dimostra la verità 
di quelle parole del Savio : Il Ghulo è il primo ad accusarsi. Cosi 
S. Lfrem , S. Agostino , S. Gregorio Papa , e molti altri s’ accusava- 
no pubblicamente de’ difetti , che loro sfuggivano , o che essi crede- 
vano di commettere nel servigio di Dio , e cÌie 1’ estrema delicatezza 
della loro coscienza facea parer molto considerabili agli occhi loro. 
Gran motivo di confusione per quelli j ché non vogliano mai confes- 
sare d’ aver fallato , ancorché il fallo sia palpabile ; i quali si sentono 
lamentarsi molto annramente d’ esser obbligali dalla Cattolica Reli- 
gione a dichiarare i lor peccati nel Tribunale della Penitenza -, dove 
non s’ accusano senza scusarsi. La Confessione , dice Tertulliano , è 
fatta per umiliare e per abbassar la superbia dell’ uomo , perchè non 
V è altro , che il sacrifizio d’ un cuor contrito e umiliato , che possa 
placar il Signore. Il Sacerdote e il popolo fanno alternativamente la 
lor Confessione avanti 1’ introito della Messa , e gli uni pregano per 
gli altri ailìne di celebrarla e di sentirla più degnamente , purificati 
cne siano pQf mezzo dell’umiliazione, e della contrizione del cuore. 
Cosi ancora per espiar coll’ istes.so mezzo i difetti ordinar] , si è stabi- 
lito in tutti gli Ordini Ileligiosi 1’ uso di dire pubblicamente la pro- 
pria colpa. 

IfL Ci5j che nota il P, San Francesco nella sua Lettera intorno 
all’ Oflìcio divino , prova bastantemente , die iiiGn da <|uel tempo di- 
cevasi in cantoferiiio : il che vien confermato dallo Statato fatto nel 
Capitolo Generale dell’ anno 1249 contro quei, che cangiavano il 
canto usitato ed approvato da altri Capitoli Gcuerali. Ma iiun voleva 
il Santo Istitutore , che si (uiQtasM con c^alo niulle ed cfìTcmin/ilo. 8sii 
Bernardo inandaQdo a’ Religiosi di Muatiers-Ramey I’ OlUcio , ti*e 
avea composto per la Festa di San Vittore Confessore , esigeva la iiie~ 
desìioa coudizioue. Se.*i <;aDU ^diceva egli ^ il caoiu sia Ibi ino e grave, 
non enbiauìinato , aò aspro , dolce e andante « non veloce e precipi- 
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toso ; sia iin canto che piaccia all' orecchfo.di tal maniera , che toc- 
chi il cuore , che possa sollevar I' animo dalla malinconìa , e calmar le 
passioni ; e che in vece d’ indebolir il senso delle parole , dia lor mio- ^ 
va forza. Imperocché il restar privo per cagione del canto , che poco 
importa , del frutto , che ricavasi (fall' attender a ciò , che si canta; 
ed applicarsi a far inflessioni di voce piuttosto che ad insinuar le co- 
se , che la voce pronuncia ; non è una picciola perdita , che si fa di 
beni spirituali. Ecco una vera idea del rantofermo , e della musica 
Ecclesiastica , la quale dev’ esser molto differente da quella delle con- 
versazioni profane , per non dar tutto al piacer dell’ orecchio ciò, che 
ha per Principal oggetto l’eccitare nell’anima affetti di divozione. 

S. Agostino su questo punto era sì delicato , che quando sentiva una 
bella voce cantar qualche Salmo , temea d’ essere piò commosso dal 
canto , che da ciò che cantavasi. Del resto i Frati Minori non sono 
tenuti al cantofermo in vigor della Regola , benché questa loro pre- 
scriva di recitar 1’ Officio secondo il costume della Chiesa Romana , 
perché 1’ uno non è connesso coll’ altro. Quei che lo cantano , fanno 
bene , e quei che noi cantano , fan bene anch’ essi ; poiché gli uni e 
gli altri hanno delle buone ragioni. Ciascuno dee appigliarsi a ciò , 
che si pratica , dove ritrovasi ; e ricordarsi sempre delle parole del 
coniun Padre : La voce s' pecorài collo spirito ^ e lo spirilo con 
Dio. 

IV. Dove il Santo Patriarca dichiara , che non terrà per Cattoli- 
ci , nò per Frati coloro , che non vortan dire l’Officio divino , secon- 
ilo eh’ Egli ordina , e che non osserveranno gli altri Regolamenti ; si 
«lee intendere , come nel suo Testamento sopraccitato , Egli dice noa 
aver fatto , se non perchè la Redola sia meglio cattolicamente osser- 
vata. E vuol dire , che siccome i Fedeli non riconoscono più per Cat- 
tolici , nè per fratelli coloro , che in materia di Fede rompono P uni- 
tà dello spirito , che anima tutti i membri della Chiesa : così Egli non 
tiene.più per Cattolici , nè per fratelli nelle regolari osservanze colo- 
ro , i quali perdono questo spirito d’ uniformità , che aver debbono 
tntti i membri , ond’ è composto il Corpo d’ un Ordine Religioso. 
Tuttavìa si potrebbe dire , che prendesse il termine di Cattolico nel 
senso , che riguarda la Fede, perché temea , che coloro , i quali non 
volessém recitar 1’ Officio divino secondo il costume di Chiesa Santa , 
e che ricusassero di sottomettersi agli Statuti d’ un Ordine approvato 
da essa , ed abbracciato da loro ; non avessero nel cuore qualche sen- 
timento contrario alla purità della Fede, o disposti non fossero per 
averlo. L’ esperienza ha fatto conoscere per lo meno , e vedesi ancor 


Suoi Sci'itti. 


ai di d’ 


«8g'. 


che i censori della disciplina , e delle consuetudini 


della Chiesa sono altresì autori , o partigiani della dottrina da lei ri- 
provata. , 

Le altre istruzioni del P. S. Francesco , le quali non sono men 
sode ed eilìcaci di quelle , che si son vedute , si trovano raccolte nelle 
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Bae Opere . e date in luce. Niuno dee maravigliarsi , eh' Egli sia stato 
capace di far delle lezioni sopra tante materie diflerenti. Benché nel 
secolo avesse studiato poco , dice S. Bonaventura , non lasciò dappoi 
d' acquistar molte cognizioni , non solamente per mezzo dell^ orazio- 
ne , ma eziandìo della lettura. Prendeva il tempo per leggere i libri 
santi ; ed oltreché aveva un buonissimo talento , e un ingegno mol- 
to vivace , era dotato d' una memoria sì felice , che quello , che ap- 
presso aveva una volta , sempre lo riteneva ; tanto più perchè non ces- 
sava d' imprimerlo nel suo cuore coi sentimenti d' un' efieltuosa e (é<> 
nera divozione. Le divine verità , di' esprimeva ne' suoi costumi per 
mezzo d' una fedele imitazione delle virtù di Gesù Cristo « e 1' appli- 
cazione costante all' orazione, aveano rcndula la sua meulo .sì pura e 
sì sgombra d' ogni nuvola , e le avevano acquistato de’ raggi sì ri- 
splendenti dell' eterna luce , che penetrava con una mirabile intelli- 
genza i più profondi mister). Lo Spirito Santo ,cli'Egli avea nel cuo- 
re , 1' istruiva colla pienezza delia sua unzione : l’ amor di Dio l’ iu- 
troduceva in que’ santuarj , dove la scienza d’ altri maestri se ne stà 
alla porta , senza potervi entrare ; cosi parla il Santo Dottore. 

Mentre il Santo Patriarca era malato in Siena , un lieligiuso 
dell'Ordine de’ Frati Predicatori , Dottor di' Teologìa , e veramente 
dotto , gli propose delio questioni difficili da risolversi. Alle quali 
Francesco rispose con tal erudizione , e con tal nettezza , che il Dot- 
tore ne restò molto sorpreso , e non ne parlò , che con ammirazione. 
In verità , diceva egli , la Teologìa di questo Padre é un' aquila , die 
vola ben alto : s' inalza con l'ali della purità del cuore e della, contem- 
plazione , mentre la nostra scieuza é simile a quegli animali , che stri- 
sciano sulla terra. 

Così , al riferire di S. Atanasio , il Grande Antonio , eh’ era tiom 
senza lettere , diede a diveder una scienza mirabile nell' impugnare 
gli Evitici Ariani , e nel rispondere a’ Filosofi Pagani , che cercavano 
di confonderlo. Parimente , come attesta Sulpizio Severo , non v’ era 
alcuno , che intendesse meglio , e che spiegasse più chiaramente la 
Sacra Scrittura , che il celebre Vescovo di Tours S. Martino , lienclié 
non avesse atteso agli studj. 

Un altro Frate Predicatore supplicò il P. S. Francesco di dirgli , 
come si dovessero intendere quelle parole del Signore al Profeta Eze- 
chiello : Se tu non parlerai alP empio da mia parie , acciocché di- 
stolgasi dalla strada della sua empietà , e cosi viva ; rgU morrà 
nella sua iniquità , ma io esigerò da te il suo sangue. L’ mm'l Pa- 
dre scusandosi a bella prima , disse , che bisognava ricorrere a’ Dot- 
tori , per. saper il senso delle divine Scritture i ma poiché questo Rer 
lijgioso lo andava conliiiuameate pressando di dire il suo propiio .sen- 
timento , e mostrava gran desiderio di saperlo , preferenilolo a quello 
degli altri , che consultati ayea ; il Santo così'rispose : lo credo , 

„ che queste parole , prese in tutu la Ipr eùteiismne , vogliano sign^ 
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n ficarc , die il servo ili Dio dev' essere colla saalità e col buon odo— 
' re (ielia sua vita , una lucerna , che arda , e che illumini , affinchè 

■* ,, lo splendore del suo esempio sia come una lingaa, che riprenda gli 

„ einpj ; perocché questo è il mezzo d’ avvertirli ; e di riprenderli 
tulli : che se altrimenti la pratica , e scandalizza il prossimo , non 
,, potrà evitar i gasliglii della Divina giustizia. „ 

Sapeva il P. S. Francesco , che il senso letterale e immediato di 
questo passo si è , che i Pastori e lutti quelli ,che hanno dell’ autori- 
tà , son obbligati ad istruire , ad avvertire , a riprendere , ed a cor- 
reggere i loro sudditi ; e che si fanno rei della perdita dell’ anime, se 
tacciono , allorché dehhon parlare. Egli stesso tutto fedele alfa mis- 
sione , che avea ricevuta da Dio e della Santa Sede , non cessava d’e- 
sortar i suoi Frati a farsi santi , e i peccatori a convertirsi r ma nel te- 
sto medesimo vi scopriva un senso più ampio , e più morale ancora ^ 
che è di predicar coll’esempio ; e a (juesto senso appiglias'asi per più 
ragioni. 1. Perchè le parole , quando non sono sostenute dal buon e— 
sempio , han poco elTelto. II. Perchè sono più i Superiori, che istruis- 
cono e riprendono , di quelli , che edificano. 111. l’erchò il numero del- 
le persone , le quali non hanno diritto d’ istruire e di riprendere , è 
maggiore : Ora egli è bene eh’ elle sappiano , che Dio domanderà lo- 
ro conto de’ buoni esempj , che dar dovevano , e che avrebbono potu- 
• to contribuire alia conversione de’ peccatori. Da tultociò ben si vede 
quanto fosse soda , c salutare la risposta del Santo. 

V’ è ancor motivo di credere , eh’ Egli fosse istrutto nella Legge 
Canonica , poiché disopra si è veduto , che ne citava delle Ordinazioai, 
e che consultava un dotto .AvroCnto per gli alTari dell’ Ordine. In ri- 
guardo alle materie di inorale , di cui ha trattato , giacché- vi ù trova- 
no ile’ pensieri , ed anche ilcll’ espressioni lutto simili a quelle de’Pa— 
dri della Chiesa , bisogna confessar necessariamente , o che avea letto 
alcune delle lor Opere , o die Dio gli dava i meilesimi lumi. lutorno 
ai Mister) della Religione parlava sempre da esatto Teologo , e si « 
osservato , che ailoperava contro gli Eretici la prova più forte, che 
noi abbiamo , per istabilir invincibilmente la presenza reale di Gesù 
Cristo nell’ Eucarestia. 

il suo stile è molto semplice , perchè lo formava secondo il Van- 
I • gelo , da cui non voleva in alcun modo allontanarsi ; oltreché il suo 
secolo non era secolo di bella latinità : ma in Inttociò che ha scritto , 
non si vede cosa , che non sia netta e intelligibile : vi si sente un non 
so che d’ insinuante e di persuasivo ; siccome in altri luéghi vi si am- 
mira nell’ istcssa semplicità dei termini, una vaghezza , che innamora. 
Le persone dotte leggano la descrizione , che fa d’ un nomo ricco e 
peccatore vicino alla morte , e si vedrann’ obbligati a confessare , che 
non si può far un ritratto più naturale e più vivo. 

Avea talmente il dono di persuadere , che i Sommi Pontefici , i 
Cardinali , l« persone di qualità , ed ogn’ altra sorta di gente non po- 
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tean resistere alle ragioni di Lui , e facevano tutto quello , che volea. 

Non è cosi facile il persuader a favore della pietà ciò , che è contrario 
agl’ interessi temporali d’ una famiglia : eppure San Francesco ne riu- » 
sciva. Eccone un esempio , il quale benché non riguardi , se non moti- 
vi assai comuni , tuiuvia è degno d’ essere riferito , perchè contiene 
un’ ottima istruzione. 

Un giorno , mentre il Santo , giusta il suo costume , scopava 
una Chiesa della campagna , un uomo chiamalo Giovanni , che lavo- 
rava in un campo vicino , venne a levargli dalle mani la scopa ; e do- 
po d’ aver nettato lutto gli disse : “ Fratello , ciò, che sedo dire di 
„ voi o de’vosiri Frati , mi ha suggerito il pensiere di servii* Dio , co- 
,, me voi fate. Io non sapea come accostarmi a voi ; ma poiché al Si- r 

„ gnor è piaciuto , che qui vi vedessi , siccome desiderava , mi offerì- ' . 

,, SCO a voi per fare lullociò , che vorrete. ,, Conoscendo Francesco 
per via d’ un lume divino , che quell’ uomo gli era mandato dal Si- 
gnore , risolvè d’ accettarlo nell’Ordine , e dopo averlo istruito intor- 
no alla Regola : Fa di mesliero , gli disse , se abbracciar volete 

,, questo Istituto , che rinunziate quello , che avete , e lo diatè a’ po- 
n veri. „ Giovanni se nc va tosto al suo aratro, distacca i buoi , e ne 
conduce uno a Francesco , dicendogli. “ E’ molto tempo, che servo 
,, mio Padre , e mantengo la famiglia colle mie fatiche ; io credo , 

„ che mi sia ben lecito prendermi questo bue in ricompensa , e farne , • 

„ ciò , che voi mi direte. „ Nell’ istesso momento se n’ andò a casa a 
(iar un addio a’ suoi parenti , e gli avvisò d’ aver cura dell’ aratro. 

I parenti sconcertali per una tale risoluzione , gettando alte gri- 
da , corsero alla Chiesa , dov’ era restato Francesco , e lo scongiura- 
rono di non toglier loro un uomo sì necessario pel sostentamento del- 
la lor vita. Rispose loro con molta piacevolezza , che sarebbe andato 
a mangiare e a dormire in casa loro , e che gli avrebbe consolati. Vi 
andò , e dopo la refezione rivolto al Padre di Giovanni : “ Amico , 

,, gli disse , vostro figlio vuol servir Dio , e Dio è quel desso, che 
,, gl’ inspira una tale risoluzione. Questa cosa non dee spiacervi ; an- 
„ zi dovete pur rallegrarvenc molto , e ringraziar il Signore, che gli 
„ sia piaciuto di sciegliere uno della vostra famiglia per essere al suo 
„ servigio. Non è poco , vedete , quello che vi guadagnate ; impe- 
„ rocche per questo figlio , che voi lasciate andare , venite ad acqui- 
„ star tanti figliuoli e fratelli , quanti sono i Religiosi dell’ Ordine , 

,, in cui entrerà. Di piò , vostro figlio è creatura dì Dio : dunque , se 
„ il Creatore la destina al suo servigio , chi ardirà di resistere al vo- 
„ lece di lui ? Chi potrà dirgli perchè fate cosi ? Egli è onnipotente , 

„ e giusto insieme : non esige , se non quello , eh’ è suo. Si faccia 
„ dunque la sua volontà : Stendasi la sua misericordia sopra vostro fi- 
„ glio , a cui non posso , nè debbo negar 1’ ingresso della Casa di 
fy Dio , che egli desidera sì ardentemente. Tutto uuello , che posso 
„ fare , e che farò per voi j si è , eh’ egli vi lasci a bue , che volea 
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dare a’ poveri , secondo il Vangelo , e che rinunziando al mondo 
„ ciò , che è del mondo , venga spogliato di tutte le cose a gettarsi 
„ nelle braccia di Gesù Cristo. „ 

I parenti restarono sì persuasi da queste ragioni , che ben volen- 
tieri e tutto contenti lasciaron andare colui , senza il quale credevano 
prima di non poter vivere. Non mancherà di dire 1’ umana prudenza , 
eli egli dovea restare con essoloro , per mantenerli col suo mestiere: 
ma potrà ella dire , che Giacomo e Giovanni essendo chiamati da Cri- 
sto , non dovevano , per seguirlo , lasciar Zebedeo lor Padre , che era 
povero , e viveva del mestiere della lor pescagione ? Nostro Signore 
chiamandoli^ volea , che ubbidissero alla sua voce , ed alla sua prov- 
sidcnza lasciassero la cura di provvedere al mantenimento del loro Pa- 
dre. Sap^ S. l'rancesco , che questo Lavoratore in ogni altra occasio- 
ne avrebbe dovuto travagliare , per nodrire i suoi parenti ; ma poiché 
conosceva , eh’ era chiamalo da Dio allo Stato Religioso , giudicava 
prudentemente , che il Signore assistito avrebbe alla famiglia con altri 
mezzi ,0 che la vocazione doveva esser seguita da chi era da lui chia- 
che il Santo ne assegnava , venivano a condannar 
I aflezion (1) troppo tenera de’parenti , che impediscono a’ior figliuo- 
li di consacrarsi a Dio ; e benché le esponesse in una semplice manie- 
ra , non erano |>erò men capaci di far orcccia nelle persone più intel- 
ligenu ,^che ne contadini , i quali si arrenderanno alle medesime. 

No^ suoi Sermoni non si curava della pulitezza del linguaggio ; 
e ad iimtazion dell’ Apostolo non pigliavasi alcun fastidio d’esser cen- 
surato , pcrcliò non facea discorsi forbiti e studiati ; ma non si dee da 
ciò inferire , che predicasse senz’ eloquenza. Un uomo di bel talento, 
di grand ingeeno e vivacità di «niritn dnutn .Ti.n’ 1 ww-. -.Mk M - 


che parla ngìataiaeate , d’ un’ aria naturale e persuasiva , con tutta la 
veemenza e lutto il calore , che un’ ardente carità sommiuistra , im- 
piegaudo tuttociò , che può istruire a muovere gli uditori ; un uomo 

(') Girol.mo dice , ch’egli è un. specie di pietà in un (igiraolo Vetter tn- 
dele ver» 1 parenti , che TOglìono impedirgli di tacriGcani a Dio , e che loltmeate 
u» aimili congmnlnre gli t lecito CMcr ule. Epist. 5. aliai ». ad Ilaltod. Siai Ago- 
suno inMgna , cIk on Bgiinolo , qnalora i anoi parenti vogliano ritenerlo nel «ecoto. 
allorché Iddio gli ordina di ascime , dee far morire nel lorp cuore col coltello del- 
lo apirilo , che è la parola di Dio. quest' afTceione cernale , per far vivere in esso 
sratioicnH da Crhtiani. E/ajl. ad Lei. oHos 38. n. 5. San Bernardo parlando 
ad on uomo , il quale non oonsccravam a Dio per la leuerezxa , che avea verso di 
sna madre , cosi gli diceva ; “ Se voi amate aatai vostra madre , lasciatela , e per vo- 

” iV*j- * àene- : altrimenti ella perirà nel (àr perir voi E’ un'cmpieu 

■„ U diapregiar la madre : ma il dispregiarla per Gesù Cristo è una gran pietà. Quel- 
” “ ’ ^ Onorate il padre « la madre , dice ancora : CM ama ino padri t 

M tua madre pia che ma , non è degno di me. flpist. 104 - n. 5. ,i 
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di questa fatta non sarà egli un eloquente Predicatore ? Tale appunto 
era Francesco. 

Molti si formano una falsa idea dell* eloquenza ; perocché la fan- 
no unicamente consistere nella scelta de’ termini , nella sublimità de’ 
pensieri , nell’ armonia del numero e della misura de’ periodi. Questa 
ò la menoma parte dell’ eloquenza , la qual parte non serve , che per 
piacere , affine di meglio conciliarsi l’attenzione degli uditori ; e deesi 
usar con sobrietà , massimamente ne’ discorsi evangelici. La principal 
cosa , dice Sant’ Agostino , si è l’istruire di tal maniera , che gli ascol- 
tatori capiscano tuttociò , che loro vien detto , ed eccitare in essi 
quegli affetti , che sono atti a condurli al fine , che 1’ Orator si pre- 
ligge. Questi sono gli affetti , che il Santo Dottore chiama trionfo 
dell’ eloquenza : gli ammira negli Apostoli e ne’ Profeti , e trova 
eziandìo , che questi sacri Autori naturalmente univano alla lor sa- 
pienza i più begli ornamenti dell’ arte , senza cercarli , e adduce varj 
csempj su questo particolare. Poiché è vero, die’ egli , che le regole 
dell’ arte oratoria sono dalla mente prodotte , qual maraviglia , che 
Dio , Creatore delle menti , faccia trovar senza studio l’uso delle me- 
desime regole in questi uomini da lui traseelti ad annunziar la sua pa- 
rola ? Di fatto con questa sorta di elotjuenza deesi annunziar la paro- 
la di Dio ; proporre le verità della Fede ; spiegarle con tutta chiarez- 
za ; procurar d’ insinuarle ne’ cuori ; non frammischiarvi la venustà 
del linguaggio , e gli altri ornamenti della Rcltorica , se non in quan- 
to son necessari per istruire , e per far maggior colpo. 

Alla pulitezza del discorso , di cui il P. S. Francesco non si cu- 

rava , una virtù divina mirabilmente suppliva. Dice San Bonaventura, delle su« pa- 
che Io Spirito Santo , dal quale avea ricevuto l’unzione e la missione , 
assistavagli di continuo , e che Gesù Cristo , il quale è la virtià e la 
sapienza del Padre , gli dava parole in abbondanza per predicar una 
sana dottrina : che non abbelliva bensì i suoi discorsi cogli ornamenti 
dell’ eloquenza umana ; ma che vi si scorgea dell’ inspirazione divina: 
che la sua parola era come un gran fuoco , che penetrava l’intimo de’ 
cuori con tanta efficacia , che s’ ammollivano i più duri , ed abbrac- 
ciavano la penitenza. Gli uomini , e le donne , i giovani , e i vecchi , 
la Nobiltà , e la Plebe , tutti correvano per vedere e sentire quest’uo- 
nio novello , inviato loro da Dio. Pareva lor veramente un uomo 
dell’ altro mondo , quando il vedevano star cogli occhi e col cuore 
sollevati al Cielo , affine di allettarveli ; e appena parlava , che si sen- 
tivano vivamente compunti. Tuttociò , che diceva contro i disordini 
pubblici , era accettato con ogni rispetto : quelli , eh’ erano ripresi 
de’ loro vizj , per quanto grande fosse la lor confusione , non ardivano 
di lamentarsi, benché fossero persone qualificate. Nel suo uditorio ve- 
devansi pur anche de’ Letterati , i quali ammiravano ancor più , che 
gli altri , una sì possente virtù nelle parole d’ un uomo , che agli stii- 
dj non erasi applicato. Finalmente rapiva di tal maniera gli uditori , 
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che ua gioroo avendo predicato in Cortona , e volendo andar al Con- 
vento dj Celle , trovò delle guardie alla porta della Città , che gliene 
impediron I’ uscita. Dopo tre giorni tli predicazione non potè ottenere 
la libertà di sortire , che con istanti preghiere , e con la promesu, 
che fece ,^di lasciarvi in suo luogo Fra Guido . la cui santità avrebbe 
liberato Cortona da molti mali. Un giorno Iddio punì d’ una spaven- 
tevole maniera una giovane sfrontata , la quale , mentre predicava 
FranCMco , facea del rumore con una specie di tamburo. Il Santo tre 
volte r avvertì di cessare ; ma perchè ella se ne rideva , inspirato al- 
lora , disse ad alta voce : Demonio , prendi quello , c/i’,c tuo : E nel 
medesiiiio ^tempo la giovane fu portata in aria , nè si vide mai più. 
Voleva il Signore con questo sì terribil esempio insegnare il rispetto , 
cne aver deesi alla sua parola , che predicano i suoi Servi j 'siccome 
insegnò a’ Fedeli di non mentire allo Spirito Santo , colla morte d’A- 
nanìa e di SalHra , che avvenne a teoor de’ rimproveri . che facea loro 
S. Pietro. {1) ’ I 

I efiani soprannaturali e miracolosi , che San Francesco avea ri- 
cevuti da Dio , davano certamente un gran peso alla sua predicazione 
Un uomo y che scaccia i Demonj , che risuscita i morti , che guarita 
gl’ infermi , che fa delle predizioni verificate , che ha il discernimento 
degli spiriti . che comanda agli animali , e da loro si fa ubbidire : én 
uomo , che opera <|uesli e molti altri prodigi -, quando parla , ò ascol- 
tato da lutti come uu Angelo. Si è già osservalo nella Vita del San- 
^ quale autorità Egli scacciava i Demonj da’ corpi da lor pos- 
sedutL Si san veduti de’ morti risuscitati con ammirabili circostanza > 
e un ^ran numero d’ ìtìfermi guaritt. — - 

Lo Spirito Santo conferita gli aveva a tal segno Ti grazi» dcjli. 
guarigioni , ch’ella trovavasi annessa non solamente alle mani di Lai, 
e al seguo della Croce , che ordinariamente ficea . ma ancora a tutte* 
ciò , cn’Egli avea toccato. La corda , con cui cingevasi , dice San Ilo 
navenlura , cadde nelle mani d’ uu uomo, il quale andando di CHS 
in casa . dove sì ritrovavano degli ammalati • r immergeva noll’acq^ 
che data loro da bere li risanava. Là Leggenda composta per orwe 
di 'Gregorio IX immediatamente dopo la morte del P. S. t rancava, 
nota , che nelle pubbliche piazze se gli mettevan dinnanzi le peniSie 
inferme , acciocché loro rendesse U sanità 4 e che nel medesimo 
veniva pregalo di benedire del pane , aifinchè potesse (jucsto servir di 
rimedio per le malattie , che sarebbono sopravvenute. 

(1) San Girolimo àie* . che nan fa giS San Pisiro , che li Gk* morire', oIlAt 
dinoaiidu ta ior morte j ma 'die liicliìarA aolamonte con iapirito profetico il ginàMa* 
che Dio OMirriiar voiea «oniro nnelle dee pciaone. Coai non fa San Franceaeo Ah. 
conaegnn al Demonio f{nijlla tiglin inaolciilc ; ma fa Iddio ateaao per bocca dei ' 
Servo. ad ùenustr^ .'1 



Digit'.:ed by Google 


Lisno Qoiht 


121 


Il Santo Dottore attesta , che nsplendeva a maravigUa nel Serafi- 
co Padre il dono di profezia ; che non solo prediceva le cose future , 
ma che gli erano eziandìo come preseoti agli occhi <juclle, che suc- 
cedevano in sua assenza ; che penetrava insino nell’ intimo de’ cuori , 
e vedeva i più secreti consigli delle coscienze ; che ognuno avrebbe 
detto, eh’ l'ji contemplava lo specchio dell’eterna luce ; e che gli am- 
mirabili di lei splendori gli discoprivano ciò , che vi era di più occul- 
to. Qui s’ aggiugneran solamente a quanto si è riferito su questo pro- 
posito, alcuni avvenimenti , che possono essere di profitto. 

Iddìo gli fece conoscere nell’orazione la perdita d’ un Religioso , 
che passava per un Santo , ma che in tutte le cose ora sì amante del- 
le singolarità, die per meglio osservar il silenzio , confcssayasi erdi- 
nariaménte per via di segni. 11 Serafico Padre, essendo venuto al.Con* 
vento , in cui dimorava questo Religioso , lo vide , e parlò di lui co- 
gli altri , che lo lodavan di molto. Per la qual cosa lor disse : “ Fra- 
„ telll miei , lasciate , lasciate tutte queste lodi , non istate a darle 
„ alle invenzioni dello Spirito maligno. Sappiate , che tuttociò è una 
„ tentazione ed una illusion sottilissima. ,, Non potevano i Frati per- 
suadersi , come mai sotto tanti segni di perfezione vi si trovasse un* 
impostura ili quella fatta : ma , pochi giorni dopo , il preteso jSanto 
uscì della Religione ; dando cou ciò a divedere , che Francesco gli a- 
vea chiaramente scoperto l’ interno del cuore. 

Conobbe ancora , per qual cagione un altro , che ornato parea 
di tutte le virtù , avesse lasciato l’abito dell’Órdine de’ Minori; 
laonde rispose a’ suoi Religiosi , che ne reslavan sorpresi : “ Non vi 
„ stup'te : quel miserabile si è perduto , perchè non era fondata 
„ nell’ umiltà e nel .timor di Dio. Senza questo fondamento , credete- 
„ mi ,.che in vano si travaglia ^er diventar virtuoso, j, 

Di (Uie Religiosi , che venivano dalla Terra di Lavoro , vide in 
ispirito , che il maggiore scandalizzava il compagno. (ìiunti che furo- 
no, dimandò al giovane , come 1’ avea passata nei viaggio : questi ri- 
spose , che il tutto era passalo assai bene. “ Guardate bene , fratello , 
„ replicò il Santo , guarilate bene a non dir bugia sotto pretesto di 
„ umiltà. So io, so io. Ma aspettale un poco , e vedrete. ,, In effetto 
si vide ,.che lo scandaloso abbandonò la propria vocazione. 

11 caritatevole Padre accolse con molta benignità uno de’ suoi , 
che y avendo apostatato dall’ Ordine , vi ritornava , e diedegli ancora 
il bacio di pace. Ma , mostrandégli delle forche piantate .sopra un luo- 
go eminente , gli disse : “ Se vi lascerete indiir dal Demonio a sortir 
,, la seconda volta dal seno della Religione , egli vi condurrà fino ad 
„ esser appiccato sulle forche , che voi vedete. „ Questo debole peni- 
tente non s’ approfittò dell’ avviso : dopo alcuni mesi apostatò di bel 
nuovo menò una vita libertina , fu preso per ladro , eil appiccato nel 
sito , che gli era stato predetto. Di costoro potea dir S. Francesco ciò, 
che San Giovanni dicea degli apostati , che fortivano dal grembo del- 

l'usc. I!'. Tosi. 11. 10 
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la Chiesa. Si sono partiti da noi , ma non, erano de'nostri. Perocché, 
se fossero stati de^ nostri , sarebbono senza dubbio rimasti con noi. 
Val a (lire , che noa erano bea assodati nella Religioa Cristiana. 

Se i Religiosi , che rinunziauo alla lor professione , non sono 
sempre puniti in questo mondo con una morte tragica , qual giudizio 
non debbono aspettar dal Signore, il quale non può soQerire , che chi 
mette mano all’ aratro , rivolgasi neppur indietro ? Ma quali supplizj 
non hanno a temere nell’ altro mondo qne’ Solitarj , che rivoltati si 
sono contro 1’ autorità della Chiesa , e de’ Superiori dell’Ordine loro, 
per sostenere degli errori già condannati , e che 1’ anno 1 T25 han fat- 
to gemere i Fedeli col tristo spettacolo della scandolosa loro aposta- 
sia ? Egli è parimente un’ apostasia secondo il pensiero di San Bernar- 
do , 1’ abbandonar il rigor della propria Regola, per appigliarsi ad una 
più dolce, senza motivo , o per motivi leggeri , con una dispensa ot- 
tenuta per via d’ esposizioni poco fedeli. Un’ altra sorta ne riconosce , 
ch’egli chiama apostasia del cuore , la quale fa , che si desideri , a gui- 
sa del popolo d’ Israello , di ritornar in Egitto ; che sotto un abito 
Religioso si porti uno spirito secolaresco , c si procurino le vane con- 
solazioni del mondo. 

Tra molte persone , le quali parevano costanti nel bene , il Pa- 
dre S. Francesco , al riferire di San Bonaventura , prediceva sicura- 
mente quelle , che sarebbono cadute , e tra i cattivi , quelli , che si 
sarebbono convertili. Questa è una cognizione delle più singolari , 
che dia il Signore a’ suoi Servi : perocché non si cade , se non per 
r abuso , che si fa del libero arbitrio 4 e uhm si converte senza coo- 
perar liberamente alla grazia. Iddio fa infallibilmentg- , aeaa’ al cu n a le- 
•sionc della libertà , in che modo la volontà dell’ uomo su questi due 
punti verrà a determinarsi ; ma e come mai può spiegarsi un tnisterio 
di questa fatta? Ecco l’imbroglio , in cui si trovano i Teologi : qui 
è dove debbono andar ben cauti e guardinghi , per evitare il preci— 

piscio- 

iddio corapiacquesi di comunicar a Francesco la cognizione de 
cuori , la quale non appartiene , che a lui solo ; per modo die gli An- 
geli stessi non l’ hanno , se Dio co’ suoi lumi loro non la^ compatte. 
Se ne son avute di già molte prove , alle quali convien aggiungere an- 
cor questa. Trovandosi nel Romitaggio di Grecio il Santo Padre , 
vennero due Frati Minori ben da lontano , spinti dal desiderio di ve- 
derlo , e per ricevere la sua benedizione , eh’ eglino già da lungo tem- 
po bramavano Al loro arrivo furono sfortunati , poiché rinchiuso si 
era nella sua cella , donde non usciva a ricever visite ; sicché non po- 
tevano aver la sorte di vederlo. Mentre perciò tutto sconsolati si riti- 
ravano , Francesco usci contro il suo costuma , cliiamolli , e in nome 
ili Gesù Cristo li benedisse , facendo loro il segno della Groce,siccome 
desideravano. Umanamente non potea sapere , che fossero arriva— 
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ti ; ma lo conobbe la ispirito , come se veduto 1’ avesse co’ proprj 
òcchi. , ■ . 

Avendo in una Città ristabilita la pace , ed operato de’ gran mi -7 
racoli f subito alla mattina sé ne partì senza pigliar congedo dal Ve- 
scovo f che accolto 1’ avea con onori particolari. Giunto ad un sito ^ 
dove di tre strade non sapea qual fosse la buona , disse a Fra Masco 
suo compagno , che s’ aggirasse intorno : il che non per altro Ei fece^ 
se non per provare 1’ ubbidienza del (1) suo discepolo. Allorquando 
vide f che cominciava a patire il capogiro , gli ordinò di fermarsi , e 
di andar per la strada , che dirimpetto gli era. Masco se n’ andava 
innanzi , e fra sè stesso dicea : “ G!:J inciviltà ! Che scempiaggine ! 
,, TJon ha nemmeno salutato il Vescovo , che gli ha dimostrato tanta 
ff benevolenza ; e poi ha fatto girar me all’intorno , come un fanciul- 
,, lo. ,, Ma non durò questa interna mormorazione , poiché subito 
fece questo riflessioni tutto contrarie : “ Avrò io dunque tanta su- 
„ perbia , che voglia disprezzare un uomo sì caro a Ilio ? Insensato 
,, che sono : io merito 1’ Inferno per l’ardimento, che ho di condan- 
„ nar le azioni di Francesco , per mezzo di cui il Signore opera sì 
,, gran maraviglie , e che io debbo considerare , come se fosse un An- 
,, gelo. Senza che , qual motivo m’ ha Egli dato di mormorare ? E’ 
,, vero , che Egli si é partito senza salutar il Vescovo ; ma lo ha fat- 
,, to per evitar nuovi onori. Mi ha fatto girare intorno come a caso , 
„ ma in questa maniera m’ ha fatto trovare la buona strada. ,, Fran- 
cesco allora disse ; “ Ah Fra Maseo , questi sentimenti quanto sono 
„ mai diversi dai primi ! Donde vengono questi ? e donde venivano 
,, quegli altri ? „ Masco in reggendo scoperti i suoi pensieri , gettos- 
si a piedi del Santo , e gli chiese perdono. 

Tra i doni particolari , che il P. S. Francesco ricevette da Dio , 
uno fu 1’ imperio , che avea sopra ^11 animali. Comandava loro , e gli 
ubbidivano facendo tuttociò , che Egli volea. Di più, pareva, che 
gli dimostrassero dell’ aflezione , e che gli facessero applausi alla loro 
maniera. Sopra di che convien fare due osservazioni. La prima rica- 
vasi da S. Bonaventura , il ([ual dice , che nella podestà conferita da 
Dio al suo Servo sopra gli animali , lo stato d’ innocenza veniva rap- 
presentato. Imperocché Adamo , essendo giusto ed innocente , avea 
sopra di essi un assoluto Imperio , eh’ egli esercitò col dare a ciascuno 
il nome , che conveniva , allorché Dio glieli condusse dinanzi , come 
stà registrato nel Genesi. Il suo peccato gli fece perdere questo bel 
privilegio con tutti gli altri , che nello stato felice dell’innocenza go- 
ti) In questo ùuiuva i Santi .Padri del deserto , i quali ai riferire di Caaaiano , 
talvolu comaiidavana a' lor discepoli delle cose puerili c irragioueroli in appareu/a , 
aOiiie d’ insegnar loro la follia della Croce per mento dell' aniicgaiioiie della lor pro- 
pria vuloulà , del loro proprio parere , c della prudruxa del secolo , confcrmaudn Id- 
dio per via di miracoli una tale cundotu. Cassian. r/e /art. JUnunt. cap. io. .a4* ^ 
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deva ; e noi proviamo al pari di esso la ribellione degH animali in 
stigo della disubbidienza , che nella persona di lui abbiamo commessa 
contro il divino comandamento. Ma quando per un certo grado sobli— ' 
me di santità avvicinati si son di bel nuovo gli uomini alla giustizia 
originate , e nello stato d' innocenza in qualche modo ristabiliti , è 
piaciuto al Signore talvolta di render toro una porzione de*^ privilegi, 
che il primo Uomo godeva in quello stato , e particolarmente Timpe^ 
rio sopra gli animali ; come vedesi negli atti più autentici di molti 
Santi 5 e come specialmente del Padre San Francesco narra il Dotto- 
re San Bonaventura , appoggiato non solamente sulla deposizione de' 
testimoni di vista , ma eziandìo sull' «videnBa , e la pubbHcicà elei 
fattL 

L' altra cosa , che deesi osservare , si è , che quando il sant' Uo- 
mo facciasi ubbidire dagli animali , e questi gli dimostravano del ri- 
spetto , ciò non succedeva giammai per altro motivo , che per confer- 
mar la parola di Dio , per far del bene al prossimo , per dar qualche 
lezione salutare , o per eccitare alla pratica di qualche virtù , come si 
vedrà in appresso, lì che prova ottimamente, che queste maraviglie 
venivano dal Signore , il quale in tutte le sue opere si prefigge un fi- 
ne degno della sua Sapienza : Qnindi è d'uopo eonchindere , che non 
hanno potuto giammai gli Eretici metterle in derisione , se non per via 
d' una critica egualmente maligna , empia, ed insensata. 

Francesco non potendo più dubitare' ,,cl|e non fosse chiamato co' 
suoi Religiosi al servigio delle anime , dop'ò d'àverne ricevuta da Dio, 
e dai Sommo Pontefice la missione , eh' èra stata poi confermata da 
lumi soprannaturali , come-si è veduto si partì un giorno d’ Assisi , 
per andarsene a predicare. Essendo vicino a Bcvagita-y vide in un^sjto 
una quantità cT uccelli di specie differenti , ai quali così parlo : Fra- 

„ telli miei , ascoltate la parola di Dio. Voi avete un gran motivo di 
„ lodar il vostro Creatore. Egli vi ha coperti di piume , vi ha dato 
„ ale , per volare , vi ha collocati nella region dell' aria , la qual’ò si 
„ pura , e vi provvede di tutto il bisognevole , senza che voi ve ne 
„ pigliate fastidio. „ Mentre dicea queste ed altre simili cose , gli uc- 
celli si fermarono tutti , dove si ritrovavano , voltandosi verso Lui, 
e quelli , .eh' erano sui rami più alti , s'abbassavano culla testa , come 
per meglio intenderlo. Era una co^a di maraviglia veder il giubilo che 
parea dimostrassero coi lor movimenti : allungavano il collo , stende* 
van te ale , aprivano il becco , e cogli occhi fissi miravano il zelante 
Predicatore , che passeggiava in mezzo ad essi : alle volte toccavali 
col suo abito , ma niun si moveva. Nè quindi se ne volarono via , se 
non dappoiché Francesco ebbe data loro licenza , facendo loro il se- 
gno della Croce per benedirli. 

Voleva Iddio autenticare il ministero del Santo nell' animo de' 
Compagni di Lui eoa questo miracolo , che essi videro , e che poscia 
Dolincarono a Sau fionaveutura con tutte le circostanze. Il che'ftce 
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tnoora por dar loro ad intendere T attenzione ^ che aver deesi alle ve- 
rità dell’ eterna salme : e qnesta è la ragione , per cui Francesco ap- 
pressatosi a’medesimi suoi compagni , con ammirabil candore ocel lo- 
ro disse : “ Io son pur un negligente , perchè non.ho ancor jpredic»- 
,, to agli uccelli, y; Con questa semplicità piena di sale signincar vo— 
iea , che sovente gli uomini non ascoltano i Predicatori , siccome par- 
ve , che l’ ascoltassero gli uccelli : nel senso appunto , in cui S. Mar- 
tino lagnandosi dell’ insensatezza de’ popoli del suo secolo : Non 
mi ascoltano , diceva , mentre i serpenti mi ubbidiscono. Val’ a dire , 
che con la ragione , e <;on l’ajuto della grazia non si vuol fare ciò, che 
necessariameate fanno gli animali irragionevoli coll’ impulso della vir- 
tù divina. 

Perchè predicare agli uccelli , dimanderanno i sapienti del seco- 
lo ? Ma e perchè diceva Davide ciò , che la Chiesa nell’ OiBcio divino 
replica ogni giorno : Creature della terra , balene , pesci del ma- 
re .. .. bestie selvaggie , pecore , serpenti , e uccelli lodate il Signo- 
re. Lo stesso dicevano i tre Giovini , ch’erano nella fornace di Babilo- 
nia. Un cuor pieno d’ amore e di gratitudine vorrebbe , che tutte le 
creature avessero cuori e lingue , per glorificar 1’ Autore del loro es- 
sere. Sa benissimo , che le stesse bestie io lodano per mezzo de’tratti, 
che vi si scorgono , delia di lui potenza , sapienza , e bontà : Sicché 
in veggendole , e in parlando ad esse , viene a celebrar la sovrana di 
lui grandezza. 

Nel sortir di Bevagna se n’ andò Francesco a predicare nel Bor- 
go d’ Alviano ; nè potendo esser inteso per cagione del rumore delle 
rondini , che quivi avevano i lor nidi , così loro parlò : Sorelle è 

,, già lungo tempo , che vi fate sentire : Adesso a me tocca parlare. 
,, Ascoltate dunque la parola di Dio , e tacete mentr’ io predica „ 
Subito , come se avessero capito ciò , che loro dieeva , cessarono di 
far rumore , e stettero nel loro sito inaino al fin della predica. II frut- 
to di questo prodigio fu ravvivare la fede , e la divozione degli udito- 
ri , che glorificarono Dio , ed ascoltarono il Predicatore , con una ri- 
spettosissima docilità. La cosa tosto si sparse , e dappertutto produsse 
un tal clfetta 

San Bonaventura , che la racconta , soggingne , che dappoi uno 
Scolar di Parigi , (1) giovine di buoni costumi , trovandosi interrotto 
lo studio da una rondine , che garriva : “ Ecco , disse accompagni , 
ecco una di quelle , che interrompevano la predica del Beato 
yi Francese», e eh’ Egli fece tacere „ : Dipoi con gran fede disse alla 
rondine : “ In nome di Francesco Servo di Dio , ti comando di tace- 
re e di venir da me. „ Ella tacque snl momento e tosto se ne venne. 

(i) San Bornvenutn ben mti «ccertarn della verità del fatto , come mlli . eh* 
cr* Dottor di Parigi , che vi oimorò luogo tempo , che ivi c in bbutt* acrivcaU Viti- 
di San FraiwMCO. . 
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Sorpreso da questo miracolo , lasciolla in 'libertà , nè mai pi& fu 
da essa importunato. Così piaceva a Dio d' onorar il nome del nuo 


Servo. 


Si trovano ancor nella Vita del Santo alcuni esempi dell’ impe— 
rio , eh’ Egli esercitava sopra gii animali , allorché col foro rumore ^ o 
altrimenti gli disturbavano le sue prediche , o le sue orazioni , sicco- 
me gli accadde nel ritornar da Sona , presso le Lagune di Venezia , 
ove vide una moltitudine di uccelli , che cantavano allegramente. Si 
pose in mezzo ad essi , per recitare col suo compagno 1 ’ OiEcio divi- 
no ; ma poiché non potevano intendersi pel gran rumore , che faceva- 
no gli uccelli , comandò loro Francesco di desister dal canto, ^achè 
terminato fosse 1 ’ Officio, In fatti , dice il Santo Dottore , Autor del- 
la Vita di Lui , da quel punto non cantarono più , in sino a che es- 
sendo terminato l’ Officio , diede loro licenza di ripigliare il canto ^ il 
che si misero a far come prima ; Ed Egli da ciò prese occasione di sta- 
bilire in quel luogo i suoi Religiosi , per ivi cantar le Divine lodi , 
come SI è riferito. Sant’ Ambrogio scrivea , come cosa a tutti nota , 
che adunatisi i Fedeli per ascoltar la parola di Dio in un luogo , do- 
ve il gracidar delle rane rendeva loro non poco disturbo , un Sacer- 
dote comandò alle rane , che tacessero , e portassero del rispetto alle 
cose sante ; ubbidirono prontamente, e non fecero più rumore. In 
questa guisa , soggiuuge il Santo Arcivescovo , quegli animali irra- 
gionevoli ricettarono ciò , che incapaci erano di conoscere. 

Si è veduto disopra , che San Francesco , essendo in Grecio , li- 
berò il paese da’ I^i, che lo desolavano. In Gubbio ne addomesticò 
uno d’ una prodigiosa maniera,. Lo condusse nella pubblica piazza 
della Città , dove a predicar si mise ; e dopo aver mocicatit„_che_ Dio 
alle volte manda questi animali sitibondi del sangue umano , per av- 
vertire i peccatori di rientrare noi loro dovere , rivolto al lupo fece 
con esso una convenzione , le condizioni di cui erano , che gli abitan- 
ti lo mantenessero , e che esso non facesse mal ad alcuno. Il tutto fii 
fedelmente eseguito da amendue le parti 4 cosicéhè il lupo venne por 
tlne^anni a mangiare nella Città , e non recò verun nocumento. Il 
sant Uomo area parimente nella Città di Carniola addomesticata una 
volpe, die mangiava le galline ad una povera donna di età molto a- 
<lualo d’ allora in poi non ne ricevette più alcun danno. 
Samiglievoli tratti si trovano nella Vita di molti Santi , gli Atti de’ 
cju.ili sono riconosciuti da’ Critici più eroditi per veri e indubìtali. 
Sant’' Atanasio nella Vita di Sant’ Antonio , nota ., che questi , mentre 
le bestie selvatiche danneggiavano un campo , eh’ ei coltivava , uua 
dolcemente no prese , e parlando a. questa , disse a tutte le altre ; 
“ E perchè fue voi questo torto a me , che non ve ne ho fatto alcu- 
„ no ? Via di quà 4 e in nome del Signore non mi state mai più ad 
4, accostarvi in questo luogo. Soggiunge il Santo Dottore , che d’al- 
lora innanzi non si videro mai più in quel luogo , come se avessero 
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témuto di disubbidire. Narra Sulpizio Severo , che San Martino avea SuI.SctJì»- 
un iparaviglioso imperio sopra tutti animali; che riposando un *og*'-3-n.ia. 
giorno co’ suoi discepoli sulla riva d’ un fiume , e veduto un serpen- 
te , che lo passava i nuoto , cornandogli nel nome del Signore di ri- 
passarlo. Il serpente voltossi indietro ben subito , e fu veduto ritor- , 
nar verso il luogo , donde si era partito , colla medesima prestezza , 
con cui era venuto. Giona , che scrisse la Vita di S. Colombano , data S. Co- 
in luce dall’ erudito P. Mabillon dopo il Surio , narra , che i corvi , sólnl 
e gli orsi lo ubbidivano , e che alla voce di lui correvano le fiere , co- u/r Acl SS. 
me bestie famigliari. Ciò era per insegnare agli uomini a stimare , e ad Ord5.Benc- 
imitare una virtù , che il Signore facea rispettare dagl’ istessi ani- *• 

mali. 

L’ ubbidienza , che rendevano al P. S. Francesco le creature ir- 
ragionevoli , era bene spesso una'lezione sensibile intorno alla pratica 
della virtù. 11 parlare , che lor mettevano in bocca i Pagani , e da cui 
cavavano delle moralità , non era , che favoloso ; ma egli è vero però, 
che Dio confuse 1’ avarizia , e lo sviamento del Profeta Balaamo coll’a- Nnm.as.aS. 
prir la bocca ad una giumenta, (1) che gli parlò. Ora non deesi aver 
difficoltà a credere , che il Signore con un’ impressione della sua pos- 
sanza abbia mosse alcune bestie a far le azioni istruttive , eh’ erau lo- 
ro prescritte da uno de’ più fedeli suoi Servi : massimamente qualora 
ci assicuri della verità dei fatti un S. Bonaventura , che li sapeva da 
testimonj di vista. 

Essendo in Roma il P. S. Francesco nel 1222 , tenne sempre con 
seco un agnellino in memoria dell’ Agnello di Dio , che volle esser sa- 
crificato per amor nostro. Allorché dovette partirsi , lasciollo in cura 
'alla Signora Giacoma da Settesoli , quell’ illustre Vedova , di cui si è 
parlato più volte. La Bestiola come ammaestrata dal Santo negli eser- 
cizi spirituali seguiva la Dama , qualora questa portavasi alla Chiesa, 
quivi se ne stava , e quindi con essolei ritornava , senz’ abbandonarla 
giammai. S’ ella nell’ alzarsi era men diligente , P agnellino andava al 
letto , dove belando , urtando col capo , e facendo altri rumori pare- 
va , che 1’ avvertisse d’ andar prontamente a servir il Signore. Ammi- 
rava la Dama questo animaluccio , e conservavaio , dice S. Bonaven-' 
tura , come un discepolo di Francesco , divenuto per essa maestro di 
divozione. 

Fu donata una pecora in Santa Maria degli Angeli al Serafico Pa- 
dre , che P accettò volentieri a cagione dell’ innocenza , e della sem— 

(l) S- Agostino dice , che Dio non fece mutazione alcuna nettar natura di <)uella 
bestia , e soltanto se n« servi come d’ {strumento , per produrre le voci e le parole, 
che volea far intendere al perverso Profeu. Quest, in n. et io. 11 che non è ni 
più miracoloso , nè a Credersi piu didicile di ciò , che leggesi nel medesÌDO Libro 
de* Numeri a cap. a3. c a4- , che Balaamo heuediase tre volte gl' Israeliti . qoantun- 
tpae la sua volontà fosse di maledirli t e che la sua lingua era mossa da uno spìrìtn 
tatto alifièreate da quello , eh' egli avea nel caore. 
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plicità , che in essa veatrano simboleggiate : e come s’ ella fosse etata 
capace d’ intendimeoto , le disse , che ancor essa doveva interveaire 
alle divine lodi , senza disturbare i . Frati. La pecorella ubbidì mollo 
esattamente. Allorquai^do i Religiosi andavano in Coro a cantar l’Of- 
pure da sè stessa andava in Chiesa j raettevasi appiè 
dell Altare della Beata Vergine , piegava le gambe d’ avanti , e bela- 
va teneramente , come per renderle anch’ essa i suoi omaggi. Cosi la 
faticava nel tempo della Messa , quando alzavasi 1’ Ostia sacrosanta. 
Nota San Bonaventura , che quell' animale col rispetto ^ che dimo- 
strava^, durante la celebrazione de' divini Mister) , insegnava a’ Cri- 
stiani la^ p^fonda riverenza , con cui debbon assistervi , e rimprove- 
rava le irreverenze , che vi commettono i mal divoti. Quante persone 
mondane vi sono , che trovansi alla Messa , come ad una profana con- 
versatone , eoo occhi sviati , con arte immodeste » con positure inde- 
centi ? Quivi parlano e si trattengono | come per tutt' altro , fuorché 
per assistere al gran SacriCzio ; appena piegano il ginocchio , quando 
fassi 1 elevazione del Corpo di Gesù Cristo , per essere adorato. Che 
delitto è mai questo ! Che scandalo 1 Smza dir nulla degli oltraggi di 
mente e di cuore , che in questo angustissimo Sacrifizio si fanno al 
bh'gliuol di Dio. Dov’ è la fede ? Dov' è la religione ? Mancavano for- 
se di rispetto i Pagani nel sacrificar alle loro false divinità ? Che ver— 
gogna , che al vero Dio rendufo sia il culto sì malamente ! Quali 
supplizi P®*" ^1* profanazioni sono mai preparati ! (1) 

Le cose pi fi piccole sollevavano a Dio il cuore di S. Francesco , 
(mesi serviva di esse , per fare_ ne’ sUqi Discepoli la medesima impres- 
sione. Animatosi d’ un nuovo fervore nel sentir II aaa ta d’ yn .i cicala, 
che stava sopra un fico vicino alla sua cella , la chiamò a se : là cicala 
tosto se ne venne ; ed Egli la fece cantar sopra la sua mano ; il che 
ena ripigliava , ogni volta die Ei volea. In capo ad otto giorni disse 
a SUOI compagni : “ Lasciamola andare , egli è già qualche tempo , 
,, che ci stimola col suo cauto a lodar il Signore. „ Nell’ istesso mo- 
mento la cicala se ne volò via , nè comparve mai piil. Un giorno an- 
dando a rifiziarsi insieme con Fra Leone , sentissi internamente di 
consolazione ripieno al canto d’ un’ usignolo. Egh pregò Fra Leone 
di cantare alternativamente con i^uell’ uccello le lodi di Dio; ma 
poiché questi se ne scusò a cagione della sua cattiva voce , Francesco 
•M rmse a rispondere ali’ usignolo , ei:ontinuò inlioo alla sera , quando 
3 cessare , confessando con una santa invidia , che l’uc- 
ccilctto 1* avea vinto. Di poi se lo fece venire in mano , lo lodò per 
s* bene , e gli diede ancor da mangiare ; nè mai volò via 

a neli usignuolo : se non per ordine del Santo , c dopo aver ricevuta 
Uih la benedizione. “■ j . 

’ . ^*86**' Sermone del P. Bqurdiiluiit! (opra il Sacrifiaio della Metu uel Lu- 
n»di dclU quaru •ettiouoa di Quaresima. 
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Meli' impressione , che la divina virtù faceva sopra gli animali & 
favor di Francesco , vi era ancor questo di maraviglioso « .che pare- 
vano innanunorati di Lui , e in veggendolo mostravano sentlraeati di 
allegrezza. San BoAavenlura riferisce varj esempj su questo particO- 
lare. 

Andando il Servo d‘ Dio a Siena , e passando vicino ad una greg* 
già di pecore , che si pascolavano in un campo , salutolle secondo il 
suo costume con un' aria di bontà : Ed ecco die tosto le pecore , i 
montoni , gli agnelli lasciarono la pastura , vennèro da Lui , ed al- 
zando il capo gli fecero festa alla lor maniera : cosa che recò maravi- 
glia a’ pastori cd a’ compagni del Santo. Gli venivano donali dei le- 
protti e dei conigli , eh’ erano stati presi vivi ; e posti in terra se n'an- 
efavano a gettarsi nelle braccia di Lui. Benché lasciasse loro la liber- 
tà ,non si partivan da esso ; sicché costretto veJevasi di farli portare 
da' Religiosi alla campagna in luogo sicuro. 

Lungo il Lago di Rieti un pescatore donògli un uccello d'acqua. 

Dopo averlo tenuto al quanto, r incitò a volar via, ma in vano. Al- • 

Iota sollevò gli occhi al Cielo , e stette più d' un' ora estatico in ora- 
zione : Dappoi comandò dolcemente all’ uccello , che se n' andasse, a 
lodar il Signore , e gli diede la sua benedizione : Per la qual cosa 1’ a* 
nimaluccio fece allegria , e prese il volo. Sul medesimo lago gli fu do< 
nato un gran pesce , preso allor allora : il tenue fra le mani per qual- 
che tempo : di poi lo rimise nell’ acqua. Il pesce fermossi nel meded- 
mo sito giuocando nell’ acqua in presenza di. Lui , come se per moti- 
vo ’d’ alletto non avesse potuto lasciarlo : né attuffosssi del tutto 
nell’ acqua , se non colla licenza e colla benedizione del Santo. Vi è 
qualche cosa simile nella Vita di San Colombano , di cui narra un suo T''',®" 
discepolo , che nella solitudine chiamava sovente gli uccelli, e le fiere; 
che alla sua voce correvano questi animali ; eh’ egli accarezzavali col* ss. Ord. S. 
le sue mani ; ed essi gli facevano vezzi , come so^iono fare i cagnoli* Beoed. taec. 
ni al lor padrone. ■ 

La prima volta che il P. S. Francesco andò al Monte-AIverna , 
circondato si vide da una quantità di uccelli , che gli si posarono sulla 
testa , sulle spalle , sul petto , e nelle mani , mostrando in certo modo 
col becco , e con le all il piacere , che avevano dell’ arrivo di Lui : 

Dal che giudicarono i compagni essere volontà del Signore , che di- 
morassero su quel monte. AllorquaDdo vi venne , e vi ricevette le 
Stimate , gli Uccelli gli fecero la medesima festa ; é un falcone , che 
non poteva esser diretto , che da un istinto soprannaturale’, s’àlTezio- 
nò singolarmente alla di Lui persona. Quando avvicinavasi l’ora della 
notte , in cui Francesco s’alzava per far orazione , non mancava di ve- 
nire alla cella di Lui , a cantare , e a far del rumore. Piaceva molto 
al Santo questa prontezza , perchè lo facea star vigilante : ma quan- 
do le sue infermità più delP ordinariql’ affliggevano , l’uccello ben 
ammaestrato da quello , che .lo faceva oprare , non veniva a svegliar- 
Fasc. IF.Toì». IL 17 
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lo , se non Terso la levata de! Sole, ed a bassa voce cantava. 'Queste 
maraviglie operate’ allora da Dio nel Moijte-Alverna per mezzo degli 
uccelli , in grazia del suo Servo Francesco, sono da San Bonaventura 
considerate come un presagio divino dell’insigne favore , che ricevet- 
te alcuni giorni dopo , allorché , essendo elevato colle ale della con- 
templazione , gli apparve il Serafino alato e crocifisso , eh’ gl’ impres» 
se nel corpo le piaghe del Redentore. 

Insino alla morte del Serafico Padre , volle Iddio render testi- 
monio della santità della vita di Lui per mezzo dell’ affezione , che 
pareva gli portassero gli animali. Anche qui San Bonaventura ne dà 
delle, prove. Trovandosi ammalato in Siena Francesco , un Gentiluo- 
mo gli mandò un fagiano vivo , eh’ era stato preso poco innanzi. Su- 
bito che quest’ animale vide il Santo , e ne intese la voce , affezionos- 
segli di tal maniera , che non potea più sofferire di star lontano da es- 
so. Più volte fu portato nelle vigne , per ivi lasciarlo in libertà di vo- 
lar via ; ma sempre con rapido volo al Padre si ritornava. Fu messo 
' nelle mani d’ un uomo dabbene , che veniva sovente a visitare 1’ in- 
fermo: ma finattantochè il fagiano stette presso di lui, non mangiò 
uuHa : per la qual cosa fu riportato al Padre , alla vista di cui diede 
segni di giubilo , e mangid con avidità. Il dì della morte del Santo , 
che accadde ai 4 d’Ottobre , venne una moltitudine di lodole sul tet- 
to del Convento , benché nel far della notte, e quantunque elleno 
siano nemicissime delle tenebre : cantarono per lungo spazio di tem- 
po ; e il soave lor canto , che avea dello straordinario , era un testi- 
monio non meno dilettevole , che sensibile della gloria del Servo di 
Dio , il quale tante volte invitate le aveva lodare il_Jgr Creatore. 

Per più ragioni si è creduto non doversi , nel dar ST p uBtrTct) la 
Vita di San Francesco , tralasciar questi prodigiosi avvenimenti. In 
primo luogo San Bonaventura , qnel Dottore così saggio e così riguar> 
devote , ha giudicato, che meritassero d’esser posti nella sua Leggen- 
da. in secondo luogo , restano vieppiù confermati da. varj esempj , 
che raccontano Sant’ Atanasio , Sant’ Ambrogio , Sulpizio Severo*, e 
molti altri gravi autori , le cui opere sono in gran credito appresso gli 
F.ruditi. In terzo luogo , con alcuni passi di Sacra Scrittura si può 
facilitar la credenza di questi fatti. JNel terzo Libro dei Re disse id- 
dio al Profeta Elia : Nasconditi alla riva del torrente Carith 

ho comandato a' cqrvi , che quivi ti diano da mangiare : e il sacro 
Scrittore soggiunge : vèlia mattina i corvi gli portavano del pane , 
e della carne : e similmente del pane , e della carne gli portavano 
alla sera ; e bevea deW acqua del torrente. Il Profeta Daniello dal 
lago de’ Leoni , in cui trovavasi , rispose al Re Dario : Il mio Dio ha 
mandato il suo vèngelo , che ha turata la bocca a’ Leoni , e non mi 
han fatto alcun male , perchè sono stato trovato giusto dinnanzi a 
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lui. Nostro Signore fra i miracoli , clic i credenti ( 1 ) avrebbono fatti 

in suo nome , annoverava la podestà di pigliar i serpenti , di maneg- Marc.16.1 8 

giarli , di farli morire , senza riceverne nocumento. E sarà egli dun- 

3 ue incredibile ^ che Dio colla sua possanza abbia pur anche fatto 
elle impressioni in varie sorte di animali ) per renderli docili alla vo- 
ce de’ suoi Servi ? In quarto luogo , non si è fatto conto di pochi in- 
creduli , e d’ alcuni saggi del mondo , nemici di tutte le maraviglio 
in materia di sanitìi , i quali vanno esercitando il loro spirito di deri- 
sione ancor più circa le cose sacre , che circa le cose profane. Ora , 
non è parnto ragionevole , per aderire alla falsa e perniciosa lor pre- 
venzione f o per evitare la maligna lor critica , privar i Fedeli dell’ i- 
striizione f che loro viene somministrata dall’ ubbidienza , che le stes- 
se bestie prestarono a’. Santi. Dice il Venerabile Beda , che il Signore Bed.iD He», 
con ciò rappresentava lo stato , nel quale noi ci saremmo trovati , se 
non l’ avessimo disubbidito : il che per noi è un motivo di piangere , 
e di sopportar con ispirito di penitenza le peno , che sono gastigo 
dell’ istesso peccato. San Bonaventura dice , che a San Francesco era- 
no sottomesse tutte le creature , perchè egli sottomesso avea del tutto 
la carne allo spirito , e lo spirito a Dio. Ora , secondo la dottrina .di 
Sant’ Agostino , in questa doppia sommessione consiste tutto 1 ’ ordine S.Aag.inP*. 
della vita Cristiana : con questa si comanda spiritualmente alle bestie i4^.n.6. 
feroci , reprimendo le proprie passioni ; perocché , giusta il pensiero Oregor. 
di San Gregorio e di San Bernardo , il sopprimere suggestioni veleno- Ev^g.^ 
se egli è un far morire serpenti. Finalrnente l’ imperio de’Santi sopra S.B«ra. Sor. 
gli animali è stato un premio anticipato dell’ innocenza della lor vita, i-ìn A«ei«. 
e della loro inviolabile fedeltà noi servigio di Dio. E questo non ci 
dà egli forse ancora un’ idea de’ beni inuniti , che il Signore ha prepa- , 
rati per quei , che 1 ’ amano ? Sant’ Agostino parlando dei gran mira- 3' 
coli , che operavano le Reliquie di Santo Stefano da tutte le parti , di- 
ceva : “ Immaginatevi , fratelli , ciò , che Dio ci prepara nella Region 
„ de’ viventi , alla vista delie maraviglie , eh’ egli opera in questo 
,, mondo per mezzo delle ceneri de’ morti. ,, Non altrimenti può dir- 
si , che se Dio ha dato a’ suoi amici una tal podestà , mentr’ erano 
sulla terra , presentemente in essi adempie <|uel tanto , che Gesù Cri- 
sto ha promesso nell’ Evangelio ; vai a diro , che il Padrone costituì- m»u»4. <7. 
rà il servo fedele sopra tutti i suoi beni. Serviam dunque con fedeltà 
un Padrone così magnifico nel premiare : imitiamo i Santi ; acciocché 
siam fatti partecipi , non del dono de’ miracoli , che possedevano in 
t^uesto mondo , ma delle grazie , da cui furono santificati , e della fe- 
licità , che godono lassù in Cielo. 

(1) 'ffoD ne segue però , che tutti qaclH « che credono , debbano fiir miracoli. Im* 
perocché questo dono è alato promesso principalmente alla Chiesa in gcriuraie per cer- 
te occaaloni « iu cui le fossero necessari : e di fatto in tutti i tempi si è vedalo 
]’ adempìineaLo di tal promessa , qualora il bene della Religione lo richiedeva. 
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L .1 vita di San Francesco è fornita di molte artre maraviglie dà 
Lai operate , i monumenti di cui si conservano in varie parti d'Italia ; 
e il P. Vadingo le ha inserite ne' suoi Annali. Bastino qui due soli e» 
sempj del soccorso , che otteneva da Dio per li bisogni de’ suoi Relw 
giosi. Ritornando Egli da Spagna , si 'portarono questi in buon nume- 
ro a Borgo San Donnino in Lombardia , per felicitarlo : quindi uniti- 
si a quei del Convento tatti insieme gli andaron incontro. Condotto 
che l’ ebbero all’ ktesso Convento , trovarono , che nelP ora della 
tavola mancava il pane , percliè non vi era rimasto ninno per farne 
la provvisione. Il Santo diede ordine al Dispensiere di guardare nel 
sito , in cui si soleva riporre ; ed ecco vi si trovò una quantità di pan 
fresco , benché un momento prima non ve ne fosse niente affatto. Al- 
lora conobbero i Religiosi il potere , che'Dio dava al lor Patriar- 
ca , e con tutto rispetto mangiarono di quel pane , come dono del 
Cielo. 

L’ altro miracolo , che ha molto del singolare , a lui fu comune 
con San Domenico. Questo si legge in un manoscritto d’un compagno- 
dei Santo Patriarca de’ Frati Predicatori : ecco in ristretto ciò , che 
più diffusamente narra 1’ Autore. 

,, Tenendo San Francesco in. una piccola Città un Capitolo delP 
„ Ordin suo , il nostro Padre San Domenico andò a trovarlo ; poi— 
„ chè sovente cercavansi 1’ un l’altro per.loro spirituale consolazione^ 
„ Il Convento era sprovveduto di viveri , cosicché , venula 1* ora del 
„ pranzo , non v’ era nulla dft mangiare. Amendue i Santi si posero 
,, in orazione , e sentendosi esauditi , fecero adunare i Religiosi nel 
„ Refettorio ,.dove , fatta la benedizione della tavola , si videro entrar 
„ venti bellissimi Giovani , che portavano tutto il bisognévole , pre- 
y, pararono .la tavola , e poscia a due a due si ritirarono. Finita la ri- 
„ lezione il nostro Padre San Demenico fece un bel discorso intorno 
„ alla confidanza , che deesi avere in Dio : Ed era solito a predicar 
ne’ Conventi dell’ Ordine de’ Frati Minori , quando vi si ritrovava. 
„ Quest’ era un effetto della sua stretta famiglirità con San France- 
„ SCO , dappoiché Dio associati gli area. „ Cosi finisce il racconto 
deirAiitore. Ciò, che narra , egli é cosa veramente mirabile ; ma Da- 
vide ci assicura , eh il Signore tiene aperti gli occhi so^ra qpei' , che 
lo temono , per provvedere a’ lor bisogni, lina prova miracolosa ne 
diede al Profeta Elia , facendoli trovar liel deserto del pane e dell’a- 
cqua per mezzo di un Angelo ; e alla Vedova di Sarepta , moltiplican- 
dole l’ oglio e la farina. Il che diede pur anche a divedere d’una stu- 
penda maniera a favore di San Francesco nel celebre capitolo tielfe 
òtuore , in cui più di cinque mila Religiosi sussistettero puramente per 
un’ ammirabil cura della divina Provvidenza , come , per testimonio di 
San Bonaventura , si è riferito disopra. 

Una santità sì pubblica e sì sublime , accompagnata da una gran 
quantità d’ evidenti miracoli , trasse degli onori straordinarj al Serva 
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di Dio. Si è già veduto in gitale considerazione Ei fosso appresso I 
Sommi Pontefici , i Cardinali , i Vescovi , i Re , i Principi , la No- 
biltii i Magistrati. Il Snidano d’ Egitto nel medesimo tempo , che gli 
facevano guerra i Cristiani , trattò Francesco con una distinzione pie- 
na di stima e di rispetto. Kella Leggenda composta per ordine di Gre- 
gorio IX. si trova , phe al suo arrivo nelle Città e ne’ Borghi , H Cle- 
ro e il popolo , i Grandi e i piccioli , gli uomini e le donne gli anda- 
vano incontro , portando de’rami verdi , cantando inni di lode c d'al- 
legrezza. Ve n’ erano alcuni , che ne baciavauo le pedate , altri , che 
sforzavansi di toccargli la tonaca : molti gliene tagliavano dei pezzet- 
ti , e bisognava sovente vestirlo di nnovo. Quei , che potevano toc- 
care lui stesso , e baciarli i piedi si stimavano felici e fortunati. ’ 

Gli stessi Eretici gli rendevan omaggio colla confusione , che lòr 
cagionava la di Lui presenza : e ben lungi dall’ opporsi arditamente 
alla di Lui' missione , si nascondevano , e non osavano comparire 
dov’ Egli si ritrovava. Trasportati da gioja i Fedeli accorrevano da 
tutte le parti , per vederlo ed udirlo. Sicché l’inviolabil rispetto-, 
eh’ Egli aveva alla dottrina cattolica , ed alla Cattedra di, San Pietro, 
avvalorato dalla santità della sua vita , e dall’ evidenza de’ suoi mira- 
coli , veniva a confermarli nella credenza delle verità ortodosse : trion- 
fo unicamente proprio della Cattolica Fede. Difatto una vita sì santa 
non può trovarsi giammai , che nel grembo della vera Chiesa -, e a niun 
altro , fuorché ai veri figliuoli della medesima , Iddio concede il te- 
stimonio de’ miracoli. Tra gli Eretici non trovansi , che virtù false } 
imperocché per 1’ acquisto del Cielo non vi furono mai vere virtù 
senza la l’ede : e son tntti falsi que’ miracoli , eh’ essi pretendono es- ■ . 
ser fatti in confermazione della loro dottrina ; poiché Dio .è incapace 
d’ autenticare 1’ errore. Egli ò pur anche da osservarsi , che il Serafi- 
• co Padre in mezzo agli onori , che gli venivano fatti , era un uomo po- 
vero , mal vestito , di poca apparenza , unicamente applicato a ren- 
dersi dispregievoje , divenuto nulladimeno P oggetto della pubblica 
venerazione , e riguardato' come la maraviglia- del suo secolo. Tanto è 
vero ciò , che dico Sant’ Agostino ; che urr anima stabilita sopra una 
grande e sublime virtù , a guisa d’ una Città situata sopra un monte , j 

non può stare nascosta ; siccome é vero ciò , che dice il Savio : che lib.i.c«p.6. 
/a^/or/a sarà premio deiP umile di spirito , e che P umiltà la pre- 

Come P insigne santità , c i don! miracolosi di San Francesco ec- 
citavano nelle altrui menti P ammirazipne , cosi le sue qualità perso- • 
nali gli guadagnavano gli altrui cuori. Ecco il ritratto , che ne fanno Suoriir»uo. 
gli Autori della sopraccitata Leggenda : “ Il Nostro Santo Padre pia- 
„ ceva a tutti. Gli si vedeva sempre nei volto la gioja , la bontà , la 
,, serenità , la modestia. Era naturalmente affabile , civile e cortese , 

„ compassionevole , benefico , liberale , prudente , discreto , di buon 
„ consiglio , esatto nel mantener la parola , coraggioso c disinvolto :: 
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n accomodavasi ad <^oÌ sorta di persone col farsi tatto a tutti ^ santo 
)) ira i santi ) e tra i peccatori come se fosse stato pno di essi: in 
f, conversazione discorreva con grazia e d’ un'insinuante maniera : fi- 
no e sciolto ne’ suoi ragionamenti , operoso e trattabile negli affa- 
„ ri : del rimanente poi era semplice sì nelle azioni ^ come- nelle pa- 
li role. ,, . ' ■ i 

Qualità sono queste assai valevoli a render amabile I9 persona , 
^e le possiede , soprattutto per essere unite , come lo erano in San 
Francesco , ai costumi più puri , alla più fervida carità , all* umiltà 
piu profonda, ed all’ aspetto della persona , che pareva più angelico, 
che Umano. Dopo il ritratto del suo animo trovasi neh’ istessa Leg- 
genda quello del suo corpo in questi termini ; ( 1 ) Eira piuttosto pio- 
n ciolo , che grande , ma di bella statura. 4v^eva'il volto ovale , la 
„ fronte raccolta ,. gli occhi neri e modesti , il naso ben proporzis- 
„ nato , la bocca bella , i capelli di color castagno , la barba nera , 
ma poca , il corpo assai niagro , la pelle delicata. Il suo parlar era 
,, piacevole j franco , e spiritoso , la voce forte e penetrante » ma in- 

„ sterne dolce e sonora, „ * 

s* è preteso di significare col dire , eh’ Egli era sem- 
plice sì nelle sne azioni , come nelle sue parole , dee intendersi nel 
proprio vero senso, li termine di semplicità del nostro linguaggio ha 
due significati. Primieramente si usa per denotar una mente rozza , te- 
nue pesante , sprovveduta di lumi , debole , e troppo credula. Secon- 
dariamente s’adopera , quando si vuol esprimere la schiettezza , l’in- 
genuità , la rettitudine d’ una persona \ e far conoscere , eh’ ella è na- 
turale , senza furberìa ,senz’ artifizio. In questo senso-dicesi , che le 
P.*^.®J®''ate talvolta sono le più semplici , nemieb* <1^’ astuzia 
e dell inganno , che non convengono , se non alle menti rozze , ■ o 
mediocri. La semplicità de’ Giusti , nel senso della Scrittura , consi- 
ste nella virtù vera , soda , e irreprensibile , nella parità del cuore , 
nella rettitudine dell’ intenzione , in un’ assoluta contrarietà ad ogni 
doppierà , ad ogni finzione , e tuttociò , che San Paolo chiama 
^nza della carne , sapienza di questo mondo : cosi spiega il Ponte- 
nce San Gregorio. La semplicità non esclude la prudenza , ma sola- 
mente la malizia e la furberìa. Nostro Slguore ci avverte d’ esser pru— 
come i serpenti y e semplici come le colombe, f^oglifi y dice San 
Paolo , che siate prudenti in riguardo al bene , e semplici in ri- 
guardo al male. Ogni Cristiano dev’ esser semplice nella Fede y cioè 

(1) D» questo ritnuo abbaMaa» ti vede , ebe i pii aperti pittori non beano 
nppreeealeto Sen Francesco el naturale. Ve n’ è nno nel Ojitvento de’ Becolleui di 
Farim , che corrisponde di mollo «Ile descriaione lasciataci in iaevitto da’ cempagni 
del auto : ma gli scultori qon hanno voluto scrviraene , perche non è di buona ma- 
no. 1 crlanto sarebbe da desiderarai , che un esperto pittore lavorasse mU’idea sdtomi- 
nutrau da quelli che videro il Serafico Padre , e sul modello di di , ehe di vero 
■1 scorge nella pittota mal falla. 
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sottomettersi con semplicità di cuore «He decisioni della CKìesa sen- 
za cercar di sottrarsi da esse co» termversaziqni artifiziose , come fan- 
no alcuni con tanto scandalo ; semplice nel commercio umano cioè 
esser leale e sincero , non far torto a ciiicchesia ; semplice nella’ divo- 
zione , cioè andar diritti a Dio , seguire la via mostratici nel Vange- 
lo , e non rassomigliarsi a coloro de’ q^uali parlando il Savio , dice , 
camminano fxr due strade^ ed nan ««e cuor/ uno per’lddio ’ 
1’ altro pel mondo. ’ 

Tale appunto era la semplicità del P. S. Francesco , o a parlar 
piè semplicemente , Egli era semplice , perchè non aveva altro pen- 
sier nella mente , uè altro desiderio nel cuore , che di conformarsi a 
(ksù Cristo. Per imitarne la povertà , 1 ’ umiltà , i patimenti , tutte le 
virtù , facea molte cose di gran lunga superiori alfc regole ordinarie 
dell’ umana prudenza nè altrimenti formava il suo linguaggio , che a 
tenore del Santo Vangelo Questo si è il motivo , per cui certe persone 
nel mondo lo considerano per un uomo semplice , che avea più pietà 
che talento , più fervore che scienza. 

Ma in primo luogo non si riflette , che auello , che pare picciolo 
agli occhi della carne , è grande agli occhi della Fede per l’ eccellenza 
dell’ esemplare , e per la nobiltà del motivo. Sarà egli dunque una 
picciola cosa il conformarsi a Gesù Cristo , per piacere a Dio * 1 ’ ab- 
bracciar la follìa della Croce , e il praticar ciò , che dice San Paolo ; 
Se fra di voi v' è alcuno , dte secondo le massime del mondo sia le~ 
nulo per faggio ,,si faccia stolto per esser saggio ; imperocché la sa- 
pienza di questo mondo è pazzia dinanzi a Dio ! 

Non si riflette in secondo luogo , che il P. S. Francesco fece del- 
ie azioni , che il mondo stesso riconoscer dee per grandi , se pure vuol 
giudicar sanamente. Rinunziare a tutte le cose terrone più realmente 
e più generosamente , che non fecero i Filosofi vantati con tant’ ap^ 
plauso. Povero , solo , senza credito , senz’ appoggio intraprendere 
ciò , che sgomentati avrebbe i ricchi ; vai a dire , la riparazion di tre 
Chiese ; e riuscirne. Formare il piano d’ una Compagnia d’ uomini 
spogliati di tutti i beni di questo mondo , che dovevano spargarsi per 
tutta la terra , e non aver altro fondo per mantenersi , che la provvi- 
denza del Sovrano Signore. Con una semplice parabola , e senza rag- 
giri far approvare questo suo disegno da’ Sommi Pontefici , da’ Cardi- 
nah , dalle persone più insigni ed erudite , che vi si opponevano , ed 
euettuarlo con un esito , che da più di cinquecento anni in quà fa stu- 
pir 1 Universo. Persuadere a’ mondani d' abbandonar le ricchezze ^ i 
piaceri , gli onori , per ridursi nel centro della povertà , dell’ umilia- 
zione » della penitenza. Far breccia colla*forza del suo discorso non 
meno della Nobiltà , che nel popolo , non meno nei dotti , che negl’ i- 

f 'noranti. Aver animo di passare i mari , d’attraversare eserciti infede- 
i y di predicare la Religione di Gesù Cristo a un Principe Maometta- 
no ^ convincerlo , muoverlo ed obbligarlo a rispettare le verità del 
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Vita di S. Francbsco. 

Vangelo. Consecrarsi al ben pubblico , vivere per altrui servigio , tra- 
vagliar incessantemente per riformare i costumi , per ristabilire la pa- 
ce , per render gli uomini ragionevoli e Cristiani ; tuttociò Francesco 
fece : e queste non son cose grandi ? Il mondo può egli presentemente 
negarlo ? Per operare in simil guisa , non vi vuol forse ingegno , di- 
scernimento , perspicacia , condotta , e testa ? E’ vero , (me lo Spiri- 
to del Signore gli dava dei lami soprannaturali , ed una forza straor- 
dinaria ; ma questi doni non impedivano di poter distinguere le belle 
‘1°^ j co** cui era nato. Si vadano in Lui esaminando ben bene lo spi- 
nto , i talenti , le naturali disposizioni , e non si potrà dubitare , che 
Egli non fosse abile ad operar cose grandi. 

Possiamo paragonarlo a Sant’ Antonio . Patriarca de’ Monaci 
Claustrali , e a San Martino Vescovo di Tours ; perocché questi tre 
Santi hanno fra loro una particolare somiglianza ; ed è facile il restar- 
ne convinto dalla lettura della lor vita. Benché Sant’ Antonio non a- 
vesse atteso agli studj , e in una gran semplicità ne’ deserti ; avea 
nulladimeuo , dice Sani’ Atanasio , una mente viva e perspicace , una 
rara pruclenp , ed una miràbile facilità di confondere con sodi ragio- 
namenti i Filosofi Pagani , e gli Eretici Ariani.- La santità noi reudea 
già rozzo f e sdvaggio : egli era civile e cortese j in tutte le sue paro- 
le vi si notava , secondo l’ espression dell’ Apostolo , una certa grazia , 
e un certo sale , che le emndiva. Ninno può dire , che non fosse d’ una 
gran mente P illustre Vescovo San Martino , così stimato da Sant’ 1- 
lario ,.da Sant’ Ambrogio , da San Paolino , e da altri gran personag- 
gi del suo seimlo ; quelli , che governava la sua Diocesi con tanta pru- 
denza , che parlava a’ Principi con, tanta franchezza , e con tanti onori 
riceveva da essi ; i cui discorsi erano si persuasivi , la cui conversazio- 
ne non era meno vivace e dilettevole , che grave e sostenuta : quelli , 
che possedeva la Sacra Scrittura , la spiegava , ei piò occulti fnisterj 
ne dichiarava in termini così proprj , così scelti , cosi vivaci , che Seve- 
ro Sulpizio , uomo eruditissimo / attesta di non aver mai inteso simili 
cose dalla bocca d’ alcun’ altra persona. Eppure San Martino non era 
stato educato nello studio delle Lèttere : era un uomo semplicissimo , 
un uomo estremamente povero , e in tutto l’esterno era così negletto y 
che perciò tiravasi dietro sovente i dispregi. Era trattato da uomo de- 
bole di mente ed insensato : Allorché fu proposto pel Vescovado di 
Tours , vi furono alcuni Vescovi , che lo rigettarono come una per- 
sona spreglevole , e indegna dell’ Episcopal dignità ; e dopo la sua ele- 
zione continuò a portar le insegne dell’ umiltà , e della penitenza , e 
sempre mai volle comparire egualmente vile agli occhi di tutti. 

Così San Francesco era-semplice ; ma avea delle belle qualità di 
mente e di cuore j eia semplicità era in Lui una perfezione , non già 
un difetto. Se questa l’ induceva a far delle cose , che da una pruden- 
za puramente umana vengono riprovate ; egli è y perchè governavasi 
per via di celesti -divini lumi , perchè cercava di farsi sprezzare dal 
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mondo , par rendersi pià conforme a Gesù Cristo. Non prendevano ab> 
baglio gli uomini del sno secolo ; ben sapevan discernere il principio, 
che lo faceva oprare , e parlare con tanta semplicità. Quell essere co- 
stante nell’ umiliarsi , e nel tirarsi dietro i disprezzi , facea lor conce- 
pire una più alta stima della persona di Lui , e quindi lo ricolmavano 
d' onori. Se il nostro sewlo si dà a credere d' èsser più illuminato , 
che lumi ha egli mai per uoo far la medesima giustizia alla semplicità 
del Serafico Padre ? ' \ 

Altro noa resta per ora , che il riferire ciò , che fece la Santa Se- 
de per onorar San Francesco ^ e per rendere in tutti i secoli la memo- 
ria di Lui illustre e gloriosa. 

11 Papa Onorio III. poco tempo gli sopravvisse ; perocché mori Anno 
a' 1S. di Marzo delP anno 1227. , compianto da tutta la Chiesa da lui 1227. 
così beo governata. Era della Gasa (1) Savelli 9 una delle quattro pria- ' 


[•) Questa è uoa delle Case più antiche di Ronu: !a eni rera ed autentica ge^ 
neilogta prova , che , secondo gl* Istorici e i nsoirameati , i quali esistono attualmen- 
te in Roma , ed iu altre partì d* Italia , trae V origine dal tempo della Repubblica 
Bomaoa. Alcuni la fanno veuire dagli anlicUi Ec d’ Alba : presso le rovine di cui fa 
fabbricata la Città d* Albano , Principato di Cjsa Savelli. Questa ebbe alleauea con 
più Sovrani ; diede alla Chiesa e Saati , e Sommi PoaieBcì e Cardinali, ed Andve- 
acovi e Vescovi , e Patriarchi s vi si contano due Imperadori , molti Generali d* Ar- 
mata , ed altri grandi uomini. 

Il Dieionarìo Istorico dei Morrri del 17)6. nota , che qaesta illustre Casa fini 
nella persona di Ginlie Sarelll, Principe d* Albano , e dì Veoafro , Duca di Marsi , 
Grande di Spagna , Maresciallo perpetuo della Chiesa , e Custode del Conclave , il 
quale mori in Roma il di S di Marto 1719. iu età di 87 anni senza posterità. La 
eratiludioe, che 1 * Oi*dine di San Franccaco aver due ai ^neGcj ricevuti da Onorio 
Tu. , e il rispetto , che sempre conserva per tatto quello , che poru U nome della di 
lui Casa « qui ci menoQo in obbligazione di dire j che coloro • • qiiali'^ haan* avuto 
roano nel Dizionario , intorno a <pieito punto ai son serviti di monumenti non dal tut- 
to fedeli , c fors* anche appassionati. 

Sono più secoli f che della Casa Ssvclli formati si sono diversi rami « e in varj 
luoghi. Di questi .rami otto re 4 irono in Roma , e nel I7r3. non vi era più altro : 
che il suddetto Principe Giulio Lucio Savelli , attualmente Marchese di Taratilo « 
viene da uoo di questi otto rami : ma la distanza di più di trecent* anni facea, che il 
Principe Giulio noi riconoscesse più per parente. Nel secolo Jecirnosesto Orazio Savel- 
li , Cavaliere Romano , fu condotto in Francia da Bernardino SàveUi suo parente , 
bisavolo del Prìncipe Giulio. Quivi restò al servigio di quella Corona , si stamll e ai 
maritò in Borgogna ; di poi ottenne dal Re Enrico IV. d' estere dichiarato nobil pa- 
trizio. Domenico Filippo Savelli pronipote di Orazio « era 1 * unico « che fo^se ricono- 
•ciuto dal Principe Ginlio per suo parente , come provasi da no gran numero di sue 
lèttere , e da altri Atti anteutici. Qualche tempo dupo là morte del Priucii>e andò a 
Kotna , per far valere , come parente , le sue giuste pretensioni alla auccouione di 
Casa Savelli. Quivi morì , lasciando in Francia f.orenzo Domenico Savelli , atlualmen- 
te Ctniuno di Cavalleria , e pcnsionario del Re , con tre G^lic, Sicché non può dir- 
ai , che 1 * illustre Casa Savelli estinta siasi 1 * anno 17(3. nella persona del Principe 
Giulio. 

^OQ é qui da omettersi dò , che il signor Aluitc Flechier , dappoi Vescovo di 
Rfimes , osservò nell* Orar.ion funebre della Signora Duchessa di Moulausier? ,, Che 
Giulio Savelli di lei avo era sortito di una delle più auliche fàmìglte d'Italia ch'ella 
«t *uoi antenati contava dei Re , de* Conqusstaiorì , do* Sommi Pontefici ; c tre Re 
„ di Francia per suoi Alleati.,, 
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cipàli di Roma , cassai illastre per ( 

de’ Frati Predicatori , eoofennò qnelia de’ Frati Miaori e sempre 
dimostrò una singolar affezione per li Santi Patriarchi d’ aoieadaa gli 
Ordini. Il giorno dopo la saa morte s’ adunarono i Cardinali , ed e^ 
lessero a pieni voti per Successore il Cardinal Ugolino , Veseovo 
d’ Ostia , della celebre Casa Conti di Segni , nipote del Papa Inno» 
ceuzo IIL , che prese il nome di Gregorio IX. Questi è ^ell’ illostrè 
amico del P. S. Francesco , Protettore dell’ Ordine , e Fondatore dt 
varj Conventi , a cui il Santo avea predetto il Sommo Pontificato , co» 
et 4 . me si è narrato di sopra ; e che per le sue nobili qualità , unite ad 
una vita tutto esemplare , ben meritava d’ essere ed una tal dignità 
sublimato. Ebbe il sno Pontificato delle gran vessazioni dalla perse- 
cuzione dell* Imperador Federico 11 ; ma , che che ne dicano certi 
Autori troppo favorevoli a quell’ empio e crndel Principe , non può 
dubitarsi , che Gregorio IX non sia stato veramente un gran Papa. 

Dopo la sna esaltazione continuò qualche tempo a far 1 ’ uffizio 
di Protettore de’ Frati Minori ; dipoi commise la cura dell’ Ordine^ 
loro al Cardinale Rainaldo sno nipote. Il Sauto Padre volte assistere 
al Capitolo, che nel medesimo anno si tenne in Roma il di 6 di Giu— 

f no , vigilia di Pentecoste» per i* elezione del Generale. Fu eletto 
ra Elia per I* abilità de’ suoi talenti , pel suo sapere , e per 1’ espe- 
rienza , che acquistata aveva essendo Vicario Generale , ed anche per- 
chè allora nella sua persona facea vedere della pietà , e del zelo per la 
purità delle regolar osservanza. Mostrò qualche difficoltà ad acconsen- 
tire alla sna elezione , sotto pretesto di sue infermità , e di sua poca 
capacità. I Padri , che attribuivano ad umiltà e modestia ciò , eba 
dappoi si conobbe non essere stato , che una pnra finzione , lo pres- 
sarono vieppiù d’ accettare la Carica ; arrivando insino a dirgli , che 
1’ Ordine sarebbe stato contento , eh’ egli non risparmiasse nulla per 
li suoi bisogni , e che si servisse pur dt vetture : tanto lo credevano 
abile al governo , e necessario all’ Ordine. Accettò Elia la Carica sot- 
to le condizioni proposte , che gli piacevano molto , e di cui fece p<H 
ItUDu fti- strano abuso. 

la (lai Capi- 
tolo genera- 

che Dio con una gran quantità di miracoli degnavasi d’onorario. Pro- 
^nìuuion Santo Padre di applicarvisi con tutta quell’attenzione , che no' 

di Franco. SÌ importante negozio richiedeva : il che egli poscia effettuò l’ anno so- 
*“• gnente 1228. 

Anno Veggendosi costretto ad uscire di Roma , per una sedizione quivi 

1228. eccitata dagli Emissarj dell’ Imperatore , si portò a Rieti , quindi a 
*n s donde se n’ andò ad Assisi : fermossi alquanto al Monastero 

di San Damiano , dove*Fitrovavasi Chiara colle sne figlie. Nino me- 
glio , che questo Pontefice , conosceva la santità di quella illostrè 
Vergine ; perchè essendo stato Protettore dell’ Ordine , molto avea 


Il Sommo Pontefice , confermata eh’ ebbe 1’ elezione , fa suppli- 
cato dal Capitolo di voler canonizzare il lor Patriarca Francesco, glac^ 


Digitized by GoOg 


L I B n 0 Q 0 I M T Ow- 


139 


Bruto B trattare eoa essolei , per darle dei eonsiglj e degli ajnti. Do-, 
po un assai luogo e famigliare discorso , le propose il Santo Padre in 
riguardo non solo al tempo infelice , in cui si trovavano , ma ancora 
a ciò , che nel progresso putea succedere , se accettar volea dei fondi, 
promettendole , che 1’ avrebbe provveduta in abbondanza. Chiara co- '' 
raggiosamente risposegli che non voleva saperne ; che la povertà va- 
leva più , che tutti i beni del mondo ; che non v’ era tesoro più sicu- 
ro di questo. 11 Papa credendo , eh' ella nou per altro fosse così gelo- 
sa ed osservante della povertà , die per cagione del voto , che ne avea 
latto : “ figliuola mia , le disse , se il vostro voto è quello , che vi ri- 
„ tiene , Aoi vi assolviamo, „ Santo Padre , cosi ella ripigliò , io 
non voglio, alcuna cosa , che distolgami daW impegno , in cui sono 
{P imitar Gesù Cristo $ nè altra as'.oluzione desidero ,cìie quella de' ' > 

miei pece iti. 

. edificato il Vicario di Cristo ala una sì ferma risoluzione , entrò fi f*?* 

;n Assisi , dove fu ricevuto con grand’ apparecchio. La sua divozione a 
bella prima lo condusse al sepolcro di Francesco : quivi fece una lun- de^^»- 
ga orazione , raccomandando al Ser\o di Dio la Chiesa , eh’ era agita- coIidiFnp- 
ta da gravissime turbolenze. Avendo tenuto consiglio nel medesimo sxko. 
luogo coi Cardinali di suo seguito intorno al processo , che dovessi 
/are , per canonizzare un Uomo d’ una santità cosi nota , e da tanti 
prodigi onorata ; ordinò un’ esatta informazione de’ miracoli operati 
dal ^anto dopo la sua morte ; il che fu cosa facile perocché tutti f 
lestimonj erano della Città , e de’ contorni di essa. Udite che furono, 
e messe in iscritto le loro deposizioni , il Papa , ccune nota San Bona- 
ventura , ne co^minise l’esame a’ Cardinali , che parevano i men "favo- 
revoli ad una Canonizzazione così presta ; e frattanto egli andò a Pe- 
rugia per gli affari , che aveva coll’Imperatore. Avendo i .Cardinali 
fatta la lor relazione , fece esaminare in pieno Concistoro la -validitù- 
del processo ; ecl essendosi risoluta la Cauonizzazioue di comune con- 
senso , ritornò con tutta la sua Corte ad Assisi , dove per una tal nuo- 
va crasi adunata una gran quantità di Prelati , di Signori ,e di popola 
di diverse Provincie. 

Canonizzazione fecesi con mcdta solennità il 
di 16 di Lugho , giorno di Domenica , nella Chiesa di S. Giorgio , in nemoue.*”' 
Serafico Padre. Questa ebbe principio dalie 
lodi del Santo , che il Papa pubblicò da un alto trono , avendo prette 
5**^r>^^** parole dell’ Ecclesiastico : Risplendette nel Tempio Ecclì.S». S. 

01 Dio , còme stella mattutina in mezzo alle nubi , come luna nel- ei 7 . 

Im sua pien^za , e come sole con tutta la sua luce. Di poi Ottavia- 
no , Cardinal Diacono , parente d’ Innocenzo III , lesse pubblicamen- 
te la relazione de’ miracoli fedelmente esaminati. Per confermare Ja re- 
lazione , e per celebrare così stupendi miracoli , Rainero Capoccio, 

*. Diacono , il quale aveva avuta un’ intrinseca fami- 

gliarita col Patriarca S. Domenico , pronunciò un altro discorso , e 
» ‘ 18 • 
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pronunciollo in guisa tale , che la sua voce veniva interrotta da vivi af- 
fetti di giubilo , e di amore. Finalmente alzossi il Pontefice , e fatta 
una divotissima orazione , disse ad alta voce, colle mani e cogli occhi 
sollevali al Cielo ; A gloria di Dio Onnipotente , Padre , Figlinolo, 
„ e Spirito Santo , della gloriosa Vergine Maria , de' Santi Apostoli 
„ Pietro e Paolo , e ad onore della Chiesa Romana , Noi abbiam ri- 
„ soluto col consiglio de’nostri Fratelli , e degli altri Prelati , di met- 
,, tere nel Catalogo de’ Santi il Beato Padre Francesco , che Dio ha 
„ glorificato in Cielo , e noi veneriamo quaggiù in terra. La sua Fe- 
„ sta si celebrerà nel di della sua morte. „ Ciò detto , i Cardinali co- 
minciarono subito il 7V Deum , e il popolo con grandi acclamazio- 
ni di giubilo corrispose. 

Il Papa sceso dal trono portossi al luogo sotterraneo , dove stava 
il santo corpo , si prostrò dinnanzi alla bara , la baciò , e vi fece mol- 
te offerte. Alberto , Abate di Stadio dell’ Ordine di S. Benedetto, che 
r anno i240 passò all’ Ordine de’ Frati Minori , aggiunge nella Croni- 
ca , che compose dopo la sua traslazione , che il Papa e i Cardinali le- 
varono il Corpo , per dare a se stessi , e a quei Signori , che avevano 
in compagJiia , il contento di vedere 1’ iinpression delle piaghe di Ge- 
sù Cristo in ({uel corpo maraviglioso , che conservavati fresco ed in- 
corrotto. 

La Canonizzazione di S. Francesco fu fatta con tanta solennità , 
che S. Bonaventura si scusa di riferirne le circostanze , perchè troppo 
lunga sarchile la narrazione. Tuttavia secondo alcuni Autori se ne os- 
servano quattro , che hanno veramente del singolare. La prima si è , 
che if Papa con tutta la sua Corte venne ad Assisi a bella posta per 
la Canonizzazione , fece il Panegirico al Serafico Padre , e con un’ as- 
sai tenera ed affettuosa maniera ne pubblicò molte particolarità , a* lui 
.note per la stretta amicizia , che aveva avuta col medesimo Santo. La 
secónda è , die la solennità fu celebrata nel luogo stesso , dove il cor- 
po del Santo si ritrovava : cosa , che non era stata per anche veduta. 
La terza , che i miracoli colle lor prove furono letti pubblicamente : 
il che infin allora non era stato in uso; poiché altro non si faceva , che 
esaminarli , ed approvarli in un Concistoro segreto. La quarta final- 
mente si è , che Francesco fu dichiarato Santo dtie'anni solamente do- 
po la sua morte , sulla testimonianza d’ un’ infinità di persone , e di 
più Cardinali , che veduto 1’ avevano e conosciuto , non dubitar pote- 
vano della di Lui santità , e de’ di Lui miracoli. 

Attcsta S. Bonaventura , che la santità di Francesco acquistò nuo- 
vo lustro da una quantità di cose miracolose , che dal giorno delRr 
morte di Lui operò il Signore per intercessione di esso ; e che la ve- 
nerazione , che queste ingenvano negli animi de’ Fedeli verso France- 
sco , infiammava i cuori d’ amore verso Gesù Crocifisso ; la qual cosa 
è aocor più considerabile degli stessi miracoli. 
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Quelli , che furono prodotti per la Canonizzazione , sono cosi 
evidenti , cK» bastano a confondere gl' increduli. Nel giorno stesso 
della sepoltura del S^uto , una giovane d’ Assisi , che avea la testa 
mostruosamente rivolta ed straccata ad una spalla , non fece altro , 
che metterla sopra il sepolcro di i.~; ^ g fu jjj tratto restituita al 
suo essere naturale. Un Cittadino parimt/«fQ d' Assisi f cieco da cinijue 
anni ^ il c|ual' era stato amico intrinseco del 3an l^rancesco^ una 
donna chiamata Sibilia ^ e un uomo da Spello y similmente 

ciechi da molti anni , ricuperarono coll’istesso mezzo la jjn fan- 
ciullo caduto da un luo^ assai alto , e fracassato del tutto , dopo 
d’ essere stato tre giorni senza dare alcun segno di vita , trovossi vu» 
e sano , tosto che sua madre ebbe fatto voto , s’ ei ritornava in vita , 
di portarlo al sepolcro del Santo, e di farvi l’ offerta. Erano otto 
giorni , che un altro non prendeva più nidla, avea chiusi gli occhi, e la 
carne tutta annerila j ed era tenuto per morto. Sua madre , che pian- 
gevalo come tale , non cessava perciò d’ invocar S. Francesco ,c|uand' 
ecco fu rendnla al fanciullo la vita ; apri gli occhi , e la carne ripigliò 
il suo bianco e vivo colore. Interrogato , chi 1’ avesse guarito , rispose 
col suo parlar da fanciullo : “ E’ stato S. Francesco nel darmi la sua 
„ benedizione. „ Un uomo chiamato Mancino , ridotto agli estremi e 
abbandonato da’ Medici , pronunciò con una debolissima voce il no- 
me di Francesco , e nel medesimo tempo si trovò in perfetta salute. 

Essendo stato ricevuto per amor di Dio in una casa un giovinet- 
to muto , e quasi senza lingua , il Padrone , che appcllarasi Marco , 
.scorgendo in lui dello spirito, e della buona inclinazione , disse un 
giorno alla moglie: “ Oh , se San Francesco volesse , potrebbe ben 
Egli rimediar al male di questo povero figliuolo ! Tra tutti i mira- 
,, coli , che sento dire ogni, giorno essere da Lui operati , certamente 
,, non sarebbe dei. minori quello di restituir la favella a un muto. Ba- 
„ sta : se questo succetle , lo voto di condurlo al sepolcro del Santo , 
,, di adottarlo per mio figlio , e di provvederlo , finattantochè vive- 
„ rò , di tutte le cose , delle quali avrà bisogno. ,, Non avea per an- 
che finito di dire , quando il muto gridò : Viva San Francesco ; e 
riguardando fissamente : Eccolo là , diss’ egli , eccolo là , che ritorna 
in Cielo. È venuto a farmi parlare. Questo sensibil prodigio , otle- 
. nulo per li meriti di San Francesco , era pur anche una ricompensa 
della carità , e della fede di Marco. 

Troppo lungo sarebbe il produr qui tutti i miracoli , che il Va- 
dingo ha estratti dal processo della Canonizzazione , e que’ moltissimi 
di specie difierenll , che egli stesso ha tralasciati per brevità. Queste 
• maraviglie leggeva pubblicamente un Cardinale alla presenza del Pa- 
pa , e di tuttala Corte : la maggior parte delle persone , in cui erano 
succedute , si trovava presente , e ne facea fede ad alta voce : Questo, 
diceva or 1’ uno , or P altro , tfuesto è accaduto a me ; e ne mo.stra— 
vano i segni. Allora videsi rinnovato ciò , che praticava Sant'Agostino< 
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liquie di Santo Stefano Protomartire : ae 1 
ue suoi sermoni le memorie autentiche, producendo a’ suoi 
uditori quegli stessi , eh’ erano stati i soggetti df tali maraviglie , ed 
erano assai noti. In Assisi pertanto , sifo-*ue in Ippona , la lettura , • 
il giocondo spettacolo de’ miraco« ricolmavano di gioja il cuor de*Fe- 
deli , nella fede li conferma'^”® » e ravvivano la lor fiducia. Tutti glo- 
rificavano Iddio, e eli «endevano grazie. 

Nella composta da San Bonaventura 1’ anno 1261. tro- 
vasi una lunga de’ miracoli , operati in varie parti del 

mondo P®r intercessione di San Francesco. 11 Santo Dottore ne ncta 
persone , e tutte le cireostanze con un’ esattezza , che non 
X*acia^^run motivo di dubitarne. Ora , giacché il descriverli in 
quest Opera non è possibile , basti l’ idea , che a bel principio ne dé 
questo Dottore così degno di fede , cioè : Clie Dio manifestò la sua 
pcKsanza nell onorare il suo Servo con Istupendi prodigi , e in vita ', 
c dopo morte : Che sordi , ciechi , muti , zoppi , paralitici , lebbrosi , 
'a'^evano provata la virtù dei meriti del Santo : 
,Li e ali invocazione di Lui nei naufragi , nella cattività, in ogni sor- 
ta di malattie , e di pericoli se ne sperimentava un possente soccorso < 
e che molti moru erano risuscitati. Fra questi miracoli ve ne furono 
varj , che operò il Signore , per confermare la verità delle Stimate , 
c SI produrranno nella Storia particolare , che verrà in appresso. 

La Bolla della Canonizzazione, che era stata fatta in Perugia ,. 
m spedi u il dì 19. di Luglio , tre giorni dopo la solenne cerimonia, 
ivi ammira il sommo Pontefice la provvidenza di Dio sopra la sna Chie- 
M , la cura , eh’ egli ha di mandarle in tutti i tempi degli Operaj , e 
11 ^ bene j che le ha fatto per mezzo del suo servo Francesco , nomo 
giusta il suo cuore. Dopo di che il Santo Padre, per via di alcune fi- 
gure della Sacra Sorittùra , espone la vocazione di Lui , la convèrsio— 
0® , la generosa rinunzia di tutte le terrene cose , I’ estrema povertà , 
le austerità rigorose , la conformità con Gesù Crocifisso, l’àssiduità 
nell orazione , la vita attiva e contemplativa insieme , il gran frutto 
tee apostoliche di Lui fatiche, le vittorie riportate da’ nemici della 
salute , la scienza e la sapienza , con cui superava i Letterati. Poi si 
esprime in questi termini : “ Quantunque la santità della sua vita tan- 
” ^ rmonjata basti per far credere , eh’ Kgl.i trovisi nella 

,, Chiesa trionfante ; nientedimeno la Chiesa militante non 1’ avrebbe 
M aneor dichiaralo Santo , perchè ella non giudicava di quelle cose , 
n che non sono di sua giurisdizione. Ma avendo Iddio onorata con una 
quantità di stupendi miracoli , di cui pienamente informati siamo 
. 1 , una santità di vita cosi notoria , e da Noi sì ben conosciuta per l’ia- 
», tima familiarità , che avea con Noi , sllorquandn eravamo in grado 
» inferiore c^titniii: Di consiglio e di consentimento de’nostri Fratel- 
M li Noi abbiam risoluto di metterlo nel Catalogo de’ Santi ; avendo 
» questa fiducia , che per misericordia di Dio Noi , e il gregge , die 
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„ alla nostra cnstodia è stato commesso , ajuuti saremo da' snATrag} 
„ di Lai I ed avremo in Cielo per protettore colai , che in terra ave- 
y, vamo per amico. ^ Al line della .Bolla il Papa ordina , che la Fe- 
sta di San Francesco sia solennizzata il di 4. d' Ottobre , giorno del- 
la felice di Lui morte ; raccomanda a' Fedeli di celebrarla dando glo- 
ria a Dio y ed invocando il Santo con umile confidanza nella di Lui 
protezione. 

Nè qui ebbe fine il suo zelo. Imperocché compose in onore di 
San Francesco Inni , ed Antifone , che entrano nelP Officio de'li Fe- 
sta ; il che ad imitazione del Papa fecero più Cardinali. Sua Santitk 
diede ordine a Fra Tommaso da Celano di scriver la Vita del Serafi- 
co Patriarca. Quest' Opera y eh' era composta a tenore della relazio- 
ne de' compagni del Santo , i quali erano stati testimoni di vista , fa 
chiamata la Leggenda di Gregorio IX. Finalmente questo divoto Pon- 
tefice volendo renderne il culto più celebre , determinò di far ergerà 
una Chiesa magnifica , e di tasffrire in essa il sacro corpo. Riposava' 
onorevolmente questo prezioso deposito nella Chiesa di San Giorgio ^ 
e il Vicario Generale ottenuto aveva dagli Ecclesiastici , che la servi- 
vano , che appresso quella Parrocchia soggiornassero alcuni Religiosi 
dell' Ordine , p^r potervi venir di continuo a venerarlo : Ma era co$a 
convenevole il rimettere il Padre nelle mani de' suoi figlinolL 

Fra Elia ebbe ordine dal Papa di scegliere coi Consoli d' Assisi 
un sito» per fabbricarvi una Chiesa e un Convento. Fatu la diligenza, 
non si trovò altro sito più a proposito di anello , che chiamavasi Col- 
le d' Inferno , dóve si giustiziavano i malfattori, vicino alle mura del- 
la Città , al disopra d’ un profondo precipizio. £d ecco efiettuato il 
profetico desiderio di San ÌFrancesco , il quale, come si è veduto , a- 
vea richiesto d' esser quivi sepolto , come nel luogo il più vile che 
fosse. Il nome di Colle d'inferno fu.dall'istesso Pr^ cangiato in quel- 
lo di Colle di Paradiso : si scavaron tosto sul peomo del Colle i fon— 
damenti della Chiesa ) il Santo Padre avanti che si partisse , posonne 
la prima pietra in presenza de' Cardinali , di molti pignori , e d' un 
gran concorso di popolo , che alla vista di una tal cerimonia prorom- 
pevano in atti di giubilo e di contento : ed, assetò per le spese della 
fabbrica la parte più considerabile delle sue rendite della Valle di Spo^ 
leto. Elia , che voleva costruir. 1' edilìzio con gran magnificenza, e 
molto presto ,non trovando la somma sufficente , adoperò dei mezzi 
contrari alla Regola per aver del denaro , e tassò tutte le Provincie 
dell' Ordine : per la qual cosa s' introdussero abusi e rilassatezze. 

L' anno 1229. Gregorio IX* spedi una Bolla a tutti i Prelati , si 
per ragguagliarli della Canonizzazione di San Francesco , come per o> 
sortarli a farlo venerare da tutti i Fedeli , e per ingiunmr loro di far- 
ne celebrar la Festa il di 4. d' Ottobre. Dice , che il &nto è vissuto 
sulla terra come un Angelo ; che i gran miracoli , siccome le sublimi 
virtù , e la moltitudine delle persone da Lui convertite uomini e don- 
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ae ancor viventi hanno provato sicuramente . ch*Egli trovasi eoa G«^' 
sù Cristo ; onde obbligato si vede a rendergli quell* onore che meri- 
ta : sogginngendo ^ehe le-rairabili di Lui azioni servono a confermar 
la Fede della Chiesa Cattolica , e a confondere la malizia dell' e* 
resìa. 

La parte inferiore della Chiesa , che fabbricavasi ad onore del 
Santo , in cui riposar doveva il suo corpo , fu terminata e stabilita 
perfettamente in volto 1’ anno 1230. Si lece sapere por tutta 1’ Europa 
non soVtmente a’ Frati Minori , ma ancor a’ Principi Cristiani , che in 
quell’ anno sarebbesi fatta la Traslazione del di Lui corpo nella Chie- 
sa dedicau al sno nome , e che si sarebbe tenuto il Capitolo Generale 
dell’ Ordine. A questo avviso vi concorsero più di due mila Religio- 
si y ed una quantità cosi numerosa d’ ogni sorta di persone , che fu 
d’uopo accamparsi fuori della Città. Anche il Papa voleva intervenir- 
vi , ma il ritratto di pace , che allora l’ Imperadore gli domandava, lo 
ritenne in Roma. Per la qual cosa inviò i suoi Deputati , che vi porta- 
rono dei doni magnifici , una gran croce d’ oro e pesante , con perle 
messe in opera , ed altre pietre prezioso , molti vasi sacri d’ argento, e 
d oro brunito , un pallio d’ Altare di gran prezzo , ed altri ornamen- 
ti assai ricchi. 

Le Lettere Apostoliche , che il Santo Padre uni a’ suoi doni , son 
COSI belle , che meritano di darne un estratto. Demo aver detto , che 
i miracoli , coi quali Iddio si degna d’ onorar le Reliquie de’ San ti , 
spn^o un grandissimo bene , eh’ Egli fa alla Chiesa , soggiunge così : 

‘ In mezzo ai mali , che ci opprimono , Noi troviamo un motivo* d’al- 
,, legrezza , e di rendimento di grazie nella gloria , che Dio sparge so- 
,, pra, il Bealo Francesco , Padre nostro , e vostro , e fors' anche più , 
„ nostro che vostro. Oltre lo celebri maraviglie , delle quali Ei fu 
fl, l’ istrumento , abbiamo delle prove autentiche , che ci assicurano 
„ esser poc’ anzi risuscitato un morto in Alemagna per intercessione 
„ di Lui. Il che maggiormente ci anima a pubblicare con tutte le no- 
„ str.e forze le lodi di questo gran Santo ; colla fiducia , che avendo- 
„ ci Egli sì teneramente amati , allora quando era nel mondo , in cui 
,, viveva come fuori del mpndo , ei ami ancor davantaggio ora che 
„ trovasi più unito a Gesù Cristo , il qual’ è 1’ istessa carità ; e non 
cessi il’ intercedere per Noi : sperando ancora , che voi essendo da 
„ Lui generati in Gesù Cristo, c lasciati eredi delle ricchezze della 
„ sua altissima povertà , come quelli , che Noi portiamo nelle viscere 
della nostra carità , con un vivo desiderio di procurare il bene 
„ dell Ordine vostro ; impiegherete le vostre orazioni per ottenere da 
,, Dio che le nostre tribolazioni sieno utili alla nostra salute. ,, Poscia 
il Santo Padre gli esorta , gli scongiura , ed ordina loro in nome di . 
Gesù Cristo , e per autorità Apostolica , con un affetto veramente pa- 
torno , d’ imitar la mortificazione , 1’ umiltà , la pazienza , e 1’ ubl)i- 
u'enza del loro Santo Istitutore, e di metter in pratica le Istruzioni ib” 
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Lai i affine di. celebrarne degfi-amentc le laudi , e di esser à parte del- 
la gloria , eh’ Egli gode. Di più , concede dell’ Indulgenze a quelli , 
che visiteranno la di Lui Chiesa nel giorno della Traslazione , ed 
anche ogni anno nel medesimo giorno, 

11 clivoto pontefice mandò ancora una somma considerabile di 
denaro , per continuare U Chiesa di San Francesco : e alle povere Sè- 
gnore , di cui Santa Chiara era Badessa , donò la Chiesa di San Gior- 
gio , donde doveasi trasportare il sacrò corpo. Diede la coromessione 
di fabbricarvi loro un Monastero , dove potessero stare più comoda- 
mente e con più sicurezza , che non in quello, di San Damiano , il 
qual era troppo angusto , e fuori della Città. Non vi andarono però 
ad abitare , se non 4’ anno 1200. , allorché , terminata la fabbrica a 
spese d’ Alessandro IV. , per ordine del medesimo vi fu trasportato 
solennemente il corpo di Santa Chiara , eh’ era morta in San Damiano 
nel 1253. Così quelle divote figlie ebbero la consolazione di possede- 
il corpo della lor Santa Madre nel medesimo sito , in cui quasi per 
> 'quattro anni riposato avea il corpo del lor Santo Padre. 

Gregofio IX. spedì altre Lettere al Ministro Generale dè’ Frati 
Minori , c a que' Frati , che dimoravano presso la Chiesa di San Fran- 
cesco nel. luogo , detto.il Colle tli Paradiso. In queste ancora fa un 
elogio al Santo , dicendo , che Dio il quale dà alia sua Chiesa figliuo- 
li novelli , e rende con ciò gli ultimi tempi* simili ai primi , ha susci- 
tato per sua grazia il Beato Francesco, che abbandonar doveva tptte 
le còse lerreuc ad esempio degli Apostoli , seguire le Ipro tracce colla 
professione della povertà Evangelica , che aumenta la carità , e fare 

f ran' frutti nell.l Chiesa , qual servo fedele e prudente, per mezzo del 
uon impiego de’ talenti ,' che gli furono aliiilali , come vcdesl nello 
st.ihiliincuto , e nel progresso dell’ Ordine suo. Dopo di che il Santo 
Padre dicliìara , clic per rispetto di quello , eh’ è stato da Dio glorifi- 
cate , prende sotto la protezion di San Pietro , c sotto la sua , la Cliie- 
sa , die si fabbrica ad oimr del Beato Confessore nel Colle - di Paradi- 
so , e dove deesi rinchiudere un sì prezioso tesoro , qual è il sacro di 
Lui corpo ; volendo , clic questa Chiesa non dipeuda , se non dal Ro- 
mano Pontefice ; che sia riguardata come Madre e Capo 3ell’ Ordine 
di cui San Francesco è Institutóre e Padre ; che sempre vi siano 
de’ Frati del medesimo Ordine al servigio di essa. Aggiunge poi altri, 
privilegj ; „ e per segno , clic’Egli , che la Santa Sedo è quella , die vi 
„ concede tutti questi favori , voi .daretl: a Noi e a’ nostri Succcs-sori 
„ ogni anno una libra di cera. ' . ' 

^ L’ autorità della Santa Sede , e la dignità dd s.nnto corpo danno, 
il titolo di Madre e di Capo alla Ciiicsa di San Francesco d’ Assisi ; 

• ma riguardo al tempo , non si può a meno dì non riconoscere per Capo 
e culla di luitcfl’ Ordine la Chiesa di Santa Maria degli Angeli presso 
questa Città , poidiò quindi ha nres4 la sua origine. .• . 
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Finalmente dopo magnifici preparativi si fece la Traslazione del 
corpo di San Francesco , il dì 25. di Maggio , vigilia di Pent^oste. La 
cassa , dove stava rinchiuso nella Chiesa di San Giorgio , fu levata da 
terra a suono di trombe e d’ altri strumenti , e collocata sopra un bel* 
lissimo carro , riccamente ornato con uua mirabile varieth : ma per ca- 
gione del gran peso convenne farlo tirare da buoi, che di scarlatto fo* 
rono ricoperti. 11 ministro Generale, ed alcuni altri Padri dell'Ordi- 
ne de' più riguardevoli erano stati nominati dal Papa suoi Gommessa- 
rj e Vicarj Apostolici per la solennità: ma non fu loro possìbile il far 
l'u/Ticio loro. Imperocché i Principali d* Assisi , che avevano fatto met- 
ter nll'armi molta gente , s'impossessarono per forza del santo corpo , 
nè vollero tampoco , che altri lo toccassero , temerfdo , che non fosse 
lor tolto , o levata gli fosse almen qualche parte. Giunti che furono 
alla nuova Chiesa , si opposero alla premura , che tutta la gente ave- . 
va di vederlo: ebbero ardire di prenderlo tumultuosamente ; cosic- 
ché il sacro deposito fu toccato dalle profane lor mani , e collocato . 
nel suo proprio sito; il che cagionò tanto tumulto, e confusione tan- 
ta , che 1 Religiosi non poterono renderli verun onore. Alcuni credo- 
no , che ciò fosse fatto di concerto con Fra Elia , forse acciocché Don 
si sapesse precisamente il sito, dove ponevasi il santo corpo, né l'in- 
gresso segreto del luogo souerraneò ; per timore , che non venisse ru- 
bato. 

.11 Papa informato del disordine accaduto nella solennità della 
Traslazione , spedì a' Vescovi di Perugia e di Spoleto contra gli Assi- 
siani un Breve terribile, in cui dice : „ Gli ho ricolmati di benefìcj : 

„ dolevano mostrarne della gratitùdine , principalmente in un’ oc- 
„ casione a me troppo sensibile; e gl’ ingrati mi hanp’ oltraggiato. 

„ Sapendo , che dopo aver canonizzato San Francesco , io fo labbri- 
„ care ad onor suo una Ghiesa, di cui ho posta la prima pietra colle 
„ mie proprie mani ; che io 1' ho illustrata di più titoli i quali sono - 
„ di decoro alla loro Gittà ; che io per autorità Apostolica vi fo tra- 
„ sportare il corpo del Santo ; sapendo ,.che ho costituiti miei Vica- 
,,' rj a tal elfgtto il Generale de’ Frati Minori , ed altri buoni Rei igio- 
,j si del medesimo Ordine , e che vi ho applicato delle grand’ lodul- 
genze ; sono stali tuttavìa così insensati , che han voluto mettere le 
„ profane sagrileghe loro mani su quelle cose , le quali non dovevan 
„ esser toccale , che da sacri Ministri : hann’ impedito di render al 
„ S<into 1' onore , che gli è dovuto , hanno disturbala tutta la Fe— 

„ sta. „ Il Pontellce ivi li paragona ad Oza , che Dio punì colla mor- 
te per aver messa la mano all’ Arca ; li paragona al Re Ozia , il quale 
per aver voluto usurparsi il ministero de’ Sacerdoti , restò , per giu- 
sto giudizio di Dio , infetto di lebbra pel rimanente de’ suoi giorni. 

“ E non debbon eglino , dice il Santo Pailre , non debbon eglino te- 
„ mor le medesime pene per un delitto sòmiglievole ? „ E affine di 
far loro comprendere , quanto fosse grande un tal delitto sospese 
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tutti i privilegi conceduti alla Cliiesa di San Francesco , e F interdi». 
cc, infin a tanto clic gli Assisiani avessero data soddisfazione : ingiun* 
se alla Città d' Assisi d' inviar subito a Koma dei Deputati per tal ef- 
fetto , coiaineltcndo a' Vescovi , in caso di contravvenzione , di sco- 
municare e dVìnterdire , senz'aver riguardo ad appellazione alcuna, 

Fu data la soddisfazione , e tutto fu ristabilito nel suo* essere' pri- 
miero. . _ 

L'anno 1235 Gregorio IX. venne ad Assisi ,e consecrò la Chie- 
sa di San Francesco con grande solennità il dì 20 d' Aprile Domenica 
dell' Ottava di Pasqua. In questa Chiesa ne sono comprese due , che 
veggonsi 1' una sopra 1' altra , e si pretende , che il luogo sotterraneo, 
dove riposa il corpo del Santo , sia una terza Chit'sa. Il Convento e le 
Cinese sono d' una struttura così maravigliosa , che tutti quei , che la 
veggono , I' ammirano , e dimandano, qual' arte , qual travaglio , qua- 
li somme di denari vi vollero per costruir edifizj così aiti , cosi sodi , 
e così, vasti sul pendìo d' un monte disuguale , al dfsopra d'un preci- 
pizio. Questa fu opera de' Pontefici , e de' Cardinali , alla quale Fra 
. Ella colla sua industria e sollecitudine ha contribuito di molto. Il P. : 

Vadingo , che 1' ha ben considerata , ne fa una bella ed ampia descri- 
zione. Tanti onori venduti all’umil Francesco dimostrano sensibilmen- 
te la verità delle parole del Figliuol di Dio ; Chiunque s' umilierà , a. 

sarà esaltalo. Il che verrà nuovamente a provarsi dal zelo de'Sommi 
Pontefici nel promovere la venerazione de' Fedeli verso le ammirabili 
sacre Stimate del Serafico Patriarca. 

La situazion presente del corpo di San Francesco forma una dif- 
ficoltà , intorno alla quale non si può parlar così chiaro , e con tanta 
certezza , come intorno a tutto il rimanente. Il Vadingo dice , che 
dappoiché nella nuova Chiesa fu trasferito , uiun Autore ha notato in 
qual maniera sia stato ivi depositato , nè alcun Frate Minore ha scrit- 
to d' averlo veduto. Soggiunge , che nondimeno per una costante tra- 
dizione , comunemente si crede nell' Ordine , e principalmente nel 
Convento d’ Assisi , che il santo corpo conservisi tutto intero , che 
stia in piedi cogli occhi aperti , e che.le piaghe sieno fresche e vermi- 
glie. Narra ^ che Egidio Carillio Albornozio , Cardinale Sp.ignuolo , 
personaggio d' un singolar merito , i Sommi Pontefici Nicolò V. , e 
Sisto IV. , Francesco Sforza Duca di Milano , ed alcuno persone della 
Città d’ Assisi ebbero la sorte di vederlo in quello stato veramente 
maraviglioso. Produca ancora 1’ Epitafio ,.(1) che pxetendesi essere 
rtato fatto da Gregorio IX. , che égli dice essere scolpito nel marmo, 
il quale serve di piedestallo al cprpo del P. S. Francesco ; c die fu 
copiato sul luogo da un di quelli eh' erano in compagnia del Duca di 
Milano. 
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(i) Ecco r EpiuGo , ul qntle dice il Vadingo eiiergli italo mandato dalla fami- 
glia di quello , eh' èra in. compagala del Duca di Milano. 
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Sotto a rontìBcato di Clemente XI. , Ottavio Frate Minore , e 
Vescovo d’. Assisi contrastò il fatto , ed impngnonne le prove , .soste- 
nendo j che il corpo del Santo Patriarca è in cenere ed ossa sotto 
P Aitar maggiore della Chiesa inferiore ; e che non vi è luogo sotter- , 
■xaneo d’ alcuna sorta. 1 suoi .scritti fecero del rumore , • dicesi per 
et sa certa, che il Papa gli proibì (1) di più agitare una tal questione ; 
sicché d’ allora in poi in Italia non se-n’ è più parlato , almeno aper- 
tamente. 

H!«i.S«nipti A dirla sinceramente , .sarebbe molto difficile il deterrnmarè su 

Relig.Iib. a. questo punto coll' e.same delle prove , e delle obbiezioni. Pietro Ro— 
dolfo Frate Minore , e Vescovo di Sinigaglia , dice , che , mentr’ egli 
era Segretario di Giovanni Pico da Camerino Generale de’ Frali Mi- 
nori Conventuali , il Papa Pio V. ( che fu poscia canonizzalo ) essen- 
dosi risoluto di veder il corpo di San Francesco , ordinò espressamen* 
le a quel General.e di far tutte le diligenze per trovare questo prezio- 
so tesoro. Si scavò giorno e notte , ma tutto in vano , perchè non si 
scoprì alcun ingresso nel luogo , che appellasi Chiesa sotterranea. * Se 
Ile riuscirebbe forse con un trayaglip più lungo e più costante , se nn 
altro Papa avesse la medesima idea , la quale tanto più facilmente può 
effettuarsi per essere In Città , e il contado d’ Assisi dello Stato Ec-\ 
clesiastico. Allora si vedrebbe , se in realtà siavi uha parte sotterra- 
nea nella Chiesa di San Francesco , e se il santo corpo trovisi nella 
situazione , che si crede ; purché Dio noi tenesse nascoso per molivi ^ 
che noi non sappiamo. 
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KR.ANeiSCl. ftOlffANI 
CFXSA UUiAULlTATE CONSPICL’I , 

CUHISTIANI OHBIS FULCIMENTI , 

• ECCLESIAF, REPARATORIS . . 

CORPORr NEC VIVENTI NE6 MORTUO • 

CHRISTI CRUCIFIXl PL.AGARU.M , ' 

CLAVORUMQUE INSJGXIBUS AD.MIRANDO 
PAP.V NOVAE FOETURAE COLLACRYMANS 

I..\ETIFirA>« ET EXUf.TANS •. ' 

■ .. JfSiiU , MANU MUMFICENTIA POSL'IT - • 

ANNO DOMl.VI M CC XXVIIl. 

XVr. KAl.ENDAS AUGUSTI. 

ANTE OBITUM MORTUUS, POST OBITUM 
VIVUS. 

Ls multro ÌAiUfn ^piuli sodo «piegne cosi dal Vadiogo : VIRO SERAFI- 
CO , CATHOLICO .APOS TOUCO. Egli otMrva , die il P. S. Fraoceico nell fcpi- 
uCo A chiamato ROMANO , a (iagione dell’ ojwtiuio parUcolare . che avera al a te- 
de della ChicM Romana ^ ed ai Romani Poneefici t ò p.'rehè la CittH uonde Egli era, 
è del Dominio di Roma. Non dccai però diasimulare , che coloro , i qoali negano la - 
martriglioia lituazione del tanto corpo , negano ancora , che gucu' EpUafio «m alaCo 
latto (u Gregoiio IX. 

(i) Bìxwna f che lo 'proibulone non oìo *UU fatto « ae bob ib toro : AIkbcbO 'M . 
qttCtto aiateno nou è comparto oIcbb decreto. 
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Prattanlo , ecco ciò, che pirò dirsi su ({uesto proposito, afiloe 
di rispettar ie regole della vera critica , e di hon indeliolire i senti- 
menti della pia credenza. Primieramente , non ò cosa incredibile, che 
Dio colla sua potenza conservi intero e;l incorrotto il corpo ffi San 
Francesco, poiché tali si' veggono quelli di. San Glaiidio , di S. Ros.i 
<la Viterl>o , di S. Caterina da Bologna , e di inolii altri Santi. La cir- 
costanza dello star in piedi colle-piaghe fresche e vermiglie , sarebbe , 
che nel corpo del Serafico Padre vi fossero due miracoli di piò , i qua- 
li Dio avrebbe potuto fare , per onorare le sacre piaghe ,-che il San- 
to da lui senza dubbio ricevette. Può esser ancora , che , secondo .i 
consigij della divina sapienza , non dovesse questo ammirahil ogget- 
to essere scoperto , se non a certe persone , e in certi tempi f e che 
riservata per altre congiunture una maggior manifestazione. Seconda- 
riamente , se Dio non avesse operali net corpo di San Francesco i mi- 
racoli , die si credono comunemente , oppur fossero cessali , la gloria 
del Santo non verrebbe nè 'anche per questo a sminuirsi. Qiiand'’anche 
fosse ridotto in cenere ed ossa , non sarebbe men degno della vencra- 
zion de’ Fedeli ; essendo tale Io stato , in cui si trovano i corpi di San 
Qiovanni Battista , de’ Santi Pietro e Paolo , d’ un’ infinitii di Matiri, 
e d’ altri Santi che dalla Chiesa sòn venerati. 

Per ultimo , senza dare alla tradizione , ed alle altre prove , che 
stabiliscono la miracolosa situazione del corpo di San Francesco , au- 
torità maggiore di quella , che possono fare i Critici giudiziosi i se è 
▼ero » come non se ne può 0) dubitare , che Qlemente XI abbia im- 
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con una total sommessione. 
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posto silenzio al 'Vescovo d’ Assisi , che l' impugnava -, questo e un 
nuovo motivo per confermar 1’ Ordine nella sua credenza. 'Vero è , 
che questo non è nna decisione , perocché il Santo Padre può aver 
proibito di contrastare il fatto a cagion del tumulto , e degli altri in- 
convenienti , ma se ne deduce almen questo , che non essendosi mai 
dichiarata la Santa Sede nè con Bolle , nè con Brevi , nè con venin 
altro Atto pubblico , nè in favore , nè cantra il comun sentimento 
dell’ Ordine , un Papa , che vdole si cessi dall’ impugnare un tal .sen- 
timento , non ha discaro , che si sostenga. Peraltro , qualora piacerà 
a* Sommi Pontefici di assegnare su questo punto quello , che debbasi 


--■9 


sostenere , P Oedine di S. Francesco non mancherà di conformarvisi 


Non v’ è Autore Cattolico , che abbia parlato di San Francesco , Elop 
sena’ ammirarlo. Giacomo Viiriaco , Vescovo d’ Acri , e dappoi Car- 


dinaie , che lo vide nel Campo sotto Damista , ne ha lasciato in iscrit- 
to il bel ritratto , che disopra si è veduto. L’ Abate d’ Ursperg , con- 


(i) ÀbbUmo nelle mani alcnni Scritti d’ finlU del 5. Dicembre fatti da 

panili conlraii , i quali provano a aiiniGÌeDxir , ebe Clemente XI. proibì effetùvamenta 
«i Veacovo d’ AWiai di acrÌTere contro la ailoattOBe del corpo di San Francesco. Do* al-^ 
ara prova ai i , ebe d* allora in poi non i comparto più nulla su quetu maiem. 
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Vita di S. Framcesco. 

temporaneo del Santo , ne ha pubblicata la gloria , facendo alt’tOrdi- 
no di Lui qu^P elogio, che si è già riferito.' Luca Vescovo di Tuy , 
celebre Autore , che scriveva contro gli Albigesi cinque anni dc^o la 
morte del Santo , e che rende un magnifico testimonio delle sacre* di 
Lui Stimate , dice , che colla pienezza de’ doni spirituali fece ri- 
splendcre la luce dell’ Evangelio , dissipò gli errori , illuminò i saggi 
del mondo , e di beni celesti riempì tutta la terra. Tritemio , Abate 
dell’ Ordine di San Benedetto , lo chiama un uomo di santissima vi- 
ta , e pieno d’ ardore per l’ evangelica povertà ; il quale con le paro- 
la , e colle opere converti e santificò molta gente , e per amore di Ge- 
sù Cristo disprezzò si perfettamente tutte le cose terrene , che sareb- 
be difficile il trovarne un simile in questo particolare. Sant’ Antonino 
dell’Ordine di San Domenico , pattando del suo Patriarca , e di quel- 
lo de’ Frati Minori , ed altresì . dei lor Istituti : “ Questi die’ egli , 
„ sono le due Olive , e t due Candelieri , c/*e stanno alla prcsen- 
,, xa del Signore , ne’ quali trovasi 1’ unzione della- carità e- della di- 
„ vozione ; i quali rischiarano il mondo colla loro dottrina : i^ due 
„ Cherubini ripieni di sapienze , che coprano il Propiziatorio : i due 
„ Serafini accesi d’amore, else gridano vicendevolmente Pano alP al- 
„ tro : Santo , Santo , Santo è il Signore , Dio degli eserciti , c riem- 
„ piono delta gloria di lui tutta la terra per mezzo delle loro istru- 
„ zioni , e de’ loro esempj. ,, Il divoto Luigi di Granata del niedesi- 
'mo Ordine di San Domenico , ci assicura , che nella vita di San Fran- 
cesco non trovcrassi cos^a che non sia grande , rara ,_ed ammirabile. 
Il Cardinal Baronio notando la nascita di Lui all’ Anno 1182.., *og — 
giugno queste parole ; “ Certamente fu Iddio quel desso , che^ per 
„ sostegno della sua Chiesa in un tempo di decadenza , in. cui i co— 
„ stumi erano assai depravati , formò col suo Spirito quest’ uomo a- 
,, poslolico , il quale non si contentò di spregiare il mondo e d’ ab— 
„ oracciare la povertà quanto all’ affetto , ma onninamente la praticò 
„ quanto all’ euetlo, „ A’ nostri giorni il celebre Vescovo di Meauz, 
Monsignor Bossuet nella sua bella Storia delle Variazioni dice , cho 
San Franoesco era un esemplare <£’ umiltà ^e la maraviglia del suo 
secolo. Tutti questi elogj vengono autenticati o consecrati dalle Boi-.* 
le di Gregorio IX. , d’ Alessandro IV. , e di molti altri lor Succes- 


sori. 


Qui non si può raccogliere tuttociò , che a lode di San Francesco 
trovasi negl’ Istorici., e in uua infinità d’ altri Autori.- Tre cose sola- 
mente vi sono da osservarsi , le quali alla gloria di Lui molto COTtri- 
buiscono. La prima si è 1’ Ordine eh’ Egli stabili d’ una si prodigiosa 
maniera*, quell’ Ordine , che nella Chiesa fiorisce da cinquecento an- 
ni e più , e in essa vi ha fatti de’ si gran beni. Certamente l! onore , 
che ne riporta , deesi riferire al Santo , come Istitutore^ ^e principal 
istruraento usato della .divina Provvidenza, La seconda si è la divò- 
iione , che. hanno tutti i Cattolici dabbene verso del P- S. Francesco. 
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Si formano un’ idea sublime dalla di Lui poverlh , umilih , e peni- 
tenza ; lo ammirano , lo venerano , lo amano : Mossi talvolta dal pro- 
prio zelo anche i più illustri jpersonag"! del mondo han voluto mori- 
re ) ed esser seppelliti coll’ abito del di Lui Ordine. La terza si è 
1’ odio degli Eretici , che ne^li ultimi secoli si sono scatenati contro 
di Lui per via di scritti abominevoli e pieni di bestemmie , di cui era 
riservato a Baile il far un orribil estratto nel suo infame ed empio 
Dizionario. Ben vedevano , ché tra i Santi della Chiesa Romana de’so- 
coli posteriori a quelli degli Apostoli , Francesco era un de’ più cele- 
bri : Sentivano , che 1’ inviolabile di Lui osseqnio alla dottrina catto- 
lica , ed alla Santa Sede li condannava , li confondeva. L’ aspra guer- 
ra , che i suoi figliuoli , eredi della sua fede movevano contro i loro 
errori , li facea dar nelle furie ; per modo che dovunque costoro era- 
no i dominanti ne facevano strage , e per isfogar pienamente la loro 
vendetta , laceravano la gloriosa memoria del gran Patriarca. Le loro 
eresie , che vanno sotto altri nomi ripullulando , dauno pur troppo a 
divedere somiglievoli disposizioni in quei , che le spargono : son irri- 
tati dal vedersi contraddetti , e combattuti dai successòri de’ primi 
loro avversar] « che non si lasciano vincere da verun umano' timore , 
quando si tratta di sostener la sana dottrina , e di opporsi agli atBeii- 
taii de’ Novatori. (1) 

La sublime perfezion de’ discepoli formati dal P. S. Francesco , 
non è certamente una miuor parte della di Lui gloria. Per esporre 



Perfezione 
de* fooi Di- “ 
«cepoli. 


(li^Nel primo Tomo* pag* i54< si è vechito , giuste U reUiione di Luce Vesco- 
vo di Tnv « contemporaoco del P. S. Francesco « e testimomo di >Uu « lo scio de* 
Frati Predicatori e de* Frati Mioori al principio de* loro Ordini per disingannare il 
popolo della Città di Leone in Sp:>giia circa i miracoli aitrìBuitì ^gU Albigeei ad uno 
deUa loro Setta , chiamalo Arnaldo % morto nell* eresia. Costoro tinsero dì sangue una 
fontana vicina al sito , dove Arnaldo era sepolto , e pobhlicaroDO per una gran ma- 
rariglia quella pretesa mutazione d* acqua in sangue. Subornarono afenni a forza di de- 
nari , pcrcliè Gngesscio d* esser ciechi , sordi , muti , zoppi , indemoniati , o sorpresi 
da vane malattie pericolose ; e di trovarsi liberi e sani dopo aver bevuto di quell* a- 
cqna. Eglino stessi , senza aver avuto alcun male no bevevano , e gridavano , miraco* 
io , mirar*)io* Tal era la lor impostura. Ecco i Santi « e i miracoli degli Eretici. 

Osserva il medesimo Autore un altro ardGzio « ebe usato arca quel preteso faci- 
tor di miracoli ** L* Eretico Arnaldo , die* egli , venne dalle Frontiere di Francia in- 
Spagna , per i>i semidare i suoi errori. Poiché aveva una gran facilità di scrivere , 
n nna delle sue astuzie era di corromper le Opere de* Santi Agostino, Girolamo ,.I- 
«« sidoro , c Bernardo col diminuirle, e col farvi quelle aggiunte. Cosi corrotte le ven* 
deva , 0 le distribuiva a* Cattolici per iàr cadere nella rete coloro , che /e avessero 
ff lette senza yeruna precauzione • . • . Finalmente TElreiico Arnaldo mori possednto 
,, dal Demonio, c crud.] mente da luì tormmato« „ Da ciò ben si vede , che gli £- 
retici di tutti ì secoli sono figlj di colui , che Gesù Cristo chiama hagiarflo 9 padro' 
della bugia, Joan. 8. 44* Sodo altresì pubblici avvelenatori , che vana alternando If 
Opere de* Santi Padri, ed anche la Sacra Scrittura. Loca dì Ttijr diee dì % che 
nei medesimo tempo i Frati Predicatori e i Frati Minori predicarono in Borgogna 
cqotro gli Eretici , e che Iddio feoe pubìilicamente vedere Uegli efletii terribili dell» 
sua giustizia contro il Vescovo della lor Setta. Advurs* Alhig. Ub^ 3. cap» ^ 
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r eminenti virtù di que’ santi personaggi , che seguirono così di pres- 
so il SeraGco Padre , vi vorrebbe più d’ un volume ; ma convien ri— ' 
stringersi alla generale testimonianza fatta da Autori esenti da ogni 
sospetto d’ adulazione e bugia. 

Il Cardinal Vitriaco , che sopravvisse diciott’ anni al Serafico Pa- 
triarca, de' figliuoli di Lui così parla : I Frati Minori , che pel di? 

,, spregio del mondo , per la nudità , e per l’abito sono in realtà i più 
„ abietti presso il mondo , e i più umili di tutti i Regolari di questo 
,, tempo , si sforzano di ristabilire la povertà , e P umiltà della pri- 
„ miciva Chiesa. Beono con sant’ ardore nella sorgente dell’ Cvange- 
„ lio , che ne adempiono non solamente i precetti , ma i consiglj ao-'- 
,, cora , e vanno imitando perfettamente la vita degli Apostoli. Uw 
,, nunziaiio i loro beni , e nulla posseggono ; di sorte che non \’ ha 
,, nè casa , nè Chiesa , nò terra , nè bestiame , nè alcun’ altra cosa , 

,, nemmen luogo , dove poggiar il capo , onde possa dirsi , che ciò 
„ lor appartenga. Nudi seguono Gesù Cristo nudo , negano sè stessi, ' 
n portano la loro croce , vegliano esattamente sopra il lor proprio 
„ tenor di vìvere, e nella strada della perfezione non cessano d’avan- 
„ zarsl. Non usano nè fodfa , nè lino , ma solamente delle tonache di 
,, lana col cappuccio , senza cappe , o mantelli , o altra sorta di ve- ] 

„ stimento. fiono mandati a dite a duo a predicare : nei loro viaggi 
„ non portano nè sacchetta , nè pane , nè denaro , nè scarpe Se so- 
,, no invitati a mangiare , mangiano quello che trovano : se loro vien 
,, data per limosina alcuna cosa , non ne riservano nulla pel di se- | 

„ ^uente. Colla loro predicazione , c più ancora col loro esempio*, ! 

,, insinuano il dispregio del mondo non solo a persone ordinarle, ma 
„ eziandìo a Nobili^ che abbandonando le Città , le loro terre , e I ’ { 
„ doviziosi lor beni , si riducono a vestir l’ abito da Frate Minore y 
„ cioè una povera tonaca con una corda per cingolo. In poco tempo 
” 'moltiplicali di tal maniera , che nella Cristianità non c’ è 

„ Provincia , dove non si ritrovino de’ Frati Minori-, che rappresen- 
„ lano al mondo , come in un tersissimo specchio , il disprezzo delle 
„ sue vanità.^Non negano ad alcuno l’ ingresso nell’ Online loro , se 
„ non è maritato , odi quaich’ altro Ordine Religioso, purché la 
„ moglie , o il Supcriore non v’acconsentano: li. ricevono tanto pflk 
,, facilmente , perchè si riposano nel seno della divina Provvidenza , i 
,, che ha cura del loro sostentamento. Il Signore dà a’ suoi Servi -in 
„ questo mondo il centuplicato in una maniera così sensibile , che fe- 
„ Ilei si stimano quelli, «la cui eglino si contentano di ricevere l’ospi- ■ 

,, tahtà , oppnr lo (iniosinc. I Saracini stessi ammirando 1’ umiltà lo- 
^ ro 0 la lor perfezione , li ricevono volentieri . e delle cose necessarie 
,, li provveggono 
„ Vangelo. „ 

Kcco ciò , che ritrovasi sull’ istcsso proposito nella Leggenda di. 

San Bonaventura , il qm^e avea vadati i compagni di San Fiùmce-^ 


, allorché vanno intrepidi a predicar loro il Santo 
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SCO : Vi furono molti , che tocchi da compunzione rinnnzlarono 

„ tutte le vanità del secolo, ed imitarono Francesco per l’ardente 
„ desiderio , che avevano , d’ acquistare la perfezione insegnata da 
„ Cristo : e l’Ordine andavasi di giorno in giorno aumentando di tal 
„ maniera , die ben presto si stese infìno all’ estremità delia terra. 
„ La povertà , che era come l’ unico fondo delle lor spese , rendea-» 
„ li pronti ad ubbidire , ad intraprendere ogni sorta di viaggi , ed a 
„ sopportar le fatiche. Siccome nulla possedevano sulla terra , cosi non 
„ v’ era nulla di terreno , a cui avessero dell’ attacco , e che temes- 
„ sero di smarrire. Dappertutto sicuri , ed esenti da ogni timore , 
0 e sollecitudine , vivevano con una gran pace di cuore. La matti- 
„ na pensavano tranquillamente all’ alloggio della sera , nè s’ inquie- 
„ tavano pel di seguente. E’vero , che spesse volte avevano a solferire 
0 disprezzi , e oltraggi in diversi luoghi , ove nou erano conosciuti ; 
„ ma l’ amore di Gesù Cristo , e del suo Vangelo venduti gli avea 
,, così pazienti , che godevano più dov’ erano maltratti , che dove 
„ per la fama della lor santità erano amati , ed onorati da tutti. La 
„ penuria era per essi come l’abbondanza , perchè , giusta il consiglio 
f, del Savio, sapevano contentarsi di poco. ,, Nota in appresso il San- 
to Dottore la grand’ edilìcazione , che diedero alcuni di essi a un Sa- 
racino , nel rifiutar dei denari , che questi volea dar loro , come diso- 
pra si è narrato. Soggiunge poi , che crescendo sempre in merito que- 
sti poveri di Gesù Cristo , il buon odore delle loro virtù , che spar- 
gevasi dappeptiitto , eccitò a molti in varie parti del mondo il deside- 
rio di vedere Francesco ; e però gl’ indusse a venir in Italia ; giudi- 
cando essi dalla santa vita dei figliuoli , che il Padre doveva essere un 
prodigio di santità. 

Vi sono altri Autori contemporanei , e testimoni di vista , che 
fanno un ritratto mirabile de’ discepoli di San Francesco. La loro 
mortificazione era così rigorosa , che sembravano quasi morti a tutte 
le cose; pigliavano appena il puro necessario per sostentarsi. Gelosi di 
conservare la purità ded cuore, facevano frequentemente 1 ’ esame di 
coscienza , e punivano i lor difetti , quantunque menomi : agli ap- 
procci del Tentatore gettavasi nella neve , e nell’acqua mezzo gelata, 
oppure si rotolavano nelle spine. 

Esatti per le osservanze regolari , nel Convento di Santa Maria 
degli Angeli ripartivano il tempo tra l’ Officio divino del giorno e del- 
la notte , la contemplazione , il travaglio , le sacre lezioni , e i divoti 
trattenimenti. Amici del silenzio , non parlavano , che allorquando 
non era ragionevolmente possibile il dispensarsene : ima parola oziosa 
non sortiva dalla lor bocca. Quand’ erano congregali per li Capitoli , 
non ragionavano , che dello cose di Dio, dell’esempio de’ Santi, o 
dell’ osservanza della llegola , procurando di evitar ogni parola inu- 
tile e contenziosa. 

Fase. Toa IL 20 


EccL'.ag.Ja. 


Vad. ad an. 
aaiui. 47* 
et leq. 
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La carità li teneva sì perfettamente uniti , che erano , come nel- 
la Chiesa nascente , un sol cuore e un' anima sola. Unendo poi insie- 
me 1' umiltà colla carità, si rispettavano scambievolmente , e ciascum 
riguardava il fratello come suo Superiore. Quelli , eh' erano distinti 
per gli ufilzj loro , o per li favori soprannaturali , che ricevevan da 
I)io , si facevano servidori di lutti gli altri Frati. Se accadeva , che 
uno di essi per debolezza dicesse , o facesse alcuna cosa , da cui un 
altro potesse restar offeso , mettevasi tosto appiè di lui , nè si alzava, t 
finché non gli fosse stato posto il piede sopra la bocca , per riparar 
l' errore commesso. Ne' viaggi andavano a due a due , secondo il Van- 
gelo , e si rendevano de' vicendevoli servigi ; a segno tale , che ve no 
fu uno , il quale si pose avanti al suo compagno, per difenderlo dal- 
le sassate di un pazzo , contentandosi di riceverle in se stesso. I lega- 
mi dell' amor fraterno , benché assai forti e soavi , non bastavano a 
ritenerli heppnr un momento , dacché altrove li chiamava l'ubbidien- 
za. Si partivano al primo ordine , senza rappresentar altra cosa , se 
non che desideravano di non andare nei loro paesi , nè in quelle Pro- 
vincie , ov’ erano amati , ed onorati. 

Compariva sul loro volto una sant' allegrezza , con un' aria mo- 
desta e raccolta. Vestiti d' una semplice tonaca piena di pezze, non 
portavano seco , che libri per recitare l' OlBcio divino. La loro occu- 
pazione consisteva nello scorrere per le Città e per li Borghi , nel pre- 
tlicare nelle pubbliche piazze , nell' esortare i popoli all' amor di Dio 
il’ una maniera semplice , ma efficace per la virtCì , che proveniva 
d.ill’ alto , e per la santità dei loro esempj ; dimodoché operavano 
delle mirabili conversioni. Procuravano d'aver sempre alloggio da'Cu- 
rati , e dagli altri Ecclesiastici -, in loro mancanza se n' andavano dai 
secolari del luogo , di' erano stimati i più dabbene. Di ciò , che loro 
veniva somministrato per carità non si servivano , che per li più pre- 
murosi loro bisogni ; distribuendo il rimanente agli altri poveri. Al- 
lora quando era negato loro 1' alloggio , ritiravansi alla notte sotto le 
porte delle Chiese , benedicendo il Signore , e pregando per quelli , 
che non li ricevevano. Come veri Frati Minori di nome e di fatti, sot- 
toiueltevansi ad ogni qualità di persone , non avevano di se stessi , 
che basse idee , pensavano bene di tutti , particolarmente de’ Sacer- 
doti. Essendo stato uno di essi trattato d’ iprocrita da un Sacerdote , 
che non conosceva la di lui virtù , credette colla sua semplicità d’ es- 
ser veemente ipocrita -, perchè si persuadeva , che un Sacerdote non 
potesse mentire. Tutto afllitto per un tal vizio , che stimava d’ avere, 
e volendo disfarsene , manifestò la sua pena al P. S. Prancesco, il 
quale per consolarlo gli fece .sapere , che i Sacerdoti come uomini , 
alle volte possono iugannarsi , e che ciò uulla diminuisce di quel ri- 
spetto , che aver deesi al loro carattere. 

Questi eccellenti Religiosi partecipavano de’ favori straordiaarj , 
che il loro Patriarca ricevea dal Cielo : avevano rapimenti ed estasi , 
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il dono di profezia , la grazia delle gnarigioni , l’ imperio sopra i de- 
monj ; come vedesi negli Annali del Vadingo , e in più luoghi de<vli 
Atti de’ Santi , dati in luce dal Bollaudi e da’ suoi Continuatori. 5ic- 
cliò poteva il P. S. Prauccsco (lire , come il Profeta Isaia : Eccoci io !»• 8- <8. 
e i miei figliuoli , che il Signore mi ha lUili per essere un se^no mi- 
racnloso e un prodigio in israello. JDi fatto erano nella Chiesa il 
Padre e i figliuoli una meraviglia , che provava la veriià della Reli<do- 
ne , e la possibilitii di praticare la perfezion del Vangelo , una mera- 
viglia , che rappresentava la beltU della Chiesa nascente , che rinvigo- 
riva la speranza , eJ accendeva il desiderio dell’ eterna felicità. ° 

Non può negarsi , che Fra Elia , e alcuni altri non fossero una M»tt.i3.a5. 
zizzania seminata dall’ inimico nel campo del Padre di famiglia. Non 
sono stati già tutti Santi coloro , che son vissuti insieme coi Santi Isti- 
tutori degli Ordini Religiosi : tra i perfetti vi si trovavano dei difet- 
tosi , e dei tepidi tra i ferventi , come lagnavasene San Bernardo. Ma S.Bem.Ser. 
non è da farsene maraviglia , poiché dal grembo della Chiesa , sotto 3-‘“A»«nj. 
gli occhi degli Apostoli sortirono nomini carnali , falsi Profeti , Apo- \ 

stoli falsi , ed Eretici. Ad ogni modo , sinattantochè visse San Fran- Ser."4& iu 
cesco y (juelli ; eh erano inclinati alla rilassatezza , furono pochi ri— Cant-njò. et 
spetto agli altri , che zelavano per 1’ osservanza ; c 1’ autorità di Lui 
sempre impedì , che non violassero la pnrità della Regola. div.n.i.Aci. 

Santa Chiara , e le sue liglie imitavano la perfezione de’ Frati Cor.M. i3. 
Minori. L’ Ordine loro , eh’ era il secondo istituito dal Serafico Pa- »-Tìm.a.i 7 . 
dre , non la cedeva al primo in povertà , l’ uguagliava in fervore , ma p 
in austerità di vita lo superava. Vi era un infinità di persone dell’uno 
e dell’ altro sesso , di varj stati e condizioni , che santificavansi colla 
Regola tiel Terz’ Ordine , ed esprimevano 1’ immagine de’ primi Cri- 
stiani nelle loro famiglie. * 

Che se poi alla maraviglia dei tre Ordini s’aggiungono l’eroismo 
delle virtù (lei Padre San Francesco , la sua perfetta conformità con 
Gesù Cristo , i segnalati favori , che da lui ricevette, soprattutto l’in- 
comparabile prerogativa delle Stimate ; bisogna confessare , che con 
giustizia viene considerato per uno de’ più gran Santi , che Dio abbia 
dati alla sua Chiesa. 

I figli di (piesto gloriosissimo Patriarca ben possono figurarsi , 
che Egli dica loro coll’Apostolo San Paolo : Siate miei imitatori , sic~ 
come io lo sono di Cristo. Nell’ imitarlo si conformeranno a Cristo , '• 

quel divino Esemplare , che si sono proposti coi voli della lor profes- 
sione. Nè v’ è altra cosa , fuorché questa esatta e costante imitazione, 

che possa , giusta il senso dell’ Evangelio , metterli in diritto di dire , a 3 

con verità , e con farsene gloria : San Francesco é nostro Padre. 

I Cristiani , che si trovano impegnali nel secolo , non debbono 
già darsi a (prederò , che la santità della vita di Lui sia troppo subll- 
nie per servir loro d’ esempio. Ciò , che in essa vi ha di più perfetto o 
di più elevato , mostra loro gli obblighi generali , ed essenziali d’ uu 

20 * 
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Vita di S. Fr. ancesco. 

Cristiano. La sua altissima povertà volontaria richiama qaell' oracolo 
del Figliuolo (li Dio : Chiunque di voi non rinunzia tuttociò , che 
possiede , non puh esser mio discepolo : vai’ a dire, che bisogna ri— 
unnziar di cuore i beni del mondo , possederli sena’ attacco , e servir- 
sene senza p.issione. Le sue prodigiose umiliazioni risguardano quella 
lezione di Gesù Cristo : Imparate da me , che son mansueto edumU 
le di cuore .... Chiunque s^umilierà , sarà esaltato : il che dee di- 
struggere la superbia , 1’ ambizione , la vanità , e insinuar 1’ umiltà 
cristiana. La sua rigida penitenza fa risovvenire ciò , che dice San Pao> 

10 : Quelli , che «ono di Cristo , han crocifissa la loro carne coi vi- 

zi e colle concupiscenze yi prego , fratelli , per la misericor-^ 

dia di Dio di' offerire i vostri corpi come un"' ostia vivente , santa , • 
grata a Dio ; quest' è il culto ragionevole , che voi gli dovete t ciò , 
che aperiaineute condanna la sensualità , il piacere , la vita molle , e 
induce alla pratica della mortificazione. La sua evangelica semplicità 
ripone dinanzi agli occhi que’ sacri testi : Siate prudenti come i ser- 
penti , e semplici come le colombe .... La prudenza della carne 

genera morte .... La sapienza della carne è nemica di Dio 

La sapienza di questo mondo è follia dinnanzi a Dio .... Ella i 
terrestre , animalesca , e diabolica. Qual cosa più a proposito di 
questa per confondere i saggi mondani , non meno infelici , che col- 
pevoli nella loro empia politica 7 L* ardente suo zelo della salute 
dell’ anime , che dee ravvivar il fervore negli uomini apostolici , mo- 
stra bastevolmente a’ peccatori la necessità di metter in pratica quelle 
sante massime : Abbi pietà delP anima tua col piacere a Dio , e re- 
primi i perversi tuoi desiderj .... Certamente una sola cosa è ne- 
cessaria Che giova ad un uomo il guadagnar tutto P Universo^ 

se viene a perder P anima ? oppure , cìie darà egli in iscambio per 
se medesimo ? Questo è quello , che meditar dovrebbono seriamente 
le persone immerse negli affari temporali , o dedite al piacere , le qn&> 

11 vivono come non avessero anima da salvare , come se non vi fosse 
Giudizio , a cui debbono comparire , uè inferno , cui dovrebbono 
temere. 

L’ amor di' Dio , che inhammava il cuore di S. Francesco, l’eser- 
cizio dell’ orazione , che gli era tanto famigliare , la carità , che lo 
rendeva così sensibile a tutti i mali del prossimo , la singoiar affezio- 
ne , che sempre mai Egli ebbe a’poveri , la sua fervida clivozione ver- 
so la Beatissima Vergine , gli Angeli , e i Santi , il suo profondo ri- 
spetto a’ Sacerdoti , e a tutte le cose sacre , e tante altre prodigiose 
azioni , che sono sparse nella sua Vita , non han forse a servire per 
tutti d’ ammaestramento , e di spirituale profitto ? 

Di più , v’ ha forse alcun Fedele , che non debba al pari di Lui 
essere fermamente e inviolabilmente ossequioso alla Cattedra di San 
Pietro , alla Chiesa Romana , alla dottrina Cattolica ? Si sa pure ciò , 
che sià scritto ; Tu sei Pietro , e su questa pietra fabbricherò la mitz 
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Chiesa , e le porle dclV Inferno non patron prevalere contro di es- 
sa ... . Pasci i miei agnelli .... Pasci le mie pecore , ... Se il tuo 
fratello non ascolta la Chiesa , riguardalo come un Gentile e un 
Puhlicano. Noa dichiara forse 1’ Apostolo , che lo Spirito Santo ha 
stabilito i Vescovi per governare la Chiesa di Dio; che loro doLbiam 
sottometterci ed ul)bidire ? Nostro Signore non ha egli detto loro ir» 
persona degli Apostoli : Chi ascolta voi ^ ascolta me : chi spregia 
voi , spregia me .... Eccomi con voi in ogni tempo sino alla con- 
sumazione de' secoli. San Paolo vuole , che un Vescovo sia capace 
di esortare secondo la sana dottrina , e di confutare coloro , che 
contraddicono. Per confermar nella fede i, Cristiani , diceva loro : 
iVon vogliamo più esser <V animo fluttuante come i fanciulli ; né ad 
ogni vento di dottrina ci lasciam trasportar quii e là dalla malizim 
degli uomini f e dalle astuzie^ di cui si servono per far cader nelTer~ 
rore .... Guardatevi bene di non lasciarvi sedurre dalla varietà 
delle opinioni , nè dalle dottrine insolite .... yi prego , fratelli di 
guardarvi da coloro , che fanno nascere tra di voi dissenzioni e 
scandali , in pregiudizio della dottrina , che avete imparata , e al- 
lontanatevi da essi. San Giovanni parla ancora con un po' più di le- 
na in una Lettera , che scriveva ad una Dama , Cristiana di professio- 
ne , per impedire , eh' ella non cadesse nelle reti degli Eretici , che 
rigettavano la dottrina di Gesù Cristo , insegnata dagli Apostoli : 
Molti seduttori si sono sparsi nel mondo , cosi le dice .... Badate 
bene a' casi vostri , se non volete perder il frutto delle vostre fati- 
che . ... Se alcuno viene da voi , e non vi porta questa dottrina y 
non istate a riceverlo in casa vostra ^nh a salutarlo tampoco. 

Da tuttociò si deduco , che ciascun Fedele non dev' essere meno 
ossequioso alia Cattedra di San Pietro , alla Chiesa Romana , e alla 
dottrina Cattolica , di quello , che fosse il P. S. Francesco , il quale 
fu chiamato per distinzione , Uomo (1) Cattolico , Apostolico , Ro- 
mano. Questi sono titoli , senza i quali niuno sarà mai nella vera 
Chiesa di Cristo. Ma , per averli eiTettivamente , egli è necessario cre- 
dere col cuore , e confessar con la bocca tuttociò , che insegna la Chie- 
sa Cattolica , Apostolica , Romana ; approvar tuttociò , eh' ella appro- 
va, condannar tutto ciò, che condanna , rigettar tutto ciò , che riget- 
ta , in qualunque si sia tempo , e in qualsisia maniera. Invano si lu- 
singa colui d' essere in questa Chiesa , che frattanto ricusa ostinata- 
mente di sottomettersi alle decisioni del Sommo Pontefice e del Cor- 

J >o de' Vescovi , a coi soli , o congregati , o no , tocca il mostrar in- 
allibilmente dove sia la veritù , dove sia l'errore. Una tale ribellione, 
che giugno insioo ad impugnare P autorità stessa , la quale fu stabilita 
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(fa Gesti Cristo , fa , che colui interiormente non sia piùdelfa Chie- 
sa per mezzo dei vincoli della Fede 5 nè altrimenti unito vi sia , che 
per mezzo di legami esterióri , i quali tosto , o tardi si rompono. Piac- 
cia a Dio , che la sommessione tenga lontana questa disgrazia. 

Finalmente , il P. S. Francesco non è inimitabile nello stadio, 
che continuamente faceva , per rendersi conforme a Gesù Cristo. E’ 
vero , che questa conformità in Lui si è ritrovata in sublime grado di 
perfezione : Conformità , che Dio volle manifestare , e ricompensare 
anche in questo mondo coll’ impressione miracolosa delle piaghe dal 
Salvatore. Ma egli è vero altresì , che , come insegna San Paolo i Fe- 
deli , per esser glorificati , debbon essere conformi all’ Immagine (lei 
Figliuolo di Dio ; vai a dire , che hanno un obbligo indispensabile 
d’ esprimere , e di portare in loro stessi l’ immagine dell’ Uomo ce- 
leste , dell’ Uuomo-Oio per via della pazienza nelle afflizioni , e della 
pratica delle altre virtù , di cui egli fu esemplare. C<jn questa sola 
condizione loro comunica il diritto d’ entrare nella eredità de’ figliuoli 
di Dio -, ed eglino in questa sola maniera possono aver diritto d’ m- 
»er a parte della beata immortalità. Per la qual cosa il Padre San 
Francesco , in cui è stata si ben espressa una tal’ immagine , può dire 
a tutti i Cristiani in generale , siccome in partitxalare a’ suoi figli Sia- 
te miei imitatori , come io lo sono di Cristo. J 

Poiché alcune persone hanno desiderato di trovare al fin della 

Vita di San Francesco , lo stalo presente dei tre Ordini da esso istitui- 
ti , V origine de’ diversi Corpi , (die li compongono^ ; mi veggo in ob- 
•bKgq di darne un ristretto, in cui spiccherà una singoiar protezione 
di Dio sopra quelle opere , onde egli è 1’ Autore. 
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STATO PRESENTE 

DEL PRIMO ORDINE 

DI SAN FRANCESCO. 


1 


JLi Ordine de' Frati Minori è il primo del tre istituiti da San Fran- 
Cesco. Per esporre lo stato di questo grand’ Ordine , fa di mestieri fis- 
sar due Epoche : la prima , dalla morte del glorioso Patriarca insino 
all’ anno 1517. , la seconda dall’ anno 1517. fino al presente. A que- 
sto modo si vedrà chiaramente , quale sia il Corpo dell’Ordine de’Fra- 
ti Minori , che si è sempre mantenuto in linea rotta senza interruzio- 
ne ; di più y come sieno stati formati gli altri Corpi , che sono separati 
da quello , e non lasciano contuttociò d’ essere del medesimo Or- 
dine. 


. Prima Epoca. Poco tempo dopo la morte del Padre San France- 
sco , fu introilotta la rilassatezza sopra la povertà nell’ Ordine de’ Mi- 
nori da Fra Elia , di cui si è parlato piu volte , ed ora convien parla- 
re , per finire di farlo conoscere , acciocché in esso veggasi adempiu- 
ta la predizione , che il Santo gli area fatta, 

Elia era un uomo di gran cervello y dotto y eloquente , erudito y 
disinvolto negli affari , abile al governo y uomo saggio e grande ap- 
presso il mondo. Lo sue belle qualità gli conciliavano la grazia delle 
Potenze Ecclesiastiche , e Secolari. Per qnel suo esteriore di religiosa 
condotta era in concetto d’ un uomo pio : cosicché Luca di Tuy , che 
lo vide in Assisi , lo qualifica per un uomo venerabile e santissimo y e 
lo cita come un Autor grave. Ben si può giudicare , che da principio 
si fosse imbevuto de’ sentimenti d’ un vero Frate Minore -, ma nou 
seppe poi conservarli. Si credette più illuminato dei Serafico Padre ; 
laonde pretese di dar all’ Ordine un lustro difierente da quello delle 
virtù evangeliche. Yeggendosi Generale y ottenne alcuni privilegi sur- 
rettizj per 1’ uso del denaro y e si sforzò di persuadere ai Frati , «he 
quei soli , i quali erano santi al pari del lor Fondatore y potessero se- 
guir la forma di vivere , eh’ Egli aveva instituita. Pertanto Elia ne se- 
guiva un’ altra tutto contraria : non voleva , che opulenza e grandez- 
ze ; tuttociò y che sapeva di povertà e di umiltà , gli era molesto ed. 
odioso. 

Sant’ Antonio da Padova y e Adamo da Marisco Inglese y a nome 
di tntti i zelanti osservatori della Regola ,-ne fecero dei lamenti pres- 
so Gregorio IX , che lo depose l’anno 1230. Eliay che sapeva ben ri- 

E Varia , ed era esperto nell’ arto di fingere , ricevette d’ un’ aria umi- 
e penitente la sua deposizione. Se n’ andò in una solitudine y dove 
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•i lasciò crescer la barba , e menò una vita cosi sanU in apparena , 
che il Papa si dolse d* averlo deposto , e di favori lo ricolmò. iNe 
1236. Elia trovò il mezzo di farsi nuovamente eleggere Generale , ben- 
ché egli stesso paresse contrario ; e il Papa sempre mai persuaw , 
ch’ei fosse convertito davvero , confermò l’elezione. Ma lo strano u- 
so , che fece della propria autorità coll’ alterare la Regola , e 1 estre- 
me violenze da lui usate contro quelli , che nella sua puritì volevano 
mantenerla , obbligarono l’istesso Pontefice l’anno 1!W9 a deporlo jwr 
la seconda volta , caricandolo di rimproveri. Allora si ritirò Ella ne e 
terre dell’ Imperatore Federico li. , persecutor de’ Pontefici ; laonde 
venne scomunicato. Per aggiustare le sue cose , scrisse a Gregorio Ia.. 
lettere di sommissione : assicurandolo , che non per altro si trattene- 
va presso 1’ Imperadore , se non per maneggiare la riconciliazione ^ i 
quel Principe colla Santa Sede ; ma le sue lettere non ebbero recapi- 
to ; nò il Principe diventò piò trattabile. _ 

Nel \ 2\k. essendo morto il Generale dell’Ordine ; Innocenzo W., 
Miccessore di Gregorio IX. y convocò il Capitolo da celebrarsi in Ge- 
nova; a cui intervenne pur anche Fra Elia con la licenza del Papa^ul 
motivo , che allegava , d’ essere incaricato dall’ Imperadore di tare a 
Sua Santità delle proposizioni assai vantaggiose. Il suo prmcipa ^ is^ 
gno era di farsi eleggere Generale la terza volta : ma non ne riusc s 
anzi il Santo Padre , che ben conobbe , che tutte le proposizioni i 
lui erano piene di furberia , il fece venir in sua presenza ,g ‘ " 

ti i privilem y che p^^etendeva di godere j 
riconoscerlo pefeaperiore , a lui comandò d’ ubbidire al 
qnali^ di privato e semplice Frate , senz’ andare piò T* ^ ® vaga- 
bondò a suo grado. Ella perciò , dispettatosi y usci dell r me y e 
apertamente si diede dal Partito dell’ Imperadore : per la qua cosa 
il Papa seomunicollo , e lo dichiarò decaduto da ogni privilegio eri- 
eale. Ecco sin dove lasciossi condurre dall’ambizione , e dal amore 
del fasto un uomo , il qual era stato testimonio delle virtò , e de mi- 
racoli di San Francesco , e altresì onorato della di lui confidenza.^ 
Dopo la morte dell’ Imperadore , accaduta nel 1250^lia se n an- 
dò ad abitar in Cortona sua Patria , dove viveva in abito da Seco are^ 
occupandosi a far fabbricare una gran Chiesa per li Frati , 
la Città , benché non avesse alcuna comunicazione con esso oro. 
no 1253. una pericolosa infermità lo fece rientrar in 

mandò a supplicare il Papa di perdonargli , pev *™o'' “' ^***.^ ®. “ 

dre San Francesco, i suoi trascorsi. Per lo spazio di otto 6*°*"*** 
mostrò con singhiozzi e pianti , che avea l’ anima da doloro ” * 

Giacché il male andava crescendo , fa assoluto dalle Mnsure a ^ 
ciprete di Cortina , in presènza di cinque Sacerdoti , di tre Wo ri , 
de’ priacipali della Città , atdP amaro pentimento , che diede a i e- 
dere'pabblicamente , degli eccessi da lui commessi contro il rapa , 
contro l’ Drdine i; é salia promessa ,'che fece con giuramento , se 
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ristabilito si fosse da quella malattia , d' andare a piè del Fontedce. 
Dipoi si confessi y • un Frate Minore gli ministrò II Santo Viatico. 
Prima di riceverlo , recitò il Salmo Miserere , dirottamente piangen- 
do , alzando gli occhi e le mani al Ciclo , gettando a ciascon versetto 
profondi sospiri. Insin all' ultimo implorò la divina clemenza d' una 
maniera , che inteneriva : Signore , diceva egli , non vogliate meco 
entrar in giudizio , perdonatemi , ve ne prego istantemente per ^ 
vostra misericordia , e per li meriti del vostro Servo Francesco/:^ 
io indegno ho disprezzato , verso di cui non ho dimostrato » che in- 
gratitudine. 

In questa guisa il famoso Fra Ella se ne mori fuori dell’ Ordine^ 
secondo la predizione del P. S. Francesco , ma penitente morì per una 
grazia speciale , che il Santo aveagli ottenuta. Difatto una special 
grazia vi vuole per convertirsi in punto di morte. Il Simore non ha 

S romesso di darla , anzi ha minacciato di non darla , nuTladimeno può 
aria , siccome la diede in sulla Croce. Coloro , che continuar voles- 
sero a peccare sulla speranza di ottenere nna tal grazia , sarebbono i 

E iù temerarj , e i piò insensati di tutti gli nomini , e temer dovreb- 
ono estremamente la giustizia d’ un Dio sdegnato per l’abuso di sua 
misericordia. 

San Bonaventura , eletto Generale de* Frati Minori nel 1256, 
riparò il male , che avevano fatto Elia e i suoi partigiani ; ristabilì la 
pratica dell’ altissima povertà , corresse gli abusi , e fece delle molto 
sagge Costituzioni ; rendè all’ Ordine il suo splendor primiero , e ne 
fu come il secondo Fondatore. 


Alcuni anni dopo , la povertà soggiacque a nuova lesione , impe- 
rocché s’ intraprese di modificarla ,si ottennero privilegi ,e la rilassa- 
tezza si aumentò. I zelanti , che erano in gran numero , fecero più ri- 
forme sotto diversi nomi , ma con esito difl'erente : o tra questi zelan- 
ti ve nc furono alcuni , il zelo de’quali non era secondo le regole del- ' 
la prudenza. 

Tra le biforme la più considerabile fu quella , che (1) chiamossi 
dell’ Osservanza. Un Santo Religioso , Frate Laico , p%r nome Pao- 
lo , detto comunemente Paoluccio ,per esser picciolo di statura ,get- 
tonne i fondamenti l’ anno 1368. nel Romitaggio di Brogliano presso 
Foligno, colla licenza di Fra Tommaso da Farignano, Generale dell’Or- 
dine. I Generali , Successori di Fra Tommaso , la sostennero, i Sommi 
Pontefici l’autorizzarono ; ed ebbe la protezione de’ Principi. Furo- 
no cosi rapidi i suoi progressi, che presto presto si stese in tutta l’Ita- 


(l) Il nome di Riforma dato all’ Oaaerranza , dee prendersi in mi senso dilTercnle 
da qncll.i . in cui ogijì coinuucmenle a* intemle : come apparisce dalla Bolla d’ unione 
di Leone X. . dove sullo nome di Riformati altro uon intende . che i pori c sempli- 
ci osservatori della Regola di San Francesco , tra i quali noniiita espressamente i 1* ra- 
ti Minori , detti della Regolare Osiérvanza. Bull. aJ. Leon. X. incip. Ito et ros , ee. 
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Jia , in Francia , in Ispagna , in Portogallo , in Aleroagna , e insin nel 
Levante. Un gran lustro le diedero San Bernarcflno- da Siena , Saa 
Giovanni da Gapistrano , San Giacomo della Marca , e molti altri per* 
sonagli , insigni per pietà e dottrina. Fu approvata solennemente dal 
Concilio Costanzlense , che in tutto e per tutto la favorì : di più ella 
ebbe de’ Vicarj Generali. 

• Sicché fra tutti i membri , che componevano 1’ Ordine de’Frati 
Minori , gli uni modificavano la poverth prescritta dalla Regola , e 
pretendevano d’ averne il privilegio v gli altri 1’ osservavano esatta- 
mente , ne volevano sentir parlare di privilegio. Ma tutti riconosce- 
vano per Superiore il Ministro Generale , successore del P. San Fran- 
cesco ^ poiché le Riforme non erano rami separati dal tronco : per 
conseguenza 1’ Ordine in tutta la sua estensione non faceva che uu 
sol Corpo , e non avea , che un sol Capo. Questo è lo stato , in cui 
trovavasi nell’ anno 1317. 

Iddio l’aveva protetto d’una special maniera. Imperocché in pri- 
mo luogo il Corpo dell’ Ordine non accettò mai alcun privilegio con- 
tro 1’ altissima povertà , nè nei Capitoli Generali , nè per via d’ alcun 
Atto pubblico : per lo contrario dichiarossi mai sempre a favore dell’e- 
satta osservanza della Regola r i privilegi poi ottenuti si erano senza 
suo consentimento , e solo per certi Conventi particolari. In secondo 
luogo , i Generali , eccettuatine Fra Ella e un altro , che furon depo- 
sti , non approvarono mai le rilassatezze , e fecero i loro sforzi per to- 
gliere gli abusi. In terzo luogo , si sono trovati sempre moltissimi Re- 
ligiosi , che ricUamaedo contro la mitigazion della Regola , vi si im- 
posero costantemente ; e tra gli stessi rilassati ve n’ erano di quelli , 
che nella pura osservanza vivevano. Finalmente , 1’ Ordine non ces- 
sava di produr motti santi pemnaggì , che risplendevano nel mondo 
per la fama delle loro^ virtù ; dava alla Chiesa Pontefici y Cardinali ^ 
Vescovi , uomini letterati , e Missionari serventi. 

Seconda Epoca. L’anno 15 17 Leone X fece congregare in Roma 
un Capitolo , d> lui chiamato GeneraUssimo , a cui intervennero due 
sorte di Vocati : da una parte quelli , che facevano professione d’ os- 
servare la llcgola ad literam y e si chiamavano Osservanti , ai quali 
furono unici gli altri Riformati di diflèrenti nomi ; dall’ altra parte 
quelli , che si chiamano Conventuali , (1) e non osservavano la Re- 
gola y che con grandi modificazioni intorno all’articolo della povertà. 
11 Papa a bella prima propose di stabilire una stretta unione tra tutti 
loro. Gli Osservanti vi consentirono , purché i Conventuali osservar 
volessero la Regola nella sua purità. Risposero questi y che non si sa- 
rebbon uniti , ogni volta che cangiar dovessero la loro forma di vi- 
vere ; rlie i Sommi Pontefici avevano loro conceduto de’ privilegj , i 
quali perciò volevano godere ; e che eran sicuri in tutta coscienza. 

(t) NtfHa nota- iegjocaie ù inoltrerà 1* origine e i* uso del nome di Coavcntualb 
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Sa questa risposta il Papa diede loro P esclusiva per P elezione 
del Generale , li fece sortir dal Capitolo , e s^arolli dall’ Ordine con 
tutti quelli f eh’ erano del medesimo tenore. DI essi formò un Corpo 
particolare sotto il nome di Frali Minori ( 1 ) Conventuali , il Capo 
de’ quali chiamato sarebbesi Maestro Generale : e loro permise di 
^ssedere dei Fondi ; il che fu dipoi confermato dal Concilio di 
Trento. 

Separati che furono I Conventuali per autorità Poatiiìcia , quel- 
li , che facevano professione d’ osservar esattamente la Regola di San 
Francesco ^ erano allora i soli , che formassero il Corpo del di Lui 
Ordine : di questo medesimo Corpo elessero un Generale , che fu , 
come i suoi Predecessori , il legittimo Successore del Santo Patriarca, 
col titolo di Ministro Generale di tutto 1 ’ Ordine de’ Frati Minori. Il 
Papa gli fece dare 1 ’ antico sigillo , che porta una tal inscrizione , e 
enpprimendo i nómi , che avevano avuti le diverse Riforme , dichia- 
rò , che 1 ’ Ordine non avesse altra y se non quella de’ Frati Minori 
della Regolar Osservanza. A questo modo li distinse da’ Conventuali , 
che osservavano la Regola con mitigazione circa il punto essenziale 
della povertà ; e per far vedere , che questi erano stati del Corpo 

(0 Si è di d<> ouerrato , clic H Padre San Franoeaco area auHIito dae aorle di 
Caie : altre in laogbi solitali , altre in luoghi obiuti. Alle prime davasi il nome di 
Romitaggi : le seconde dall* anno taSo. in poi fnrono chiamate Case ConTcntnali , p»- 
chò Innoccnxo IV. onorò le loro Chiese dui titolo di Conventuali o Collegiali , aflin- 
chi tvesseso il diritto di Cemeterio , e gli altri privilegi annessi a questo titolo , e 
non li rìgoardatsero come semplici Oratori. In questo senso il ootae di Convealuali 
conviene a tutti i Religiosi di San Francesco , rispetto alle lor Chieso e ai lor Con- 
venti. Allorquando s' introdune nell’ Ordine la rilassatezza aopra la povertà , il nome 
di Conventuali fu dato particolarmente a quelli , che avevano dei fondi , perchè non 
volevano abitare , te non nelle Case granai . le Chiese delle quali portavano il dtolo 
di Conventuali ; laddove i Riformati al principio della loro Riforma ai ritiravano ne’ 
Romitaggi ; questi erano chiamati Frad della Famiglia < oppur Osservand ; e quegli 
avevano ancor il nome di Frati della Comunità , o della Vita comune. Finalmente Leo- 
ne X. nel i5i 7. applicò sperialmente il nome di Conventnali a quelli , che separò dal 
Corpo dell’ Ordioe , e ai quali permise d’ aver delle rendite , per distiaguerii dagli 
altri , che formavano il Corpo , e facevano professione di osservare la povertà pre- 
scritta dalla Regola . sotto il nome di Frati Minori della Regolar Osservanza. Cosi i 
Conventuali dall’ anno 1617. in quà portano qncsio nome in un senso tutto diRèren- 
te da quello , che area , quando lo diede Innocenzo IV. Tanto basta per rispondere a 
un Discorso Istorico , stampato in Locca , di cui ai a dato alia luce l’ estratto nel- 
le memorie di Trevoux i7»7. Ottobre. Novelle Letterarie. Articolo d’ Italia. Le pro- 
ve sielPAotore son false , 0 almeno nulla concbiudono. Il corso del suo Libro è so- 
apcto , ed i posto sotto 1 ' esame di Roma ben può assicurarsi di non aver miglior for- 
tuna di quello del P. Fabro , Procuralor Generale de’ Conventuali nel i 63 t sotto il 
Pontificato di Urbano Vili. Chi fosse curioso d’ aver prove compite su questo pro- 
pcMto , dovrebbe legger le Bolle di Leone X. Ile et vos in vineam nieam , etc. Omni- 
potens Deus , eujus perfccla sani opera , etc. Licei alias stat:ieramiis. L’ Hlstoirc 
des Ordres Monastiques et Religieux , etc. Tom. 7. c-ip. 30. c due Opere del P. Mar- 
chant : Recolletta di Fiandra : La prima Ejcpositìo literalis in Re^’il. S. Francisci , 
cap. t. et 8. Iji scoonla Fundamenta duodecim OrJi'US I^atrum Minorum, ad cale, 
lib. Brevis Chronologia Status Oidinis. 
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dell'Ordine, volle , che il loro Maestro Generale fosse confer— • 
mato nel suo Uflizio dal Ministro Generale dell' Osservanza. Dall' an- 
no 1571. la successione di questi Ministri Generali ha sempre conti- 
nuato , e attualmente continua nella persona del (*) Reverendissimo 
Padre Matteo da Pareta, successore dell'Eminentissimo Lorenzo Goz- .' 
za , eletto Generale nel Capitolo tenuto in Roma 1' anno 1723. alla 
presenza del Papa Innocenzo XIII. , e assunto al Cardinalato da Be- 
nedetto XII L nel 1726. Da questa breve esposizione si vede , che 
1' Ordine de' Frati Minori , il qual sussisteva in un sol Corpo sotto 
un Capo solo , nè mai crasi rilassato interamente, si riformò e si rin- 
novò da se stesso nel suo proprio seno a piedi del Vicario di Cristo , 
da cui la sua propria origine riconosceva. 

Poiché la Redola del P. S. Francesco è perfettissima , e la perfe- 
zione ha varj gradi , 1' Ordine rinchiude con la Regolar (1) Osservan- 
za piò stretta. Questa cominciò a stabilirsi in Ispagna sotto il nome 
di Scalzetti , (2) di cui San Pietro d'Alcantara fu un grand'ornamento. 
Dipoi in Italia sotto il nome di Riformati ^ e in Francia sotto il nome 
di Recolletti. (3) Queste due Osservanze formano il Corpo dell’Ordine 
de’ Frati Minori sotto la giurisdizione del Ministro Generale , succes- 
sore di San Francesco. un altro Corpo considerabile e molto 
esteso , che cominciò nel 1525. , o 1528. Ed è quello de' Cappucci- 
ni , che appartiene al Corpo dell’ Ordine per due ragioni : Primiera- 
mente , perchè alcuni Padri delF Osservanza sono stati gli Autori di 
questa Congregazione : secondariamente , perchè in essa si fa profes- 
sione d' osservar la Regola in tutta la sua purità. Sicché i Cappuccini 
sono veri Frati Minori del Primo Ordine di San Francesco , discen- 
denti , e legittimi figliuoli di questo glorioso Patriarca. S’ eglino 
hanno un Generale distinto da quello degli Osservanti , lo hanno per 
autorità della Santa Sede , a coi la Regola del tutto è sottomessa. 

Del resto poi , la rilassattezza introdotta nell’Ordine dc'Frati Mi- 
nori , siccome negli altri Ordini Religiosi , non dee recar maraviglia , 
essendo ciò un effetto dell' nmana fiacchezza : laonde anche tra i pri- 
mi Cristiani sotto gli occhi degli Apostoli v’ erano degl’ inmerfetti , 
e de’ peccatori ; Ma ognun dee restar molto edificato delle Riforme , 
che opposte si sono alla rilassettezza , come colonne di ferro , e muri 
di bronzo , ed hanno fatto rifiorir gl' Instituti. Quelle dell’ Ordine 
de’ Frati Minori avevano per oggetto di mantenere la santa povertà , 
preziosa eredità , che il Serafico Padre avea lasciata a’ suoi figliuoli : 


(*) Cosi parli 1’ Autore , perchè scrirevi a' tempi del medesimo Generale. 

(i) I Padri della Regolar Osservansa in Francia anno chiamati Cordeliert , a 
cagione della corda . che è il cingolo de’ Frali Minori. 

(a) Cosi delti , perchè al principio non portavano veruna sorta di aliamento : 
il che per anco da alcuni si pratica in Convento. 

(3) Qneato nome viene w Conventi di RecoIIeeione . che nell’ OsKTranza si da- 
vano a quelli , abe volevano vivere più perfettamente. 
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ed è cosa pur degna d’ osservazione , che i figliuoli dopo più secoli 
abbiano jpraticata in grado sublime questa virtù , ad imitazione dei 
Padre. Il solo esempio di San Pietro d' Alcantara può servire di pro- 
va. £cco in qual maniera s’ adempie ciò , che Nostro Signore disse a 
Sau Francesco , dopo avergli dettata la Regola : lo sono che P ho det- 
tata : ivi non v'’è niente del tuo. V oglio , che si osservi ad literam^ 
ad literam ^ ad literam ; sine glosa , sine glosa , sine glosa. Io so , di 
che sia capace la debolezza umana , e qual ajuto io possa e voglia 
prestarle. Coloro , che non vorrann' osservare la Regola , escan 
delP Ordine : io ne susciterò degli altri in vece loro. 

Non sarà forse inutile il notar qui precisamente cosa sia 1’ Ordine 
de' Frati Minori. 11 Cardinal Vitriaco no dà nna giusta idea nella sua 
Storia Occidentale , ove , dopo aver parlato degli Eremiti , de' Mona- 
ci , e de' Canonici Regolari. A queste tre Religioni , die' egli il Si- 
f, gnore a' nostri giorni ha aggiunto la quarta ; ed è quelb de' Frati 
„ Minori , veri poveri del Crocifìsso , Ordine di Predicatori , la Re- 
,, gola de' quali fu approvata dal Papa , da cui ebbero la podestà di 
f, predicar da per tutto col consentimento de'Prelati ; e in varie par- 
„ ti del mondo si spargono , per procurare la salute dell' anime. E' 
,, una Religione mirabile , la quale tuttavia non ha cosa veruna ^ che 
„ praticar non si possa , è un sant' Ordine d' uomini Apostolici , che 
,, noi crediamo essere stati suscitati da Dio in questi ultimi tempi , 
„ per pubblicare di giorno e di notte le lodi e fa parola di lui , per 
„ comnattere contro i nemici di Gesù Cristo , per far rìsuonare a 
,, guisa di tromba le loro voci , per essere il sale della terra , e la lu- 
„ ce del mondo , per far conoscere a molti la verità , e per accende- 
,, re la carità entro i cuori. La Regola loro , a ben considerarla , non 
,, è altro f che una rinnovazione di quella , che nella primitiva Chiesa 
y, si osservava , e che di poi era stata estremamente trascurata da'Cri* 
„ stiani. „ Soggiugne I' Autore , che la perfezione di questo sant'Or- 
dine richiede uomini vestiti d' nna forza , che venga dall' alto ; e che 
non conviene a deboli , per timore ^ eh' eglino , esponendosi al mar 
tempestoso del mondo , non sieno sommersi da'flutti. Di fatto vi vuo- 
le una virtù ben soda e costante , per conservare lo spirito del Chio- 
stro in mezzo al mondo , e per adempire sempre mai apostolicamente 
l' uffizio di Apostolo. * 

L' Ordine de' Frati Minori non è dunque nè quello degli Ere- 
miti , poiché vi si vive in comunità ; nè quello de^Monaci , poiché 
non è uno stato di vita solitaria ; nemmen quello de' Canonici Rego- 
lari , poiché non vi posseggono Beneficj. Nulladimeuo ha della somi- 

f ;lianza coll' Ordine de' Canonici Regolari , il quale per la vita Regn- 
are appartiene allo stato Monastico , e per li sacri ministri allo stato 
Ecclesiastico. La differenza , che vi si trova , si é che i Frati Mino- 
ri non hanno , e non vogliono avere né rendite ^ né Benifid ; servono 
gratuitamente la Chiesa in qualità di truppe ausiliare ; spedite dal Fa- 
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pa e da’ Vescovi , per aumeatare il numero degli Opera] Evangelici 
nel campo del Si^ore , dove la messe è copiosa. Potrei verai^nte 
a!cor.ii.et Senso ,di San Paolo .credermi sforzato dall’ ingiustizia a notare qui 

18 . ’ " tutto ciò , che ridonda in vantaggio dell’ Ordine; e quelli, che han- 
no letta la Storia della Chiesa , ben sanno , che non mancherebbe (1) 
materia : poiché siccome il Signore fece onorare con . tanta gloria 'la , 

f )overtà , e P umiltà nella persona di San Francesco ; cosi volle , che* 
e medesime virtù esaltate fossero nel di Lui Ordine per mezzo di 
molti assai onorevoli posti. Ma è meglio appigliarsi a anello che di- 
ce 1’ Apostolo : Milù auteni absiC eloriari nisi in Cruce Domini 
Gil*t.6.i4. Nostri Jesu Christi ^per quem mini mundtts crucijlxuf tstpt ego 
mundo. 





fi) nomerò de’Sinti, de' Pontefici, de' Cirdinali , de' Patrìirelii , degli Arci- 
vcìcot!, de' Veeeori , degli Elettori del S. R. Impero , do' Dottori degli Scriuori , de- 
gli nomini illostri irap^gaii da' Sommi Pontefici, e da' Principi dell'Europa in aflàri 
molto importanti , Religiosi tatti deli* Ordine de' Frati Minori : 1 gran servigi dal me-.* 
desimo Ordine piatati alla Chiesa : i ano! travagli per la conversione degl' Infedeli , 
dagli Eretid , desìi Sasmalid s Le eoe Missioni nelle quattro parti del mondo , insi- 
China , nel Giappone , e nell* America , dove fu il primo , che vi; 
a la portala la luce dell* Evangelio, Vi farono più Sovrani , e molti Principi , che 
vestireno il povero abito del Padre San Francesco : tra i quali s’annovera San Lodo- 
vico Veacoyo di Tolosa , figlio di Carlo li Re di Napoli e di Sicilia , e pronipote di- 
San Lodovico Re jdi Francia. . , > i- r 
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STATOPRESENTE 

DEL SECONDO ORDINE 

DI SAN FRANCESCO. 


Questo Second’ Ordme cominciò l’anno 1212 , allorché Santa Chla^ 
ra ed Agnese sua sorella , per opera del P. S. Francesco , si consecra- 
rono a Cesò Cristo , p^r vivere , come i Frati Minori , nella povertà 
evangelica. L’ anno 1 224 il Santo Patriarca loro prescrisse la Regola , 
di cui si è dato già un estratto : fu approvata in voce dal Cardinàt 
Ugolino , il quale ne avca ricevuta da Onorio III 1’ autorità ; siccome 
egli stesso , essendo Papa sotto il nome di Gregorio IX. , P approvò 
nuovamente a viva voce. Benché sia molto austera , e prescriva , come 
a’ Frati Minori , un’altissima povertà , che esclude ogni proprietà non 
meno in comune , che in particolare ; tuttavia fu osservata ad literam 
non solamente nel Monastero di San Damiano , in cui ritrovavasi San- 
ta Chiara', ma ancora in molti altri , che formaronsi ben presto in va- 
rie parti del mondo. Per renderla più praticabile Gregorio IX. , è In- 
nocenzo IV. giudicarono a proposito di mettervi alcune mitigazioni , 
le quali furono accettate- da più Monasteri ; ma Santa Chiara , volen- 
do , che le sue figlie fossero ben autorizzate , per osservare la Regola 
a tutto rigore , pregò nel 1252 il Cardinale Rainaldo , nipote di Gre- 
> gorio IX. , Protettore dell’ Ordine , di chiederne la conferma- ad In- 
nocenzo- iV. , laonde questo Pontefice commise al Cardinale di darla, 
con un Atto autentico a suo nome. L’ anno seguente 1253 la Santa , 
trovandosi vicina alla morte , fece un testamento , che meriterebbe 
d’ essere riferito tutto intero ,per que’ mirabili sentimenti , che vi si 
veggono espressi con un gran senno. Ivi dichiara singolarmente , che 
ad esempio , e per ministero del Beato Padre San Francesco , ellaie le 
sue Suore abbracciarono la povertà più perfetta ; che Egli esortolle 
spessissime volte all’ amore ed alla pratica di questa virtù ,e lasciò lo- 
ro più Scritti per assodarvele ^ che dopo la di Lui morte elleno di bel 
nuovo' vi s’ impegnarono più d’ una volta , e che per maggior sicurez- 
za ne procurarono 1’ approvazione presso tutti i Pontefici , dal princi- 
pio d^L’ Instituto insin allora. Poscia colla più profonda umiliazione 
interna, ed esterna ella- supplica inginocchione la Santa Madre Chiesa 
Romana ,,, il Sommo- Pontefice , e il Cardinal Protettore, a volerla- 
sempre mantenere- con tutte le sue Suore , tanto presenti , come- futu- 
re , in questa santa povertà , che avevano scelta per lor patrimonio , 
ad esempio del Figliuol di Dio , della Santissima di lui Madre , e del- 
Padre Saa Francesco; Ma poiché tutte queste precauzioni non acquie— 
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lavano por anche 1’ animo della Santa , desiderava , che la Regola del 
suo Ordine , tale quale San Francesco l’avea data, fosse confermata 
con una Bolla : per tanto scrisse ad Innocenzo IV. , chiedendogli mo- 
ribonda quest’ ultima consolazione. Il Papa , che avea riguardo all’e- 
minenti virtù di essa e che onorata 1’ avea d’ una sua visita , essendo 
ammalata ; giudicando dall’ altra parte , che la petizione di lei era 
giusta ; le spedì la Bolla desiderata , eh’ ella ricevette tre giorni pri- 
ma della sua morte. 

Quest’ Ordine fece nuovi progressi : molti de’ suoi Monasteri os- 
servavano 1’ altissima povertà prescritta dalla Regola , ed autorizzata 
da’ Sommi Pontefici : molti poi 1’ osservavano colle modificazioni , 
che in diversi tempi vi avevano fatte gli stessi Pontefici. 

La Beata Isabella di Francia , sorella di San Lodovico , avendo 
rifiutato lo sposalizio col Principe Conrado , figlio dell’ Imperadore 
Federico II , per consecrare a Dio la sua verginità , fece fabbricare 
1’ anno 1255 un Monastero di Religiose in Long-champ vicino a Pa- 
rigi , il qual Monastero da lei fu chiamato De V humilté de Notre 
Dame , cioè DelV umiltà di Nostra Signora : Diede l’ incombenza 
a sei Dottori dell’ Ordine dc’Frati Minori, il primo de’quali era S.Bo- 
naventura,di comporne la Regola,a norma di quella di Santa Ghiara,al- 
quanto modificata , che Alessandro IV approvò nel 1 258. La Comuni- 
tà fu formata nel 1260 , e instrutta nelle osservanze Regolari da quat- 
tro Religiose del Monastero di Santa Chiara di Rciras. (1) Ma perchè 
la Regola parve ancora troppo austera , perciò Isabella insieme col Re 
suo fratello pregò Urbano IV , successore d’ Alessandro IV , di nuo- 
vamente modificarla ; il che fu fatto con una Bolla dell’ anno 1263. 
Varj Monasteri , si in Francia , (2) come in Roma , e in Inghilterra , 
seguirono questa Regola cosi modificata : per la qual cosa il Mona- 
stero di Long-champ fu chiamato Archimonastero , vale a dire , Capo 
di molti altri, p) 

Urbano IV. volendo rendere uniforme il Second’ Ordine di San 
Francesco , modificonne la Regola appresso a poco , come avea fatto 


(i) La Beata Isabella non ai fece la professione della Regola , a motiro delle tne 
frequeDli malattie , ma ivi paaaò il rimanente de* suoi giorni « menando una vita lan* 
tissioia , c volle essere seppellita, coll* abito dell'Ordine. Leone X- dìchiaroUa^ Beata t 
Urbano Vili, permise, ebe si esponessero le Reliquie di lei alla tcneraiion de’Fedelù 
e si celebra 1* Officio della sua Festa. Vi furono delle P rincipesse di trancia, di ^ av- 
varrà , di Bretagna, del Brabante , ed alcune altre , che fecero la professioo Religio- 
sa nel Monastero di Long-champ. 

(a) A lhY)Tlns , a San Marcello di Parigi , a Munccl , a Nogent l’ Ariani ^ a 
Reires , c in altre partì del Regno ; in Roma il Monastero di San Silvcstit) in capite : 
in Londra il Monastero fondato dal Re d* Inghilterra Edoardo I. , e da Giovanna di 
Navarra , SM moglie. 

(3) Urbano IV. diede alle Monache di Long-champ il nome di Suore Minori , 
come la Beata Isabella desiderato aveva. 
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pel Monastero di Long-champ , (1) permettendo a quelle, che na 
avrebbero fatta la professione , di aver delle rendite. Inda allora era- 
no state chiamate col nome di Recluse , di povere Signore , di Suora 
Minori di Damianite , di Clarisse ; ma il Papa ordinò , che d’ allora 
in poi fossero chiamate soltanto Religiose dell’ Ordine di S. Chiara, 
E con giustizia : imperocché l’ istituzione di quest’ Ordine deesi at- 
tribuire non solo a S. Francesco , ma anche a S. Chiara ; perchè que- 
sta ne è la madre , siccome quegli ne è il Padre. Le Religiose , che. 
accettarono la Regola modificata da Urbano IV. , le quali furono ia 
gran numero , si chiamarono Urbanisse. Quest’ è il nome , che porta- 
no ancora , e che fu dato eziandio alle Religiose del Monastero di> 
Long— champ , come a quelle degli altri Monasteri , di cui esso è il 
Capo. Alcuni Monasteri di Clarisse Urbanisse si sono riformati , e vi- 
vono con austerith , seni’ aver lasciate le loro rendite. 

Vi furono sempre delle Comunità di quest’ Ordine , le quali non. 
vollero accettare le modificazioni d’ Urbano IV. , ma si sostennero 
nell’ altissima povertà , come la Madre Santa Chiara , secondo la Re- 
gola , che le avea prescritta il P. San Francesco , e eh’ ella fece poi 
confermare avanti la sua morte da Innocenzo IV. 

La Beata Coleta (2) ne moltiplicò il numero per mezzo della ri- 
forma , eh’ ella fece al principio del secolo deeimoquinto , la qual ri- 
forma si stese da Borgogna in diverse altre Provincie di Francia , in 
Savoja , ne’ Paesi- Bassi , in Alemagna , ed altrove. La Regola di San- 
ta Chiara viene per anche osservata eoa tutta esattezza , o in altissima 
povertà dalle Religiose , dette le Monache della Passione , o Cappuc- 
cine , la cui Fondatrice fu la Madre Maria Lorenza Longa , in Napo- 
li nel 1558. , sotto la direzione de’ Cappuccini. In Italia si trovano al- 
cuni Monasteri di Religiose dell’ Ordine «li Santa Chiara , dette della 
più stretta Osservanza s e delle Solitàrie dell’ Istituto di San Pietro 
d’ Alcantara s ma le joro austerità nou sono maggiori di quelle , che 
si praticano iu Parigi nel Monastero dell’ Ave Maria , (3) in quello 


(t) Per questo la Beata Tsaticita dev* essere riconosciuta pur FoodatrScc non aola* 
mente dell* Ordine da lei isliluilo pel Monastero di Long'champ « sotto il titolo 
t ìmmiUtè de iVbtre Dame , con la Regola di Santa (Chiara : ma di tutte le EeIigio« 
se ancora « che acceitarono questa Regola modificata da Urbano IV nel faG4« c che 
dipoi chiamate furono Urbanisse. 

(a) Può considerarsi la Beata Coleta nell* Ordine di San Francesco , come Santa , 
Teresa nell* Ordine del Monte Cai*raclo. Il Signore la suscitò , per riformare non so- 
lo le Religiose Clarisse, ma anche i Frati Mimri : onJe ella fece una Congregazione, 
detta de* i^letani ^ che all* Osservanza si riu-oirono nel i5i7. , sotto il Poulilìrato di 
Leene X. La sua Vita , con molta esattezza » e diirusamr’ntc descritta* negli Atti de 
Santi del Bollando, al giorno G di Marzo, è ripiena di cnùiienti virtù, c di mora- 
Tigliosi favori del Cielo , come la Vita delfillnstre Riformsirice de*CirmeIitani c Car- 
melitane. 

(3) Quest* era, sotto il Regno di Luigi XI. , un Monastero di Religiose del 
Terz’ Ordine di San Francesco , il quale nel , orvem , secondo il nostro 

computo, rinunziò i h:rni , che possedeva, cd abbracciò la Regola di Santa Chiara 
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(1) e i moltr altri dei Regno , ne' quali osservasi un 
senz' posseder nulla , senza vestir pannilini co' pie* 
abito assai ruvido , oltre diverse altre macerazioni. 
Le lemmine, che coraggiosamente sostengono il peso d' una Vita si 
rigorosa , le Regine , e le Princij'esse , che l' abbracciarono , tante ani- 
me , che si fecero sante per mezzo di essa , ed ora dalla Chiesa Cat- 
tolica sono venerate ; condanneranno un giorno que' Cristiani pussil- 
lanimi ed infingardi , che si lagnano del rigore de' Comandamenti di 
Dio. Se fossero fedeli alla grazia , eh' egli non nega mai a' suoi figli , 
troverebbero nell' osservanza della sua Legge , la facilità ^ e il gusto f 
che trovano quelle sante Religiose , in praticando i più perfetti cou- 
siglj del Vangelo. 

L’ Ordine dell’ Immacolata Concezione di Maria Vergine fu ag- 
gregalo all' Ordine di Santa Chiara , e innestato , per cosi dire , sopra 
la Regola del medesimo. Era stato fondato in Toledo nel 1 484. dalla 
Madre Beatrice de Sylva , con la protezione della Regina Isabella ; che 
poscia fu approvato da Innocenzo Vili. Panno 1489. Il Cardinale Xi- 
iiienez , .ùrcivescovo di Toledo dell’ Ordine di San Francesco , si ce- 
lebre per la sua insigne pietà , per la superiorità del suo genio , e per 
no' infinità di magnifiche gesta , ottenne da Alessandro VI. di concer- 
to con la Regina nel 1501. , che il novello Istituto pigliasse la Regola 
di Santa Chiara , e fosse soggetto alla giurisdizione de’Frati Minori , 
i (]uali travagliarono con tanto zelo , e con un esito molto felice , per 
far riconoscere , e venerar il Misterio dell' Immacolata Concezione : 
giudicando , che con tal mezzo quest’ Ordine avrebbe fatto maggior 
progresso. 11 Papa Giulio II. P anno 1511. diede alle Monache della 
(Concezione una Regola particolare ; ma dichiara nel capitolo quarta 
della medesima , che vuole che i Frati Minori , i quali con t^nta 
„ sollecitudine e vigilanza difendono P innocenza e la purità della Ma- 

,, dre di Dio sieno Visitatori di questa Religione. ,, 

La Regina Maria-Tercsa d’ Austria , moglie del Re Luigi XIV. 
desiderò , che in Francia vi fossero delle Monache della Concezione , 
.siccome vi erano in Ispagna , ed in Italia. Pertanto un Monastero di 
S.inta Chiara del Borgo San Germano di Parigi , risolvè d'abharaccia— 
re quest’ordine, e ne ottenne la permissione dal Ministro Generale di 
tutto l’Ordine de’Frati Minori , suo primo Superiore Alessandro VII 
ad istanza della Regina ne diede a ({nelle Monache la facoltà con sua 
Bolla del giorno 18 d’ Agosto 1G67 , nella quale dice , aver elleno 

in lutto il «IO rigore , (»I consemiraruto del P»p* Innoceuio Vili. La Regina Caro- 
lina di Savoia , moglie di Luigi XI. , fece fabbricare il Monastero u!e . quale trovasi 
al presente. Da Brcnil. jéntiqmtts de Paris. Vadiiigo , ad ann. i a85. n. ajr. 

(i) Lo Cappuccine fumno ttabilile io Parigi i’ anno itioG. dalla Ducltcasa di 
MercoBur, giusta 1* ìiiienzionc della fu Regina Luigia di Lorena . vedova del Re En- 
rico in. . come ità espreaso nel Diploma del Ke Enrico iV. . dato io Parigi nel iGoa. 
Du Breuil. .dntlguitès de Paris- 


delle Cappuccine, 
digiuno perpetno , 
di ienudi . con un 


LiBRoQxriNTa ITI 

aupplicato , eh* ei lorp permetta dì vestir 1* abito ^elP Ordine dell'Im- 
macolata Concezione , di maniera tale però ^ che prendendo questua» 
ft bito non si rilasseranno in nulla dal rigor della Regola di Santa 

ff Chiara , nò si sottrarranno dalla giurisdizione de* JFrali Minori 

I) riflettendo , che le Religiose dell’ Ordine deli’ Imnjacolaja Conce- 
ff Zione sono soggette alla medesima giurisdizione , in yigor delle Let> 
f, tere di Giulio li ; e .che il rigore della Regola di Santa Chiara tro- 
,f vasi contenuto eminentemente , secondo la piò stretta osservanza ^ 
„ in quello dell' Ordine dell' Immacolata Concezione, ff 
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Nella Vita del Padre Saa Francesco si è osservato , che Egli non 
istituì i^uesl? Ordine , detto della Penitenza , se non per le persone 
secolari dell’ uno e dell’ altro sesso , e che dappoi fu eretto in Ordi- 
ne Religioso per certe Congregazioni d’ uomini e di donne , ma senza 
lasciare d’ essere ciò , che era per la gente del secolo : laonde v’ è di- 
stinzione tra il Terz’ Ordine secolare , e il Terz’ Ordine regolare. 

Il Terz’ Ordine secolare sussiste in tutte le parti del mondo Cri- 
stiano , tale appunto , eguale fu dal Santo Patriarca istituito , e con- 
fermato con Bolla da Nicolò IV dopp 1’ approvazione fatta a viva vo- 
ce da Onorio 111 , e da Gregorio IX. A’ Irati Minori appartiene l’ac- 
reltar in quest’ Ordine , la cui Regola trovasi ne’ libri fatti stampare 
da essi colle istruzioni necessarie per osservare quanto ella prescrive. 
Non è gih una semplice Compagnia , oppur Confraternita , ma egli è 
un vero Ordine, riconosciuto ed autorizzato sotto questo titolo nella 
Chiesa , il cui fìoe si è di promovere la vita d’ un perfetto Cristiano 
nelle varie condizioni del secolo , senza che le di lui prescrizioni im- 
pediscano ad alcuno d’ eseguire i giusti doveri della vita civile. 

Quanto all’ altro , basta portar sotto le vesti da secolare un a- 
bitino di saglia con un cordoncello. Nulladimeno in Ispagna , in Ita- 
lia , ed altrove si veggono de’ Terziarj dell’uno e dell’ altro sesso , 
che portano una veste di panno bruno , o di color cinericio, cinta 
d’ un cordone bianco , con un mantello del medesimo panno. Vi sono 
degli uomini , che portano un piccol cappuccio , ed altri un cappello: 
le donne poi hanno un velo bianco. Questo è 1’ abito , che varie Prin.<^ 
cipesse si recarono a gloria di vestire , senza curarsi, nulla dei giudizi 
del mondo. Elisabetta , o Isabella-Chiara-Eugenia d’ Austria , Go- 
vernatrice de^ Paesi-Bassi , Io prese pubblicamente l’anno 1621 , do- 
po la morte dell’ Arciduca Alberto suo marito , e portollo insino alla 
morte , che segui 1’ anno 1633. Al principio del Libro .quarto della 
Vita del P. S. Francesco vedute si sono le altre particolarità concer- 
nenti al Terz’ Ordine secolare. In Ispagna , in Portogallo , in Mali- 
nes , e nell’ Indie v’ è una Congregazione di Frati Spedalieri , detti i 
Frati Infermieri Minimi ^ o piireg// Oiregoni dal nome di Bernar- 
dino Obregone lor Fondatole , Gentiluomo Spagnuolo d’unaCasa an- 
tica. Eglino fan professione della terza Regola di San Francesco coi 
voti semplici di castità , di povertà , d’ ospitalità , e d’ubbidienza agli 
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Ordinar} de' luoghi , ove si trovano stabiliti. Qoesta CoDgre'gazioQ»^ 
cominciò 1’ anno 1567 in Madrid. Ve n’ è una in Fiandra , che ap- 
presso a poco è la medesima. Quelli , che la compongono , chiamansi 
Fratelli Penitenti del Terz' Ordine di San Francesco , e comnne- 
ineute les Bons-Fieux , ov-vero Bons-fls. Vivono insieme nelle lor 
Case , ovvero nei lor Ospitali , che essi chiamano Famiglie , non oc- 
cupandosi in altro , che negli esercizi di pietà , nelle opere di miseri- 
cordia , e nel travaglio. Cinque Artigiani pieni di religione furono gli 
autori di queste Famiglie l'anno 1615 in Armentieres , Città di Fian- 
dra sul fiume Lis. In Italia e in Francia erette si sono delle Società , o 
Confraternite , sotto il nome di Fratelli.e di Sorelle del Terz' Ordine 
di San Francesco , tra le quali annoveravasi quella , che si trovava in 
Parigi f regnando Enrico 111 , detta les Penilens eris. 

Il Terz' Ordine 'Regolare trae la sua origine da Santa Elisabetta 
d' Ungheria , Duchessa di Turingia , la quale fu la prima Terziaria , 
che fece voti solenni , come disopra si è notato ; e. ciò avvenne prima 
dell' anno 1231 , che fu quello della sua morte. D' allora innanzi si 
trovarono sempre delle persone dell’ uno e dell’ altro sesso , che alla 
profession della Regola del Terz' Ordine di San Francesco aggiunsero 
i tre voti della Religione , e formarono diverse Comunità colla per- 
missione de' Sommi Pontefici. Nel 1521 Leone X levò da questa Re- 
gola ciò , che allo stato Religioso non conveniva , e 1' approvò di bel 
nuovo per li Terziari Regobrl , i quali sussistevano bensì molto tem- 
po prima del suo Pontificato , ma furono con sua Bolla più solenne- 
mente autorizzati ; e il loro numero , ch’era già assai grande , aumen- 
tossi di molto. 

I Religiosi Penitenti del Terz’ Ordine formaronp più Congrega- 
zioni : le principali di cui sono presentemente quella d' Italia , detta 
di Lombardia , quelle di Spagna ,di Portogallo , e di Francia. La più 
parte ebbe dei Generali , ma ora non v’è , se non quella di Lombar- 
dia , che ne abbia uno , essendo le altre soggette al Ministro Genera- 
le di tutto 1' Ordine de' Frati Minori. Nel 1594 la Congregazione di 
Francia fu riformata dal Padre Vincenzo Mussart nel Convento di 
Francoville sotto Bois , Diocesi di Beauvais , sei leghe distante da Pa- 
rigi ; e 1’ anno 1601 in Parigi nel Convento di Picpns, , donde poi di- 
latossi per modo tale , che ella ha quattro Provincie , cioè , di Fran- 
cia , d’ Aquitania , di Normandia , e di Lione , oltre il Convento di 
Roma , che è nazionale , e comune alle quattro Provincie , e che il Re 
Luigi XIV prese sotto la sua protezione con suo 'Diploma del]' anno 
1701. Questi Religiosi sono anch’ essi truppe ausillarie , che servono 
la Chiesa , come i Frati Minori. 

Le Religiose Penitenti del Terz’ Ordino non sono’ state sempre 
di clausura , e ve n’ ha per anco di quelle , che non vi si son obbli- 
gate : 1’ anno 1397 fu stabilitala clausura nel Monastero di Foligno 
dalla Beata Angelina Corbara , ed accettata poco dopo in molti altri. 



iT4 Vita di S. Francesco. 

ÌLe Madri Francesca , fi Chiara-Francesca di Besangqn , le quali ave- 
vano preso 1’ abito di quest’ Ordine nella Franca Contea l’anno 1604 
vi fecero una Riforma , detta della stretta Osservanza , di cui vi sono 
più Monasteri , fra i quali si annovera quello di Santa ERsabetta in 
Parigi , vicino al Tempio. La Madre Giovanna di Neerich , detta di 
Gesù , ne fece un’ altra l’ anno 1623 in Limbourg , sotto il nome di 
Recollettine , (1) la quale si stese ne’ PaesbBassi. 

Fu commessa la cura degl’ Infermi , e degli appestati negli Spe- 
dali a’ Fratelli ed alle Sorelle del Terz’ Ordine , insino dal tempo del- 
la loro istituzione : per Io che si formarono dappoi le Congregazioni 
de’Terziarj Spedalieri , di cui si è parlato , i quali non facevano, che 
voti semplici » e quelle delle Terziarie Spedialiere , che facevano voti 
solenni , senza obbligarsi alla clausura. Ve n’ erano di quelle , che 
eserciuvano nelle lor case la carità verso i malati , o i pellegrini ; al- 
tre uscivano fuori ad esercitarla ; sicché queste formarono dne Corpi j 
il primo era delle Sorelle de la Celle j il secondo delle Sorelle de là 
Faille (2). Altre finalmente sono state chiamate Soeurs (3) Grises , 
Sorelle Grigie y e si sono moltiplicate non poco , soprattutto ne’ Pae- 
si-Bassi , dove con singoiar edificazione rendono de’ gran servigj agli 
ammalati. Molto di queste Religiose hanno preso la clausura ; e 
quelle delle Città di Mons portano il nome di Sorelle Grigie Rifor^ 
mate. 

L’ Ordino delle Monache dell’ Annunziazione (4) , o sia delle die- 
ci virtù di Nostra Signora , non segue nè la Regola di Santa Chiara , 
po quella del Terz’ Ordine j ma ne ha una particolare , che gli fu data 


(i) Preiero qneito nome, per denotar il .carattere della loro Congre^ione ,chg 
,é il raccoglimento interiore di tutte le poteuie dell’ aninia nelle piaghe del Salvatore, 
di cui poi-Uno la Croce ne’ loro acapolari : Di più , per dare a conoscere , ch'ellmio 
vìvevano sotto la giuriadiaione de’ RecoUctti , e perchè il P. Pietro Marchant Recol- 
letto uomo assai riguardevole per la sua virtù , jier li suoi impieghi , e per le Opere 
erudite , che diede alla luce molto erari adoperato per lo stabilimento tulle loro Ri- 
forma. Ei fu quel desso , che ne formò le Costituriooi, le quali furono approvate da 
Urbano Vili, con noe Bolla dell' anno i633. 

(a) Gasi dette , perchè portavano mantelli grandi con una qiecie di cappemccia C 
con cui sì coprivano la faccia , per non esser veduta , quando uscivano di oaaa ■ U che 
in Picardia e io Fiandra chiamasi faille. 

.(3) Tutte^ portano il nome di Sorella Grigia , perchè altre volte andavano vesti- 
te di color grigio. Ma presentemente la maggior parte vanno vestite di bianco , alcu- 
ne di nero , ed altre di color celeste oscuro. 

(4) V’ è stato di ^B.' un’ altri Ordine delf Annonriazione , fondato in Genova nel 
iGoa. dalla Madre Maria Vittoria Fornari, Il Fadre .Bernardino Zenoni della Compa- 
gnia di Gesù vi contribuì di molto , e ne formò le Costituzioni. Clemente Vili, le ap- 
provò^nel 1604 ., Paolo V. nel i6i3. . e Urbano Vili, .nel i63i. con sua Bolla dei 
■ 3. d’ Agosto. Le Religiose di quest'ordine sono chiamala le Annunziale celesti, a 
cagione dell’ abito loro , che in parte è di .color celeste , acciocché ai ricordino , che 
Il Misterio dell’ Annunziazione della Beata Vergine , come oggetto particolare della lo- 
ro pielè , le impegna a non far cosa , che non sia celeste. Ve n’ è un Monastero lo 
Parigi , e un altro a Saint Denit. ‘ 
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in Bourges dalla Santa Pricipessa Giovanna de Valois , sna Fondatrice. 
Tuttavìa egli ha una grande attenenza all’ Ordine del P. S. Francesco. 
Perocché il Padre Gilberto Nicolai , Frate Minore della Regolar Os— , 
servanza , compose la Regola delle Annunziate unitamente alla B^ta 
Giovanna ; di cui era Confessore. Scelse • ed istruì le prime persone , 
che abbracciarono quell’ Istituto. Andòe^i stesso a Roma , e malgrado 
le contradizioni, eh’ ebbe a sostenere, fece approvar la Regola nel 
1501. da Alessandro VI. , il quale nel medesimo tempo concedette al 
nuovo Ordine molti privilegi e singolari favori. Ne ottenne poi la con- 
ferma da Leone X. nel 1517. , e il Santo Padre gli cangiò il nome di 
Gilberto Nicolai in quello di Gabriele Maria , ovvero dell’/fue A/a— 
ria , per la gran divozione , che questi aveva ai Misterio dell’ Annuo— 
ziazione , cd all’ Arcangelo Gabriele , come anche a motivo dell'arden> 
te di lui zelo per 1’ Ordine della Nunziata. Fu dalla Santa Sede costi- 
tuito Superior Generale di tutte quelle Religiose: loro procurò var| 
Monasteri , de’ quali ve n’ è uno celebre in Parigi , sitnatoin un luo- 
go , detto Fincourt , o Fopiucourt ; né mai cessò di loro assistere 
co’ suoi buoni olFicj sino alla sna morte, che segui l’anno 1532. in 
Rhodez ; par modo che egli è considerato come secondo Istitutore 
dell’ Ordine , nel quale ogni hanno per gratitudine fassi gloriosa me- 
moria di (piesto eccellente Religioso (1) il dì della sua morte. I Som- 
mi Pontefaci ordinarono , che le Annunziate fossero soggette alla giu- 
risdizione de’ Frati Minori della Regolar Osservanza , conformemente 
all’ intenzione della Beata Giovanna lor Fondatrice. (2) 

Benché i tre Ordini di San Francesco abbiano pèrduto un’ infi- 
nità di Conventi dell’ uno e dell’ altro sesso in Inghilterra , in Sco- 
zia , in Irlanda , in Olanda , in Alems^oa , ne’ Begai del Nord , e in 
altri paesi infetti delle ultime eresìe ; hanno contnttòciò ancora piò 
di sette mila Case di Religiosi del primo e del Terz* Ordine , che un- 
no poco meno di cento ventimila Religiosi : piò di novecento Mona- 
steri di Monache del Secondo e del Terz’ Ordine, soggette a’ Supe- 
riori del Primo Ordine e del Terzo , ne’ quali si contano quasi tren- 
tamila Religiose ; senza far conto di moltissimi altri Monasteri , che 
sono sotto la giurisdizione de’ Vescovi. - -t-v* 


(i) Egli era bq Religioao pieno di scienza e di pietà . tingoTamienie divoto della' 
Beata VergjDe , e cosi amile . che Tifioth Vescovadi olTertieli da' Prìncipi, che lo 
averano in gran consderaziooe. Sostenne denamente le priine Cariche del ano Ordi- 
ne f e mori in odore di santità. J^ading, ad ann. i53). n. i 6 . ef n/iSi. 

(a) Se alcnno desidera una notizia piò ampia dei tre Ordini di San Fmeeseo , 

n i leggere il Tomo 7 . dell* Hùtoire des Ordret Monattiquet . Heligitiue , et Mi- 
trej , fatta dal P. Ippolito Helyot . Religioso Penitente del Terz* Ordine di San 
Francesco , della Provincia di Francia : Opera assai ricercata , di cui n i fatto nsot 
beasi per ^esto ristretto , ma senza lasciare di consultar gli Originali , a tenore daf 
^pali ti tono corretti alcont sbagli dell’ Autore, 


Exod.1.9* et 

IO. 


Matt.29.si. 


Ciccr. de 
OQìc. lib. 3. 
cap. IO. vel 
ki. Ì(>. 


176 Vita di S. Francesco. 

Gli spécolativi , che vanno delincando dei piani di governo giu- 
sta le' idee d’ una profana politica , ove non lia luogo la Religione , 
disapprovano il numero de’ Religiosi , li considerano come inutili allo 
Stato , ed hanno su questo punto un sentimento simile a quello , che 
aveva il Re di Egitto in riguardo agl’ Isrdraeliti , de’ quali diceva: 

t^oi vedete , che questo popolo si è fatto assai numeroso in~ 

gegniamoci di' opprimerlo. Ma non sono già di tal sentimento i Prin- 
cipi Cristiani. Imperocché persuasi , che la Religione si è il più sicu- 
ro appoggio della sovrana autorità , giudicano saggiamente, che i Re- 
ligiosi son utili per trarre le benedizioni dal Cielo sopra i Re , e so- 
pra i loro Sudditi ; eh’ egliuo aOTaticandosi per la Chiesa , s’ aifaticano 
pel ben dello Stato; e che coi loro ministeri spirituali vanno insinuan- 
do a’popoli di dar a Cesare ciò , che appartiene a Cesare, e a Dio ciò, 
che appartiene a Dio. Questa si è la ragione , per cui i Sovrani hanno 
sempre mai favoriti gli Ordini Religiosi : oltreché non di rado per li bi- 
sogni dei loro Regni vi hanno trovato degli uomini di Stato, che non 
trovavano altrove. Per l’Ordine de’Frati Minori prova evidente ne so- 
no il Cardinale Ximenez , Reggente del Regno di Spagna, Giuseppe di 
Bergaigne , Arcivescovò di Cambra! , uno de’ Plenipotenzirfrj di l'illp- 

f io IV. Re di Spagna nel Trattato di Munster , e molti altri , di cui' 
a Storia ne fa fede. Si sa , qual affezione avesse San Luigi Re di Fran- 
cia per lo stato Regolare , singolarmente per gli figliuoli di San Do- 
menico e di San Francesco. Nella Storia della sua Vita se ne veggon 
più cose , che sono ad amendue gli Ordini tli grand’ onore. La mede- 
sima benevolenza passò nel cuore dei Rfe , suoi discendenti. Enrico IV. 
ammise in Parigi i Recolletti nel 1G0V. Luigi Xlll. gli stabilì a San 
Germano in Laye l’anno 1620. , Luigi XIV di gloriosa memoria gli aL 
logò a Versailles 1’ anno 1671. , ricolmandoli di favori, che degnasi di 
continuare il Re Luigi XV. felicemente regnante. ■' 

Gotesti saggi del mondo , i quali pretendono , che i Religiosi sie- 
no inutili allo Stato , quando per altro eglino stessi non sono sempre 
membri utili nel Corpo politico , dovrebbono imparare da un saggio 
Pagano , che sapeva parlar sopra il governo , e giudicare, quali. per- 
sone debbano esser tenute per inutili e di ninn conto nella Repiibbli-^ 
ca. Sono gl’ infingardi e neghittosi , che vivono iti mezzo alle delica- 
tezze , che uon vogliono far nidla , e nulla vogliono sqfferire ; nei 
quali non vedesi nè virtù , nè coraggio , nè vigore , nè industria ; e 
che uon sono buoni j>è per gli altri , nè per se stessi. Al contrario co- 
loro , i quali con un animo grande $i rendono superiori a quanto vi 
ha di dilettevole , e di molesto in questa vita , ed abbracciano con 
calore tuttociò , che di onesto , e di glorioso si presenta loro da fare ; 
quegli appunto giovano molto , nè si può a meno ili non ammirar lo 
splendore della loro virtù. Queste massime d’ uno de più insigni Ma- 
gistrati della Repubblica Romana , bastano per giudicare , chi debba 
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essere considerato come iautile allo Stato , e di quale utilità allo Sta- 
to siano i Regliosi .(1) 


FTVZ DEL 14BRO QDIirrO. 


(t) Seni» MrU, de’ vnouggi , ebe il mondo !>■ Hevrato d*’ Retieiori e per le 
le *^II* f"' ** , e per U TeologU ,*e per mite le acien- 

le. tenia ^r nella dell ediBctziooc , che danno peli» Ghie»» le regolari lor osace- 
rauie : e delle graii» , ehe possono ottener dal Cielo le preghiere , che di giorno e 
uoim porgono a Ko : quanti ve ne aono , die travagliano per la talute dalle ani- 
e , come • irati Minori , c tenia i quali tovcnte vedrtbbesi , che /a meste è gran- 
I. ’ Occupano gran prie delle Cattedre evangeliche, nel- 
la .ilhT 1« divoiione , e per meno loro sono evangeliiiaU i poveri nel- 

n.iu ‘ a '*■*“«•» il Re commetto alla cara spirituale de* Recolletti le tue truppe ‘ 

“«• Oapedali i ticchi non bUogna lire 
' Rel'g}»» «Olio inutili allo Suto. Nelle pubbliche calamità J trovano 
P‘“ "'•“•fs «!■« i Religiosi ? B. 1 SU solo n consuU 
nini, <t»t flagello dell» peate sono state afflitte , pr vedere, 

q aarvig] vi hanno presiau , e quanti tra essi vi hanno perduta la vita. Non v' ha 
■ 0 ^ 1 :“’.-***’'*’“ e io altre Città della Proveni* 

fp® 5 ® I7**’ Se ne sono reduci moiUssùni di Ordini difièreoti • 

aecmv.2^»" 5“™!*’“““ San Francesco , che con altrettanto fervore 

combattere agli appstati , quanto era il lelo , che dimostravano , per 

vane mn A ^**raton ; e a questo modo la corona del martirio si guadagno- 

Iiaiitn »I'*n J. carità con la purità della Fede. Veggansi a questo pro- 

i- Monsignor Vescovo di Marsiglia nel tempo della peste , iu cui’ 

maim,: C Prelato imitò perfettamente San Carlo Borromeo , ticcome imita I più ’ 

l*(£ea difesa delle cattoliche verità. Veggasi parimente 

r ^ roussaiB Pasture! , Provvuciale de* Miaiini di Provcnia , ìutitolata i 

ma. <^0'"'?'““ remassimo Pestiferit Inservientes slemortui. Anuis i7ao., 

7 ■ ’ *71*. Aqoia-Soxtiis. Typia Joanois 'Aeibert I7»a, ‘ ' 

Fase. r. Tom, IL 23 
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STORIA particolare 

DELLE STIMATE 

DEL P. SAN FRANCESCO. 


Anno 

122'V. 

1225. 

1226. 


Anno 

1226. 


Anno 
1227 o 
1228. 


1-i Impressione delle cinque piaghe di Gesà Cristo nel corpo del 
Padre San Francesco , è un avvenimento così maraviglioso , che non 
si è dovuto crederlo , senz’ averne delle gran prove : ma queste ne so- 
no compiute di tal maniera , che , per contrastarlo , bisognerebbe ri- 
vocare in dubbio i fatti istorici più certi , e rinunziare ad ogni uma- 
na credenza. La Chiesa lo ha giudicato costante e indubitabile ; lo ha 
sostenuto contra tutti coloro , che ardirono d’ impugnarlo ; e illumi- 
nata dallo Spirito Santo lo ha renduto un obietto di divozione , il qu*l 
esige il culto e la venerazion de’ Fedeli. Ecco lo scopo di questa Sto- 
ria particolare j in cui si farà eziandìo vedere la fervida divozione del 
Padre S. Francesco verso di Gesù Crocifisso f il quale in ricompenza 
gl’ impresse le sacre Stimate , che debbono ravvivar una tal divozio- 
ne nel cuore de’ Cristiani. _ ■) !• 

Il metodo , che terrassi , consiste nel riferire secondo l’ ordine 
cronologico ciò , che ritrovasi nella Storia Ecclesiastica a proposito 
delle Stimate , perchè ne risulti evidentemente la certezza del fatto. 

'‘Il P. S. Francesco ricevè nelle mani » ne’ piedi , e nel costato 
r impression delle piaghe di Gesù Cristo 1’ anno 1224. D’ allora inli- 
no all’ anno 1226- , che fu quello della sua morte , le piaghe furono 
vedute e toccate da più persone; dopo la sua morte restarono esposte 
agli occhi di tutta la Città ; si videro , si baciarono , si toccarono : Il 
die proverassi con testimonj di vista , i quali pel numero , per la pro- 
bità , per la dignità , e per altre circostanze non possono essere in ve- 
run modo sospetti. _ . . „ 

Immediatamente dopo la morte di S. Francesco j il Vicario Ge- 
nerale dell’ Ordine inviò a tutte le Provincie una Lettera circolare , in 
cui dice : “ Si è veduto Francesco , nostro Fratello e Padre , qual- 
che tempo prima della sua morte , in un essere di crocifisso ; avea 
„ nel suo corpo cinque piaghe , simili a quelle di Gesù Cristo ; de 
chiodi di color di ferro , che i piedi e le mani gli traforavano , es— 
„ sendo il suo costato aperto come da una lanciata , donde sovente 
„ usciva sangue . ,, L'originale di questa Lettera si è conservato. Veg- 
gasi ciò , che si è detto di sopra intorno alla medesima. 

L’ Anno 1227 ,o 1228 Luca di Tuy si portò ad Assisi nel ri- 
tornar da’ viaggi di Roma ^ di Costantinopoli » e di Gerusalemme, che 
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<1rt Diacono intraprese , àffine' di appagare la suà divoziòiié , e dì per- 
fezionarsi nelle sciente col commerciò' degli Eruditi. Dappoi fatto Ve- 
scovo d| Tuy in Ispagna , diede ài pubblico ne} 1231 ut? Opera cop- 
trògli Albfgesi ; dóve nell’undecimo ‘capitolo del l!ii|)ro secóndo, pro- 
var vojendo , che Gesù Cristo fu confitto in Croce con ' quattro cfiio-’ 
di , e ch’ebbe nel lato destro una lanciata : ‘‘ l’róduciaino , dic’egli ^ 
„ per meglio dilucidare questa veritii , le Stimate del Beato, l’adro 
,, Francesco. Vi si vedevano i segni de’tjuatttò chiodi di Nostro Si- 
,, gnore , come nella sacra Leggenda stà registrato , c come attestano 
,, molti Religiosi e Secolari , Cliierici e Laici , i quali hanno avuta la 
,, sorta , cinque anni fa , di vederli cogli occhi loro , e di toccarli col- 
,, le lor mani. 

n Leggesi nel medesimo luogo , prosegue il celebre Autore , che 
,, dopo la felice visione d’nn Serafin crocifìsso , cominciarono ad ap— 
,, parir nelle mani e ne’ piedi del sant’ Uomo i segni de’ chiodi, con- 
,, formemente a ciò , che avea veduto. Non solo vi erano delle aper— 
„ ture fatte da chiodi , ma vi erano ancora de’ chiodi formati di sua 
,, carne :^ed acciocché in Lui spiccasse una perfetta somiglianza con 
,, Gesù CrociGsso , aveva il suo lato destro una rosseggiante piaga , 
,, come se da una lancia fosse stato trafitto ; dalla quaf piaga sovente 
” j- sangue sacro , che gli bagnava la tonaca e le mutande : 
,, di forte che alla sua morte i chiodi , che gli traforavano i piedi e le 
„ mani > * 1 apertura del suo sanguinoso costato il fecero comparire , 
„ come se fosse stato poco innanzi distaccato dalla Croce ; r-appresen- 
„ tando al naturale la crocifissione dell’ Agnello Immacolato , che la- 
,, va I peccati del mondo. Egli è ben cosa giusta, che la creatura 
,, pubblichi le lodi d’ un Santo , che il Creatore a’ nostri giorni si è 
„ degnato di onorare fra tutti gli altri Santi , conferendogli 1’ eccel- 
” f* 'li portare nel suo corpo i segnali delle piaghe , che 

„ 1 Uomo— Dio ricevè nella sua Passione. ,, 

Questo racconto, che non può in alcuna sua parte esser ^spetto, 
la vedere I. Che ogni sorta di persone della Città ir Assisi avea yedu- 
® piaghe di S. l'rancesco nel 1226. ,e che nel 1227. o 
12 / 0 . rendevano pubblica testimonianza. II. Che allora vi era una 
Leggenda già pubblicata , in cui trovavasi la Storia delle Stimate 
nell istessa maniera , che fu dipoi riferita da S. Bonaventura : ed è 
que a , che (^egorioIX. , subito che fu Papà , fece scrivere da Fra 
1 ommaso da Celano , discepolo e compagno del P. S. Francesco : e 
che perciò fu chiamata Leggenda di Gregorio IX. Dall’altra parte non 
SI può dubitare , che un uomo erudito , amante della' verità , ed esat*- 
to , qual era Luca di Tuy , ritrovandosi in Assisi , non abbia sentìti'i 
testimonj di varie condizioni , che unanimamento certificavano d’àvijr 
veduto e toccato. 

I Prati Minori autorizzati dalla notorietà del fatto , e da una 
Leggenda approvata dal Sommo Pontefice pubblicarono dappertutto 

23 * 
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ISO. Storia delle Stimate 

Ir gloriosa prerogativa delle Stimate ,e fecero dipingere il loro Santo 
Patriarca con questi sacri segnalL 

Vi furono alcuni , che portati da un falso zelo , e mossi da gelo- 
sia si misero a contrastarle. Federico Vescovo di Olmutz in Boemia , 
pubblicò una Lettera diretta a tutti i Fedeli , in cui asseriva . che nò 
S. Francesco , nè verna altro Santo dovea nella Chiesa dipingersi 
colle Stimate : che chiunque sosteneva il contrario , peccava , nè me- 
ritava alcuna credenza , come nemico della Fede, Un Religioso delfOr- 

dine de' ebbe dappoi ardimento di predicar in Oppaw , allora 

Città di Moravia , presentemente di Slesia , che San Francesco non 
non aveva portate nel suo corpo le Stimate , che i Frati Minori , i 
quali annunziavano una tal maraviglia , dovevano esser considerati 
come impostori e falsi Predicatori , e di' egli aveva dal i’apa la pote- 
stà di scomnnicarli con tutti i loro simili. 

Gregorio IX informato di ([uesti eccessi nel 1237 . atline di re- 
primerli , scrisse a tutti i Fedeli d’ Alemagna , al Vescovo d’ Olmutz, 
ed a’ Superiori dell’ Ordine de’ Sarà bene produr lo sue Let- 

tere Apostoliche per maggior certezza della verità delle Stimale. 

Gregorio yescovo , Servo de' Servi di Dio , a tutti i Cristia- 
ni Fedeli , che vedranno queste Lettere , Salute ed Apostolica Be- 
nedizione. 

“ Crediamo superfluo l’ esporvi in questa Lettera i meriti gran— 
„ di , che hanno condotto alla patria celante il glorioso Confessore 
,, S. Francesco ; poiché non v’ è Fedel Cristiano , che di ciò infor- 
,, maio non sia. Ad ogni modo abbiam giudicato , esser d’ uopo spie— 
„ garvi più distintamente il singolare niaraviglioso favore, con cui 
,, (iesù Cristo , gloria e splendore de’ Santi , compiacquesi d’onorar- 
„ lo. Ed è , che il medesimo Santo restò per divina virtù fregiato di 
,, Stimate nelle man! , nei piedi , e nel costato , in vita , e dopo mor— 
„ te. La certezza , che Noi , e i Cardinali nostri Fratelli ne abbiamo 
„ avuta , siccome degli altri suoi miracoli per via di testimonj degnis- 
,, sitili di fede, solennemente provati , è stato il principal motivo, che 
,, ci ha fatti risolvere di metterlo nel Catalogo de’ Santi , coi consi— 
„ glio de’ suddetti Cardinali nostri Fratelli , e di tutti i Prelati , che 
presso di Noi allora si ritrovavano. Giacché dunque Noi desideria— 
„ mo , che ciò sia da tutti creduto , preghiamo ed esortiamo nel No- 
„ stro Signor Gesù Cristo la vostra pietà , ingiiignendovelo in remis— 
„ sione de’vostri peccati , a chiudere gli- orecchi a tuttociò , che alcu- 
„ no vi potrebbe dir io contrario ,e ad avere al Santo Confessore una 
„ divota venerazione , che a voi propizio lo renda appresso Dio \ af— 
„ 6nchè per li meriti , e per le preghiere di Lui il Signore vi dia la 
„ grazia di godere lu questo mondo prosperità , e nell’ altro 1’ eteraa 
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p I S. Francesco. 

„ beatitudine. Dato ia Viterbo il dì 5 d' Aprile y 1’ anno uadecimo Anne 
M del nostro Pontificato. „ 123T. 

Gregorio tscovo , Servo de' Servi di Dio , jd perpetua memo^ 
ria , Al Generabile Fratello Fescovo di' Olmutz , Salute ed Apor 
tlolica Benedizioue. 

• t 

^ Troppa imprudenza è stata la vostra nel consegnar ad nn uo.- 
mo senza moderazione, e disgraziatamente pr^enso alle bestemmie 
„ una Lettera da presentarsi a tutti i Cristiani Fedeli ; esponendo voi 
„ con tal mezzo i segni della vostra presunzione agli occhi dell' Uni- 
„ verso. Fra alcune buone cose , che sì trovano in questa Lettera , 

„ IVoi ve ne ne abbiamo vedute delle molto cattive , come questa : „ ^ 

„ die nè San Francesco. Nè verun altro Santo dee nella Chiesa not. 

„ dipingersi colle Stimate : Che chiunque sostien il contrario , pec- ly.Sept.V»- 
„ ca , nè merita alcuna credenza , come nemico della Fede \ poi- *“• 

„ chè essendo il Figlio delV Eterno Padre lui solo , che per la sa— 

„ Iute delP uman genere fu crocifisso , alle sue sole piaghe dee ren- 
,, dersi omaggio , secondo la Religion Cristiana. 

,, Noi vogliam pertanto esaminar bene le ragioni che aver pote- 
„ te , per sostenere la vostra opinione , alBnchò , conosciute insussi— 

„ stenti v' induciate a riprovarle. Voi vi fondate forse su questo prin- 
,, cipio, che nel Corpo mistico non conviene a un membro attribuirsi 
„ le insegne d' onore , che appartengono al Capo. Bisognava sogginn- 
„ gnere : purché per una special grazia non gli siano per li suoi me- 
,, riti concedute. Sopra di che Noi brèvemente rispondiamo , che 
„ Dio , la cui sapienza è infinita , siccome non isoegnò di formar 
„ 1’ uomo composto di fango a sua somiglianza , e di rendersi per 
„ mezzo del Misterio dell' Incarnazione , simile all' uomo , per redi- 
,, merlo dalla morte , cosi volle coll' impression delle Stimate onora- 
,, re il suo diletto Francesco. 

„ Quale temerità può mai essere, qual peccato il rappresentare 
„ in pittura agli occhi de' divoti Fedeli un privilegio cosi speciale a 
„ gloria dì quejlo , che n'è 1' autore? Senza parlar d' altre pitture , 

„ non si dipinge forse il Prìncipe degli Apostoli confitto in croce , 

„ sebbene in una positura diversa da quella di Gesù Crocifisso? Egli 
„ è , voi dite , perché avendo la verità stessa predetto ciò , che aw»- 
„ nuto sarebbe a quest' Apostolo , nò avendo potuto mancare d' efiet- 
„ tuarsi una tal predizione , v' ha giusto motivo di dire , ch'egli è 
„ stato messo in croce , e di dipingerlo crocifisso. 

„ Ma quali prove non sonovi , che San Francesco , dopo aver 
,, preso 1’ abito Religioso , crocifisse la sna carne praticando ai con- 
„ tinuo le virtù , e che le Stimate impresse gli furono realmente ? ' 

,, Molte persone degnissime di fede , cui piacque alla divina bontà 
„ di rendere consapevoli di questa gran mar;iviglia , ne fan testimo- 
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„ nianza ; ed ella viene autorizzata dalla Santa Madre Chiesa , la qua- 
„ le da essa , e da molti altri miracoli autentici trasse il principal mo*- 
„ tivo della Canonizzazione del Santo. Che risponderete a tali cose , 
^ che sono pubbliche , e che per conseguenza ignorar non potete ; se 
,, non che preferite il vostro proprio sentimento a quanto fa ragione 
„ vi detta ? Or questo ò un offendere la nostra persona , o dirò me- 
,, glio , Iddio stesso , senz’ alcun vostro profitto : questo è un con- 
„ turbare con somma imprudenza 1’ Ordine de’ Frati Minori a Noi 
„ molto caro , e quegli ancora , che gli sono affezionati. 

„ Rientrate dunque subitamente in voi stesso , voi , che ardiste 
„ di aprire la bocca contro il Cielo ; Non vogliate più usar simil lin- 
„ guaggio : Appigliatevi a sentimenti da penitente, afllne di placare 
,, lo sdegno del divin Giudice. Ingegnatevi di riparar quanto prima , 
„ se è possibile , lo scandalo , che avete dato , per quanto stava da 
„ voi , colla vostra Lettera all’ università de’ Fedeli 5 e di fare , che 
„ rispettati siano , come prima , i Conventi de’ Frati Minori , che si 
„ trovano in Alemagna. 

„ Ora , acciocché una cosa tanto conforme alla pietà si eseguisca 
„ puntualmente coll’ ajuto di Dio , e riesca per voi salutevole ; Noi 
„ vi ordiniamo , o vi comandiamo in virtù di santa ubbidienza , per 
,, mezzo di questa Lettera Apostolica , che proponendo davvero nel 
,, vostro cuore di non intraprendere mai più alcuna cosa , che possa 
„ irritare la divina Maestà, e dispiacer alla Santa Sedemon abbiate più 
,, ardimento di spargere delle falsità contro il privilegio delle Stima- 
te con cui Iddio per sua bontà volle rendere glorioso il suo Servo; 
ma che all’opposto procuriate con tutto lo studio di renderlo cele- 
,, bre in Alemagna, siccome lo è negli altri paesi ; persuadendovi pur 
„ bene,che il Sant’Uomo fu fregiato di queste Stimate,mentre viveva ; 

che più persone lo videro , benché Ei s’ ingegnasse mai sempre di 
,, occultarle col dispregiar le umane lodi , e coll’ attendere alla con- 
„ templazione delle cose celesti ; e che finalmente , allorquando da 
„ questa vita passò al Ciclo , furono esposte agli occhi di tutti. Dato 
„ in Viterbo , il dì 31. di Marzo , l’ anno undecima del nostro Pon- 
,, tifica to. „ 


Gregorio Vescovo , Servo de' Servi di Dio , ai Priori e Pro- 
vinciali delP Ordine de* 


„ Con dolore non meno , che con ammirazione abbiamo inteso , 
„ che un Religioso dell’ Ordine vostro , essendosi portato a Oppaw , 
,, Città di Moravia , né ricordandosi , che nelle parole de’ Predicato- 
,, ri sempre vi dev’ essere una certa grazia e un certo sale , che le 
condisca ; è divenuto bestemmiatore nel predicare : poiché ha osa- 
to di dire pubblicamente , che San Francesco non ha portate nel 
„ suo corpo le Stimate.di Gesù Cristo , e che dev’ essere tenuto per 
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„ un' impostura ciò , che su questo punto vanno dicendo i suoi di- 
„ scepoli. Che piò ? Kon credendo in questo particolare nò a Gesù 
„ Cristo , che degnossi di onorar il sani’ Uomo col privilegio delle 
„ Stimate nelle mani , ne' piedi , e nel costato ; nè a Noi , cne 1' ab-> 

„ Liamo canonizzato , mossi a ciò fare principalmente da un così gran 
„ miracolo , insieme con tutti gli altri autenticamente provato ; è sta- 
,, to così insensato il superbo f che troppo imprudentemente ha trat- 
„ tati i discepoli di San Francesco da uomini interessati , e da falsi 
„ Predicatori ; affermando , eh' egli aveva da Noi 1’ autorità di sco- 
,, manicarli coi loro consimili. Ora , giacche non solamente ha pro- 
„ ferito queste maliziose parole , ma ve n' ha aggiunto ancor delle al- 
,, tre non meno perverse , senza Curarsi nè della propria salute , nè 
della pace , che perturbava ne' Cristiani Fedeli : Noi vi ordiniamo, 

,, e vi comandiamo espressamente in virtù di santa ubbidienza per 
,, mezzo di questa Lettera Apostolica , che , se la vostra prudenza 
,, giudica , che la cosa sia vera , sospendiate il suddetto Religioso 
„ dalla predicazione , e lo mandiate a Noi , ovunque si trovi , per 
„ esser punito secondo che inerita. Dato il dì 31. di Marzo , 1' anno 
,, undccimodel nostro Pontificato. ,, 

Il Vadingo cita una Bolla del medesimo Papa , che conservasi in 
Assisi , nella qual proibisce sotto pena di scomunica di sparlar delle 
Stimate di San Francesco, esortando tutti i Fedeli a crederle , come 
cosa indubitabile. 

Alessandro IV. , eletto Papa il dì 27. Dicembre 1254. , affermò 
qual testimonio di vista la verità delle Stimate , come riferisce San 
Bonaventura in questi termini : Il Sommo Pontefice Alessandro , 

„ predicando al popolo in presenza di me e di altri F(ati , attestò 
„ d'aver vedute co'proprj occhi le sacre Stimate del Santo, mentre 
,, ancor viveva. ,, 

L' istcsso Papa nel 1 255 spedì .a tutti i Prelati della Chiesa una 
Bolla , in cui dopo un elogio magnifico a San Francesco , e ai di Lui 
Ordine , attesta , che gli stupendi miracoli , con cui il Beato Confes- 
sore di Gesù Cristo fu onorato in vita e dopo morte , sono stati esat- 
tamente provati da Gregorio IX. , il quale canonizzollo ; parlando po- 
scia delle Stimato si esprime in questa guisa : 

,, Poiché troppo lungo sarebbe il descrivere tutti questi prodigj, 
„ quand’ anche non se ne facesse , che una narrazion succinta ..... 
,, vogliamo perciò solamente mettervi avanti gli occhi quelle giocon- 
,, de ammirabili insigne della Passione del Salvatore , che la celeste 
„ mano impresso nel corpo del Sante , mentre viveva. Vi fu chi vide 
„ attentamente co' suoi occhi , (1 ) e con le sue dita palpando sentì , 

(i) Egli è con chiara , che il Papa fa testimonianza di ciò , eh' egli stesso area 
veduto e toccato : confermando a questo modo in faccia della CUen ciò , che disse 
ad Sermone , cui assisteva San Bonavcnlnra con molti altri suoi Frati J Che ave» 
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„ che nelle mani e ne' piedi di Lui t’ erano certissimamente de* chkv 
,, di ben formati , o deUa propria di Lui carne , o d* altra materia 
„ novellamente prodotta ^ i eguali chiodi però studiava il Santo di oc- 
y, cultara , per evitar la gloria , che dagli. uomini ne sarebbe a Lui 
„ provenuta. Dopo la sua morte se gli vide patentemente nel costato 
„ una ferita , che non era stata fatta da man d' uomo , e rassomiglia— 
„ vasi a (quella del Salvatore , donde sortì ciò eh' era il prezzo della 
„ Bedenzione , e il simbolo de' Sacramenti. Questa piaga , che in vi> 
,, ta portò lungo tempo era fresca e vermiglia ; e non potè star nasco* 
^ sta agli occhi de' Frati , coi <^i;ali aveva piò famigliaritè , per ca> 
,, gione del sangue , che ne usciva, 

„ Sì belli e si maravigliosi segnali esser debbono nna ricca sor— 
yy gente di divozione per li Cristiani Fedeli , e delizie inestimabili per 
yy le anime Religiose ne' conviti spirituali della Chiesa Cattolica ; poi* 
yy che da ciò la pura e sincera Fede di Gesù Cristo ci fa comprendere^ 
„ che coloro , i quali per amore di lui crocifìggono volontariamen- 
y, te la loro carne coi vizj e con le concupiscenze , possono parteci- 
yy pare de' patimenti di lui , benché non vi siano de' Tiranni perse- 
yy cutori. 

yy Del resto , mentre v' assicuriamo della verità delle Stimate di 
yf San Francesco , non vi raccontiamo già favole o chimere ; impe- 
yy rocche egli è molto tempo , che Noi ne abbiamo una perfetta noli- 
,, zia , avendo Noi avuto, per divino favore , della famigliarità col 
„ sant' Uomo , allora quando eravamo domestici di Gregorio IX no- 
„ stro Predecessore. 

„ Per tanto giacché bisogna guardarsi bene a non ricevere in 
,, vano un segno cosi speciale di protezione , che il Cielo ha dato al 
,, mondo nella persona di questo Santo per mezzo di un cotanto stra* 
„ ordinario favore : vi pregniam tutti quanti , v' avvertiamo , vi esor* 
„ tlamo seriamente , e vi comandiamo con questa Lettera Apostolica 
„ di solennizzar ogni anno nel giorno della sua Festa la memoria 
yy da' preziosi suoi meriti , e di annunziare pubblicamente a' vostri 
,, sudditi il prodigio delle Stimate ; eccitandoli alia divozione in ver- 
„ so questo divin privilegio; aflincliè il Santo Confessore , implorando 
,, la misericordia di Dio sopra lutti i Cristiani Fedeli , e particolar- 
yy mente sopra coloro , che i' invocheranno , colla sua intercessiu— 
„ ne ottenga loro tutte le grazie , clie da se stessi non possono otte- 
„ nere. 

,, Del rimanente , ninno sia in avvenire molesto al medesimo 
„ Santo; poiché Egli porta nel suo corpo i segnali del trionfo di Ge- 
„ sù Cristo. Se alcuno agitato dallo spirito di presimzion temeraria , 
„ o invidioso della divina liberalità , oserà con bocca sacrilega con- 

preprj occhi U Sacre Stimale : mentre il Santo ancor vivea. 11 ctr od 
progreuo più cliitriOMule fi Korge. 
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}) trastare questa determinazione dell' Apostolica Sede , o con morda* 
y) ci e maligni discorsi impugnar il miracolo delle Stimate, o gli al- 
„ tri prodigi , che fecero spiccare la santità di Francesco ; Vogliamo 
y, e ordiniamo , che il proprio Prelato lo punisca severamente , a fine 
y, di farlo rientrar in se stesso ; per modo che dalla severità del gasti- 
,, go impari a non bestemmiare più contro le opere di Dio, e i Fedeli 
„ non perdano il frutto , che per mezzo d' una pia credenza ricavasi 
„ dalle maraviglio del Signore. 

„ Niun dunque si faccia lecito di violar questo Scritto di nostra 
„ proibizione , conferma e volontà , o di contradirgli con temerario 
„ ardire. Che se alcuno presumerà di fare un simile attentato , sap-* 
„ pia , che incorrerà nell'indignazione di Dio Onnipotente , e de’Bea- 
„ ti Apostoli Pietro e Paolo. Dato in Anagni * a dì 29. Novembre , 
„ r anno primo del nostro Pontificato. ,, 

11 medesimo Sommo Pontefice avendo inteso , che ne’ Regni di 
Castiglia , e di Leone v' erano delle persone , le quali contrastavano 
la verità delle Stimate di San Francesco , spedì su questo proposito 
ai Prelati di qne' due Regni una Lettera Apostolica , ove al princi- 
pio mette in ristretto la Bolla antecedente, indi prosegue in questi 
termini : 

„ Conluttociò da persone degne di fede intendiamo non senza 
„ nostro dolore , che ne’ Regni di Castiglia , e di Leone ritrovansi de- 
» gli Ecclesiastici e de' Religiosi , i quali nulla curanti della venera- 
„ zione , che deesi a San Francesco , sovente afiermano in privato, ed 
,, alle volte in pubblico , eh’ Egli non sia stato favorito del privilegio 
„ delle Stimate ; e portati da una dannevol pazzia arrivano a tal' ec- 
„ cesso , che ovunque dipinte le veggano nella immagine del Santo , 
,, le cancellano , e te fan cancellare , proibendo a* pittori di più di- 
,, pingei'lo con le Stimate per 1' avvenire : sicché vengono a fare un 
„ grave torto alla gloria del medesimo Santo , alla divozion de’ Fe- 
„ deli , e al venerabile Ordine de’ nostri diletti Frati Minori. 

„ Ora , giacche per 1’ onore di Dio a Noi conviene rimediare a 
„ questi mali ; dichiariamo , che nei suddetti Regni tutti coloro , i 
„ quali cancelleranno , o faranno cancellare le Stimate dalle imma- 
,, gini di San Francesco , e pubblicheranno , eh’ Egli non le ebbe 
„ giammai , di qualunque condizione, o in qualunque grado si siano, 
n incorreranno immediatamente nella scomunica , dalla quale non 
„ potrann’ essere assoluti , se non verranno a presentarsi alP Aposto- 
„ lica Sede per tal’ effetto. Di più , se sono Dottori « o Lettori di Teo- 
,, logia , Predicatori , o Confessori , incorreranno nella pena di pri- 
„ vazione de’ loro OlEcj. 

,,-E per dar fine a tutti questi temerarj inlraprendimenti , vi co- 
„ mandiamo , e vi ordiniamo espressamente in vigore di questa Let- 
yy tera Apostolica , che o voi stessi , o per altrui mezzo esponghiate 
Fase. y. Tom. II. 24 
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„ con esattezza e fedeltà tutte Io sopraddette cose a tutti gli Ecclesia- 
yy siici , e a tutti i Religiosi , esenti e non esenti , delle vostre Città, 

,, e Diocesi ; che facciate inviolabiimente osservar la scomunica , e la 
„ privazione d' Oflicj , raffrenando colle censure Ecclesiastiche 1' ar- 
,, dir de' contradittori , senz' avere alle appellazioni alcuno riguardo. 

„ Procurate altresì d' éseguire su questo punto il nostro, coman- 
„ demento di tal maniera , che diansi a dividere i vostri cuori estre- 
,, mamente afliitti per 1' oltraggio , che fessi al Figliuolo di Dio nella 
„ persona del suo Santo coll’ impugnarne le Stimate ; affinchè il Si- 
,, gnore nella sua grazia vi ricompensi , e cresca in voi il merito de’ 

„ nostri favori. Dato in Anagni il dì 28. di Luglio , l’anno quinto del 
,, nostro Pontificato. „ 

San Bonaventura , essendo Generale dell’ Ordine de’ Frati Mino- 
ri , fu pregato dai Padri del Capitolo Generale, tenuto in Narbona 
I’ anno 1260. , di scrivere la Vita del P. S. Francesco. Preso l’ impe- 
gno , non contentossi delle molte Leggende della medesima Vita, le 
(juali erano già state composte , nè delle notizie , che già da diciasset-. 
le anni , eh’ era nell’ Ordine > avea su questo particolare ; ma volle a 
bella posta in quell’ anno medesimo andar ad Assisi , dove consultò 
molti testimoni di vista , che per anco vivevano , intorno alle azioni ^ ^ 

ed ai miracoli del Santo. L’ anno seguente 1261- scrisse la sua Leggen- ^ 

da in Parigi e in Mante , nella quale circa le Stimate registrò quello ; ^ " 
che disopra si è riferito : ed ecco ciò , eh’ Egli soggiugne : 

„ Procurò il Sant’ Uomo con ogni studio di nascondere il teso- 
„ ro , che possedeva. D’ allora innanzi portava una specie di calze ,e 
„ e quasi sempre teneva coperte le mani. Contuttoclò non potè im- 
,, pe lire , che le Stimate de’ piedi e delle mani non si vedessero. DI 
„ fatto furono vedute da molti de’ suoi Religiosi , i quali benché per 
la loro gran santità fossero degnissimi di fede , nulladimeno dipoi 
i, ne fecero testimonianza , giurando sopra i Santi Vangeli , per non 
„ lasciare verun dubbio su questo punto. Alcuni Cardinali parimen- 
,, te le videro per la famigliarità , che avevano col sant’ Uomo : egli- 
„ no ne rendettero testimonio in voce ed in iscritto , esaltandole e- 
„ ziandlo negl’ Inni , nelle Prose, e nelle Antifone , eh’ essi ad ono- 
,, re di Lui composero «(jrubblicarono. „ Qui San Bonaventura nota 
ciò , che Alessandro IV , qual testimonio di vista , disse a questo pro- 
posito in predicando al popolo , come si è di già riferito j e poi cosi, 
prosegue. 

„ Quanto all.a^ piaga del costato , San Francesco seppe tenerla 
,, così bene nascosta , che niuno , mentr’egli viveva , potè se non fur- 
,, tivamente vederla.- Un Frale , * che d’ ordinario lo serviva , aven- 
„ dolo persuaso con un pietoso artifizio di levarsi d’ addosso la tona- 
„ ca , sotto pretesto di volerla nettare , gettò lo sguardo su quella 
„ piaga , la vide distintamente , vi applicò leggiermente tre dita , e 
,, ne riconobbe la grandezza non meno col toccarla , che col vederla. 
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DI S. Francesco. 

n Pwimente la vide con un mezzo simile quelli , * che allora era suo 
Vicario Generale (1). 11 suo compagno , * nomo d’ una mirabile 
semplicitìi , avendogli messa la mano sopra lo spalle , dove ’avea 
f, male , la stese dappoi , senza pensarvi , sopra la piaga del costato j 
„ il che cagionò a Francesco un dolor grande. Il Servo di Dio , af- 
finché questa non si potesse nè vedere , nè toccare , la coprì eoa 
- una pezza di lino , che legavasi sotto le ascelle ; ma i suoi compa- 
gni , che avevano cura di lavarla , la trovarono piena di sangue eoa 
insieme la tonaca , nè dubitar potevano , che quel sangue non ve- 
nisse dalla medesima piaga. Dopo la sua morte fu veduta libera- 
mente , siccome le piaghe de’ piedi e delle mani. Le videro , e le 
baciarono più di cinquanta Frati , la divota Vergine Chiara , tutte 
le sue Monache , ed un’ innumerttbile moltitudine di secolari. Ve 
_ ne furono molti ancora , che per farne un attestato più certo , le 
,, toccarono con le stesse lor mani, ,j II Santo Dottore ne nota le cir- 
costanze particolari , che sonosi già prodotte. 

Dopo le Lettere Apostoliche di Gregorio IX , e d’Alessandro IV, 
e la Leggenda di San Bonaventura , che in tutta la Chiesa con ogni 
rispetto^ fu ricevuta ; la verità delle Stimate di San Francesco non 
venne più contrastata. L’ anno 1279 Niccolò III nella- sua Lettera , 
che spedi al Capitolo Generale dell’ Ordine de’ Frati Minori , che te- 
^ nevasi in Assisi , ne parlava come d* un fatto indubitabile : Ivi dice , 
che quest" Ordine è una sorgente di scienza , sigillato cò’ segnali del- 
la povertà , ed onorato con le Stimate di Gesù Cristo nella persona 
del suo Santo Istitutore. Nella Decretale , che formò in quell’ anno 
Medfóimo^ sopra la loro Regola , conferma l’ istessa cosa dicendo : 
Niuno impugnar dee la Religione de’ Frati Minori, poiché Gesù 
„ Cristo si è degnato d’ autenticarla co’ segnali della sua Passione , 
j, avendo voluto , che colui il quale ne era l’ Istitutore , le portasse 
„ impresse nel suo corpo in una maniera tanto sensibile , e glo- 
„ riosa.,, 

Niccolò IV nel 1291 videsi solamente in obbligo di reprimere 
1 indiscrezione d’ un Religioso Toscano , che pareva avesse avvilito 
m Stimate del Padre San Francesco , facendo il Panegirico di San 
Pietro Martire. La Lettera , che scrisse il Papa in questa occasione , 
è cavata dal Vaticano e prodotta dal Vadingo , il quale per rispetto 
ha so^resso il nome dell’ Ordine Religioso. Qui per altro motivo non 
P*'0‘I“ce > se non perchè vi si veggano stabilita solidamente la veri- 
tà delle Stimate , e notate con esattezza tutte le circostanze. 
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P Nella Leggenda , composta per ordine di Gregorio IX., trovasi , che ancor 
tra Rumuo vide la piaga del cosuto , avendo con istanti pregliiere otteunto, che il 
fadre ben Francesco cambiasse la tonaca con cssolni : Vading. ati ami. 1334. n. a 3 . 
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Al Priore . . . . ed al Provirtciale de' Frali dell'Ordine 

della Provincia di Toscana. 

„ Abbiamo inteso da varie parli , che Fra Tommaso d' Aversa , 
n Religioso dell’ Ordine vostro , predicando il giorno del Beato Pie- 
tro Martire , nè sapendosi contenere nei termini del suo soggetto , 
,, ebbe la temerità d’ asserire , che questo Santo Martire aveva i se- 
,, gnali d’ un Dio vivo , ma che San Francesco non avea , se non i 
,, segnali d’ un Dio morto; e ciò solamente nella superficie , come 
„ vedesi nelle di Lui immagini : nel che egli ha parlato mal delle Sti- 
,, mate , con le quali è certo , che San Francesco per ispecial favore 
,, fu onorato da Gesù Cristo. 

„ Un tal discorso ci cagiona dello stupore e del risentimento ; 
„ massime riflettendo , che la Santa Romana Chiesa tutto attenta a 
„ ciò , che riguarda San Francesco e le- Sacre di Lui Stimate , ha sa- 
,, puto da testimonj autentici , che sono state impresse nella di Lui 
„ carne , non solamente nella superficie , ma ancora dentro , passando 
„ da banda a banda la carne , i nervi , le ossa , ne’piedi y e nelle ma-r 
„ ni , ed entrando [{uella del costato insino ad un profondamento 
„ proporzionato ; di maniera che questo non potè farsi , che per via 
,, di un miracolo , non già per virtù naturale. La medesima Santa 
„ Chiesa con suo Editto ha dichiarato , non esser lecito contradire alla 
„ verità del fatto , e doversi tenere per cosa certa : onde egli è cviden- 
„ te , che si espone a pericolo di commettere un sacrilegio colui, che 
,, ardisce rii negare , o di riprovare ciò, che l’ istessa Chiesa per istin- 
„ to dello Spirito Santo ha dichiarato , dopo aver usate umanamente 
,, tutte le precauzioni di prudenza , per assicurarsi della verità del 
„ fatto. Pertanto abbiaui giudicato a proposito di far venire alla no- 
„ stra presenza Fra Tommaso , per sapere di sua propria bocca, se 
„ le cose erano in realtà , come erano state a Noi riferite ; e dopo 
„ qualche discussione , ci ha confessato sinceramente , d’ aver detto 
„ in Pulpito , che S. Pietro Martire aveva avuto i segnali d’ un Dio 
„ vivo , e non d’ un Dio morto , ma che S. Francesco aveva avuto i 
,, segnali d’ un Dio morto , e non d’un Dio vivo. 

Noi dunque giudicando perversa , e temeraria questa propo-; 
,, sizione , nella quale con uua disliuziune pericolosa sopra il Diviii 
,, Salvatore , e le sue Stimate , asserisce , che Cristo rispètto a’ suoi 
,, Santi ora è morto , ed ora è vivo ; quantunque sempre mai sussi— 
„ stente , non fosse nè più , nè men vivo pel Beato Pietro , allorquan* 
,, do gli conferì le insegne e la corona del martirio ; che pel Beato 
„ Francesco , uomo spogliato di tutto , e imitatore di lui nel portare 
,, la Croce , allorquando per singolarissimo privilegio gl’ impresse le 
„ Stimate della sua Passione , le quali , mentre viveva e dappoiché fu 
,, morto , sono state vedute e toccate sensibilmente : Noi vi facciamo 
,, sapere , che per punire Fra Tommaso per l’errore da lui commes- 
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„ so colla sua perniciosa sottiglieeza , 1' ahbiam sospeso per sette an- 
M ni dal ministero della predicazione , e dall' uflìzio di Lettore. Per 
„ osargli della bontà non gli abbiam ingionio- altra pena che qn^ta , 

„ la quale per un errore di simil sorta è troppo dolce. Laonde con 
„ questa Lettera Apostolica vi ordiniamo di fargli osservare una tal 
,, sospensione ; e di aver come buoni Pastori una tal cura di cotesca 
,, vostra pecora , che il merito dell’ ubbidienza la risani col rimedio , 
„ che Noi applichiamo al suo male ; che il suo esempio possa servir 
,, di preservativo agli altri ; e che noi possiamo restar soddisfatti di- 
,, nanzi al Signore della vostra saggia condotta. Dato in Roma , pres* 
„ so Santa Maria Maggiore a di 20. Novembre , l* anno quarta del 
„ nostro Pontificato. ,, 

Queste sono le prove della verità delle Stimate di S. Francesco , 
dall’ anno 1 22^. , in cui le ha ricevute , fino all' anno 1 291 . Ora , io 
domando a qualunque persona sincera ed assennata , che le avrà disa- 
minate giusta le regole della critica più rigorosa , può egli trovarsi 
nella Storia un fatto particolare , che sia piò evidentemente provato , 
e che siasi renduto piò pubblico e piò notorio di questo ? Eid ecco la 
ragione , perchè tutti gli Autori Ecclesiastici parlano delle ammirabi- 
li Stimate di S. Francesco , come d’una verità costante non meno per 
P evidenza del fatto , che per l' autorità della Santa Sede. 

Dappoiché il Padre San Francesco ebbe ricevuto questo segnala- 
to favore , piacque all' Altissimo di confermarlo per via di miracoli , 
che da San Bonaventura vengono riferiti , come fatti pubblici e incon- 
, trastabili. 

,, Nella Provincia di Rieti era» sparso un mal contagioso , che 
„ faceva perir i montoni e i buoi , senza potervi rimediare. Un uomo 
„ dabbene ebbe di nottetempo una visione , nella quale fu avvertito 
,, d’ andar subito al Romitaggio de’ Frati Minori , dove allora Fran- 
y, cesco si ritrovava ; di chiedere a que’ Religiosi dell’ acqua , onde il 
,f Santo si era servito per lavarsi i piedi e le mani ; e di bagnare con 
,, essa tutto il bestiame. Alla mattina pertossi al Romitaggio , ed 
„ avend’ ottenuto di quell’ acqua , che secretamente gli diedero i 
„ compagni del Santo , bagnò con essa le bestie ammalate. Fu cosa 
,, mirabile il vedere , che quegli animali languenti e coricati per ter- 
„ ra , tocchi appena da una menoma goccia , levavansi tosto in pie- 
^ di , e correvano ai pascoli con tanto vigore , che pareva non fosse- 
„ ro stati presi da verun male. A questo modo tutto il morbo cessò 
„ per virtòdi quell’ acqua, che toccate aveva le Stimate del Sant’ 
„ Uomo. 

,, Ne’ contorni del Monte Alverna , prime che S, Francesco vi 
^ soggiornasse , alzavasi frequentemente dal Monte una densa nube , 
„ donde cadeva un’orribil tempesta , che rovinava le possessioni. Ma 
„ dopo 1’ apparizione del Serafino cessò quella tempesta con grande 
„ stupore degli abitanti : volendo Iddio, che un Cielo più favorcvo— 
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,, le e pici sereno manifestasse P eccellenza della visione , e la virtù 
„ delle piaghe , che quivi ricevute avea il suo servo. 

• „ Durante P Inverno , che succedette dopo P impression delle 
„ Stimate , Francesco trovandosi in viaggio, salito sopra il giumento 
,, d’ un pover’ uomo , per la sua debolezza , e per le cattive strade , 
„ videsi obbligato dalla neve e dalla notte , che sopravvennero , a fer- 
„ marsi sotto il pendìo d’ una rupe. L’ uomo , che Io accompagnava , 
„ lamentavasi forte , volgendosi ora da una parte , ora dall’ altra , nò 
„ potendo riposare , per essere mal vestito , e tormentato dal rigore 
„ del freddo. Accortosene il Padre , stese il braccio , e lo toccò con 
„ la mano. Questa sacra mano , tutto accesa dal carbone d’ un Sera- 
„ fino , non appena P ebbe toccato , che egli si sentì riscaldato den- 
„ tro e fuori , come se respirato avesse P aria d’un’ ardente fornace ; 
„ e a questo modo dormì fino alla mattina fra quelle rupi e quelle 
,, nevi , più saporitamente, che non aveva mai fatto nei suo letto , 
„ come attestò egli dappoi. Queste tre maraviglie , dice il Santo Dot- 
,, tore , fan vedere , che le Stimate furono impresse da quello, che dà 
„ ai Serafini P ulBzio di purificare , d’ illnminare , e d’ infiammare s 
„ poiché questi sacri segnali fecero cessare uq mal contagioso , dissi- 
„ paron le nuvole e riscaldarono un corpo irrigidito di Ireddo. 

,, Gregorio IX. , essendo snl pnnto di canonizzar San Francesco , 
Ibid.ciji iC, concepì qualche dubbio circa la piaga del costato : quand’ ecco , 
„ gli apparve il Santo di nottetempo con volto adirato , lo riprese del 
„ dubbio , alzò il braccio destro , mostrogli la piaga , e chiese una 
„ caraffa per ricevere il sangue ,.che ne scorreva. 11 l'apapresentoglie< 
,, ne una , che a lui pareva si riempisse infino al labro. Per la qual 
,, cosa d’ allora in poi ebbe alle Stimate una grandissima divozione , 
,, e con tanto zelo ne sostenne la verità , che sofferir non poteva , che 
,, alcuno si mettesse all’ impresa d’ indebolirla , senza fargliene una 
severisssima riprensione. Restò talmente commosso da quella vìsio- 
„ ne , che la raccontava con le lagrime agli occhi. 

■ ,, Un Frate Minore, Predicator di gran grido, tuttoché persua- 

„ so della verità delle Stimate , volle disaminare col suo sapere , co- 
,, me mai avesse- potuto succedere nna cosa si prodigiosa .La curiosità 
,, gli fece nascer del dubbio, il dubbio si rinforzò , e per molti gior- 
' „ ni ne fu agitato. (1) Una notte San Francesco gli apparve co’ piedi 


(i) Ecco in qual maniera 1 I.eUeraii vengono alcune volte a jwrder la Fede. Pre- 
leiìdono di render ragione delle opere di Dio: ai afonano di scoprire come mai i Mi- 
•terj abbiano potato effettuarsi ; e poiché non ne riescano , pcrenè la mente umana , 
per sottile che sia , non i^è capire ciò, che é infinitamente supenorc alla sua pro- 
pria condizione : superbamente n’bellansi , vanno formando dei dabbj , e ben pr«lo 
diventano increduli ed ostinati. In materia di Religione dovrebbonsi aver sempre i- 
nanzi agli occhi quelle belle parole di Sant’ Agostino : Coufessiam pure c e 

„ dio può far delle cose , le quali a noi sono incomprensibili ; c che iion u pnò a^ 
„ segnar altra ragione di tali maraviglie , se non se la potóni* di qnello , ^e le ha 
V, operate. „ Il pensar altrimenti è pazzia , non che è teuuità e debolezza di niente. 
S. ^ug. ppi4t, ad F~olus. i37. alias 3. cep. a. n. 8. 
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,, infangati , io un aria severa e sdegnosa , mista però di piacevolez- 
za , e dissegli : Leva il fango da'' miei piedi , e riconosci le pia- 
,, ghe. Il Religioso prendendo con divozione i piedi del Serafico Pa- 
y, dre , credeva di realmente nettarli dal fango , e di toccarne le pia- 
»> 6 ^ 8 . Laonde svegliato che fu, lavò con le lagrime , e con una pub- 
„ blica confessione la macchia , eh’ egli avea contratta nell’ anima da 
,, quelle sue dubitazioni : la qual macchia era figurata nel fango , che 
„ copriva i piedi del Santo. 

„ lu Roma una Dama , illustre per nascita e per bontà di costu- 
,, mi , tenendo nel suo Oratorio un’ immagine di 5. Francesco , che 
,, preso aveva pel suo Avvocalo , s’ accorse , che non vi erano espres- 
,, se le Stimate 4 per la qual cosa restò sorpresa , e se ne rattristò gran- 
,, demente. Ma qualche tempo dopo ve le vide espresse , come soglio- 
„ no vedersi nelle altre immagini del Santo. Tutta tremante per lo 
,, stupore chiamò la figlia , che era pure anch’.essa molto dabbene , 
,, e dimandolle , se quei segnali v’ erano sempre stati in quella imma- 
,, Ciao : Rispose la figlia , che prima non v’ erano stati sicuramente. 
,, Ma perchè la madre non lasciò di dubitare , se l’ immagine fosse 
,, stata così dipinta, come allor la vedeva ; Iddio confermando il pri— 
„ mo miracolo col secondo ; li fece subito disparire. 

•Appresso Derida in Catalogna , avenne, che un uomo chiama- 
,, to Giovanni , molto divoto di San Francesco, preso in fallo da cer- 
„ ti maligni , i quali avevan teso insidie alla vita d’ un altro a lui con- 
„ simile , fu assaltato e ferito cosi gravemente , che a giudizio de’Me- 
,, dici non poteva umanamente guarire. Egli pertanto ricorse al Bea— 
,, to Padre , in^ilorandone con gran fiducia la protezione , 0 provon- 
„ ne 1’ elfetio. Era di mezzogiorno , quand’ ecco , mentre il misero 
„ solo soletto se ne giaceva , ripetendo frequentemente il nome di 
„ Francesco : gli si lece veder il Santo con r abito di Frate Minore , 
„ il quale così gli disse : Eccomi 4 perchè hai avuto fiducia in me , 
» hignore tosto ti guarirà. Ciò detto , con le jue mani stimatizza- 
,, te gli sciolse le ligature delle ferite , e sparsovi sopra un balsamo , 
,, che le^ chiuse del tutto , senza lasciarvi neppure le cicatrici , dispar- 
„ ve. Giovanni , trasportato da giubilo, sorte dal letto ,e chiama la 
„ moglie 4 la quale , veggendolu camminare , si mise a gridar cosi 
„ forte , che alle voci di lei accorsero i vicini. Volevano questi rimet— 
,, lerlo nel suo letto , credendo , clie vaneggiasse. Ma , no , disse lo- 
„ ro , non è mica un vaneggiamento , vedete , S. Francesco puro- 
,, ra SI e partito di quà : Egli stesso toccandomi con le sue sacre 
„ mani , nii ha risanato perfettamente. La fama di questo miracolo 
„ SI sparse per tutta la Città , che ammirando la prodigiosa virtù del- 
,, le Stimate , ne diede gloria a Gesù Cristo. Con un niaraviglioso 
„ rapporto le piaghe del Salvatore , rappresentale nella persona del 
,, suo servo Francesco , operarono la sanità di quest’ uomo , siccome 
9 , sulla Croce guarirono 1' uman genere , figurato in quell’ uomo feri- 
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„ to sulla strada , che da Gerusalemme couduce a Gerico , le cui pia- 
„ ghe furono medicate dal caritatevole Samaritano. 

„ In Potenza , Città di Puglia , un Canonico della Cattedrale , 
„ chiamato Ruggero, uomo assai riguardevole, trovandosi oppresso da 
„ infermità , entrò un giorno , per far orazione , in una Chiesa , nel- 
,, la quale vide dipinta colle Stimale T immagine di San Francesco. 
,, Ad una tal vista cominciò a dubitar della verità del fatto , poiché 
„ questa maraviglia parevagli una cosa troppo insolita , ed impossibi- 
„ le la giudicava. Ed ecco nell' istesso momento udì un rumore , co- 
„ me di freccia scoccata dalla balestra , e sentissi ferito nell’ intimo 
„ dèlia mano sinistra con un dolore così veemente , che il fece quasi 
„ venir meno. Si levò il guanto , e vide in mezzo alla mano una fe- 
„ rita come di una freccia, benché nel guanto non si scorgesse alcun 
„ vestigio di rottura : ciò era , perché conoscesse la piaga a’ incredn- 
,, lità , che stava nascosta nel suo cuore. Per lo spazio di due giorni 
„ furono i suoi dolori cosi violenti , che ruggiva di spasimo , dicen- 
„ do a tutti , che gli erano cagionati dal non aver voluto credere la 
„ verità delle Stimate di San Francesco , e protestando , che allora 
„ non ne avea più alcun dubbio , ma di tutto cnor le credeva. Fece 
„ al Santo fervorose preghiere con abbondanza di lagrime , e suppli- 
,, collo , che per virtù delle sacre Stimate gli ottenesse la guarigione 
„ della ferita. Fu esaudita la sua orazione ; perocché il dolore cessò, 
„ e la ferita si chiuse in un tratto , senza che alcun segno vi rimanes- 
„ se ; per la qualcosa il Canonico ebbe sempre di poi una gran divo- 
„ zione a San Francesco , ed una singoiar affezione al di Lui Ordine. 
„ Questo insigne miracolo é stato affermato con giuramento , noi ne 
„ siamo stati informati per via dell’ atto autentico , sigillato dal Ve- 
„> scovo di quella Città. „ 

( Ecco la conclusione di San Bonaventura. „ Questi miracoli così 
chiari , e insieme le attestazioni costanti di quei che videro e .tocca- 
rono le sacre Stimate , danno a questa maraviglia , un tal gr^do di 
cbCtezza , che non ne dee .più rimaner alcun dubbio.. Niuno pertanto 
-nel riguardare tal cosa , abbia un occhio maligno , prché Dio é buo- 
no ; come se alla sua infinita bontà non convenisse fare un favor si- 
mile. Se nel Corpo mistico della Chiesa molti membri si ritrovassero, 
che uniti fossero al loro Capo coll’ istesso amor Serafico , onde arde- 
va il cuore di San Francesco; che nella milizia spirituale vestiti fos- 
sero delle medesime armadure , e che dovessero alla medesima gloria 
essere sublimati nel Regno de’ Cieli : non v’ ha persona di senno , la 
quale confessare non debba , che tuttodò in gloria di Gesù Cristo ri?- 
•donderebbe. „ 

Essendo notoria e incontrastabile la verità delle Stimate , auten- 
ticata da Dio con evidenti miracoli , Benedetto XI. dell’Ordine di San 
Domenico , volle nel 1304. , che ogni anno con Officio doppio se ne 
celebrasse la Festa. L’ anno 1337. sotto il Pontificato di Benedetto 
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XII. t fa ordinato nel Capitolo Generale de’ Frati Minori , tenuto in 
Gabors j che questa Festa si celebrasse solennemente in tutto 1’ Ordi- 
ne , e fu pregato Gerardo Odone , Ministro Generale , di comporne 
un Officio proprio: ed è quello appunto, che si recita presente- 
mente. 

Nel 1475. Sisto IV. fece una Bolla confermativa , d’ un’altra che 
egli avea fatta nel 1472. , in vigore di cui proibì di rappresentar col- 
le Stimate alcun Santo , o Santa , fuorché San Francesco , percliè egli 
era cosa evidente , ed autorizzata da pii Pontefici suoi Predecessori , 
che il Serafico Padre le aveva ricevute tla Gesù Cristo.' Queste Bolle 
con alcuni altri Decreti della Santa Sede su questo proposito , cagio- 
narono del remore in riguardo a Santa Caterina da Siena , la quale 
solevasi rappresentare con piaghe aperte e profonde , siccome quelle 
di San Francesco. Ma Urbano Vili, acquietò ogni cosa, facendo met- 
tere nell’ Officio della Santa una Lezione , dove il favore , eh’ ella ri- 
cevette da Gesù Cristo , vien espresso in questi termini : 

,, Allora quando dimorava in Pisa , una Domenica , dopo esser— 
„ si comunicala , fu rapita in estasi , e vide venir a se Gesù Crocifis- 
„ so , attornialo da una gran luce , con cinque raggi , che sortivano 
„ dalle suo piaghe , e tendevano direttamente a cinque parti del cor— 
„ po della Santa. Ella comprendendone il misterio pregò il Signore , 
che non apparissero le cicatrici : E tosto que’ raggi cangiando in- 
,, color sanguigno in una purissima e risplendentissima luce , vennero 
„ in questa guisa a cadérle sulle mani , su i piedi , e sul cuore ; e le 
,, fecero sentire iin dolor cosi grande , che , se Iddio non lo diminui- 
„ va , ella credeva , che presto sarebbe morta. Così il Signore , oltre 
,, la grazia , che fece alla diletta sua Sposa, di farle provar il dolore 
„ delle sue piaghe , le concedette ancora , che non apparissero i san- 
„ guinosi segnali. 11 che avendo la Serva di Dio manifestato a Rai- 
„ mondo suo Confessore , d’ allora in poi la pietà de’ Feileli , per 
„ rappresentar questo miracolo , ebbe cura di far dipingere nelle im- 
„ magind di Santa Caterina , dei raggi , che cadono sopr^ le suddet- 
„ te cinque parti del corpo. ,, 

Da ciò evidentemente conchludesi, che , giusta il Decreto di Si- 
sto IV , non v’ è che San Francesco , il quale si possa nella Chiesa 
rappresentar colle Stimate i vai a dire , con le plaghe nelle mani , ne’ 
piedi , e nel costato , che siano aperte e sanguinose. Iddio può fare a 
chiunifue gli piace 1’ «stesso favore , che a San Francesco ; ma simili 
maraviglie non possono pubblicarsi , e presentarsi agli ocelli de’ Cri- 
stiani bedeli senza l’ approvazione della Santa Sede. 

Quest’ approvazione in riguardo alle Stimate del Serafico Padre 
f« fatta da Sisto V , e da Paolo V nella maniera la più autentica , o 
la più solenne. La memoria delle Stimate era stata messa nel Marti- 
rologio Romano al giorno 17 Settembre , verisimilmente sotto il Pon- 
tificato di Sisto IV , come raccogUesi dagli esemplari stampali nel 
Fase. r. Tom. IL 25 
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1509 ) e come osservò il Vadingo in on altro esemplar manoscritto 
assai piò antico. Ma non trovandosi piò quest’ articolo nell’ ediiionì 
posteriori , senza poterne saper la ragione ; il Baronio dice , che Si- 
sto V gli ordinò (li rimetterlo nella nuova edizione al dì 17 Settem- 
bre , con uno scritto di propria mano , nel quale Sua Santith prescri- 
veva non solamente in che luogo doveasi porre , ma ancora in quai 
termini dovea essere conceputo ; ed eccoli : Comntemoratio Jinpres— 
sionis Sacrorurn Sligmatum , quibus Sanctus Franciscus Ordinis 
Minorum, lastitutor in suis manibus , pedibus , et Intere , mira Dei 
gratta in monte Alvernae in Elruria inipressus fuit. 

Finalmente , Paolo V volendo , che la maraviglia delle Stimata 
servisse ad accender d’ amore il cuor de’Fedeli verso Gesù Crocifisso ^ 
n’ estese la Festa per tutta la Chiesa , con un Decreto del' 28 Agosto 
1615 , e con un altro del 2 Ottobre 1G17. 

Nell’ Olile io di questa l'està , composto per tutti gli Ecclesiasti- 
ci , al primo Inno del Comune de’ Confessori non Pontefici si sono 
aggiunte queste parole : Ilac die laetus meruit beata vulnera Chrt— 
sti : ed al secondo quest’ altre : Quo Sanctus /tic de corpore Christi 
recepit Stigmata. 11 versetto è questo : Signasti Domine Scrvum 
tuuni Franciscurn Signis Redemptionis noslrae. 

Le Lezioni del primt) Notturno sono cavate dall’ Epistola a’Ga- 
lati j dove dice S. Paolo : Fgo enini Stigmata Domini Jesii in cor— 
pare meo porto. Quelle del secondo Notturno sono prese da S. Bona- 
ventura nella Vita di S. Francesco ^ in cui egli descrive il fatto dell Im- 
pression delle Stimate : e nel terzo Notturno il Vangelo è del Comu- 
ne de’ Alartiri al Capo 16 di San Matteo Si quis oult post me veni- 
re , abneget semetipsum , et tollat crucern suam ^ et sequatur me. 
L’ ottavo Responsorio è formato di quelle parole dell’Apostolo : Mi- 
hi autcni ahsit gtoriari , nisi in Cruce Domini JVostri Jesti Cbristi-, 
per quem mi/ti rnundus crucijìxus est , et ego mundo. Lgo enim 
Stigmata Domini Jesu in corpore meo porto. L’Orazione è concepu— 
ta in questi termini : Domine Jesu Christe , qui fngestenle suundo , 
ad injlammanduni corda nostra Un antoris igne , in carne beatis- 
simi Francisci Passionis tuae sacra Stigmata renovasli . concede 
propitius : ut ejus meritis , et precilus crucern jugiter feramus , et 
dignos fructus pcenitentiae faciamus. Qui vivts , et regnas, etc. 

La Messa del giorno comincia colle parole dell’ ottavo Respon- 
sorio ; Milli autem absit gloriaci , etc. La prima Orazione y 1 Epi- 
stola , ed il Vangelo sono conformi all’ Officio. L’ Orazione dopo la 
Comunione è propria : Deus , qui mira Crucis mystena in beato 
Francisco Confessore tuo niulliformiter demonstrasti x da nobis ^ 
quaesuinus , devotionis sitae seinper exempla sectari , et assidua 
ejusdem Crucis medilatione muniri. Per Dominuin etc. 

Cosi la Chiesa canonizzò le Stimale di San brancesco , e le^mise 
in uu grado di certezza consimile a quello , in cui è la gloria de Saa- 
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ti f eh’ ella vnole siano venerati pubblicamente t eJ anche l’Invenzio- 
ne delle Reliciiiio di Santo Stefano Protomartire, onorata dalla mede- 
sima Chiesa con una Festa particolare. Simili fatti debbon esser tenii« 
ti per certi , e indubitabili , giusta Ja dottrina di San Tommaso , e 
d’ altri Teologi : il dubitare su questo punto sarebbe temerario , scan- 
daloso, 0 sospetto di eresia. 

I Sommi Pontefici , i Vescovi , e i Principi hanno dato pur an- 
che a divedere un singoiar rispetto pel Monte Àlyerna , dove il mira- 
colo delle Stimate fu operato. Quest’ è il soggetto della seguente LeiT- 
tera , diretta da Alessandro IV a’ Frati Minori. 

Alessandro Vescovo Servo de' Servi di Dio ; a tutti i Ufini-^ 
stri , Custodi , Guardiani , e gli altri Frati delP Ordine de' Mi- 
nori. 

„ Se attentamente vogliamo considerar tuttociò , che nella Chie- 
„ sa militante si va pubblicando a gloria di San Francesco , il quale 
,, porta le insegne delle vittorie di Gesù Cristo , e riflettere ben bene 
,, al gaudio , che la Chiesa trionfante ne prova ; fora’ è , che noi ci 
„ sentinm animati ad indagare , per quanto è possibile , tutte le ve- 
,, stigia di questo gran Santo , gli antri delle montagne , e le caver- 
,, ne della terra , consecrate dalla sua presenza , per onorarli con 
„ ogni dovuto rispetto. Per tanto, figliuoli diletti , Noi siamo di tut- 
„ tg cuore affezionati al celebre e florido Monte Alvcrna ; rammen- 
„ tandoci , che questo è il luogo , dove crescendo vieppiù P amore , 
„ di cui ardeva il suo cuore , alla vista del Serafino , e prorompendo 
„ al di fuori , ricevè quelle piaghe maravigliose , che il fecero com- 
„ parir crocifìsso , e conferirono al suo corpo , a guisa d’ altrettante 
„ pietre preziose , che lo fregiavano , una dignità proporzionata alla 
„ sublimiti) del suo spirito. 

„ Chi può mai esser amante della propria eterna salute , senza 
„ compiacersi estremamente in questo luogo , dove il Re de’ Re per 
„ un’ eccesso di sin bonlii volle nella decadenza de’ secoli onorar il 
„ suo Soldato delle Insegne Reali 5 afllnchò questi ravvivasse il co- 
„ raggio deHe timide truppe , le quali si mettevano in fuga alla vista 
„ dell’ inimico , e colle sue opere , siccome con le sue parole , annun- 
„ ziasse lor la vittoria combattendo sotto lo stendardo di quello, che 
„ venne dall’ alto per vincere , e trionfare ? Oh quanti mesti sospiri , 
,, ed amari singhiozzi tramandò San Francesco dall’ intimo del cuore 
„ su questo Monte ! Oh quante volte prosteso sopra il suo petto, 
,, bagnò questo felice terreno con ruscelli di preziose sue lagrime , 
„ qnantuoiine fosse quivi consolato alle volte dalla presenza de’ Cit- 
„ tadini celesti , ed avesse il cuore ricolmato di gin'ja per via de’ lu- 
„ mi , e de’ sentimenti , che intorno alia Chiesa militante Iddio gli 
„ conferiva ! 

25 * 
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,, Noi dirn(^ne riponendo la nostra fìducia nelle pregliiere d’ un 
r> cosi gran Patriarca , prendiamo sotto la nostra special protezione il 
„ Monte Alverna ; e v' impiegheremo tutta la nostra autorità nel di- 
„ fenderlo. Per la qual cosa vi preghiamo ^ vi avvertiamo v’ esortia"- 
„ mo seriamente , vi ordiniamo , e vi comandiamo espnessamente in 
,, virtìi di santa ubidienza , per mezzo di questa Lettera Apostolica, 
,, di destinare alcuni Frati , che debbano servir Dio continuamente 
,, su questo sacro Monte : non volendo , che la loro abbitazione sia 
„ giammai distrutta , nè abbandonata dall’ Ordine , per qualunque si 
„ sia ragione. Dato in Napoli a dì 22. di Maggio , P anno undecioao 
,, del nostro Pontifìcato. ,, 

L’ anno seguente , Guglielmo Vescovo d’ Arezzo mandò fuori 
sull’ istesso soggetto a tutti i suoi Diocesani , una Lettera di questo 
tenore. 


IVading.td Guglielmo , per Divina Misericordia, P'escovo d' Arezzo , 
ami.ia3b.n. benché indegno , a tutti i Fedeli afidati alla sua cura , Salute e 
vera Carità nel Signore. 

n Avendo voluto il Signore con un’insolita maraviglia esaltare 
sopra gli altri monti quello dell’ Alverna , nella nostra Provincia si- 
tuato , giusta cosa ci sembra 1’ amare e rispettare singolarmente quel 
santo luogo , ed instillar i medesimi sentimenti ai Fedeli della nostra 
Diocesi , si per la concessione delle Indulgenze , come per gli altri fa- 
vori , che sono in nostro arbitrio. Iddio , la cui sapienza tutte le crea- 
ture governa , e veglia alla salute Jdell’ uman genere, con un nuovo 
' e non più inteso prodigio rinnovellò io questi ultimi tempi sul cele- 

bre Monte Alverna la memoria delle sacratissime piaghe di Gesù Cri- 
sto nel cuor de’ Fedeli , da cui crasi scancellata •, brillar facendo il So- 
le in una stella , mostrando con isplendore le gloriose insegne della 
vittoria e del trionfo della Passione del Salvatore nel corpo del suo 
generoso Soldato Francesco. L’ istesso Gesù Cristo volle fregiarlo di 
piaghe simili alle sue, benché dall’ altra parte assai diverse, per rav- 
vivar 1’ abbattuto coraggio de’ Cristiani , c per animarli a combattere 
alla vista del sangue , come leoni , contro i nemici della loro salute. 

„ Piiel sito , dove il sant’ Uomo era stato giè ricolmato di gra- 
zie , elevato in Dio per mezzo d’ una sublime contemplazione , e favo- 
rito sovente della visita degli Angeli ; dove aveva udite le ainionìe di 
quegli Spiriti beati , all’ ombra d’ un frondoso faggio, diviso in tre 
rami , (1) simbolo della Santissima Trinità ; dove 1’ abbondanza di sue 


(f) Bhogn» ^ che rp)C9to Prelato aTcs$e intesa <la*^ conlpi^ni di San Francesco fa 
circostanza particolare del faggio di tre rami « la quale* non trovasi negli Autori deT- 
U Vita del San\o. Ivi uotasi solaDienle y che vi era mi faggio assai alto nel luogo , 
4ov* Egli era io contemplaziunc « allora quando gli apparve il Serafia Crocifiséo. Le 
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lagrime inalRito aveva un arido terreno 5 dove la durezza delle pietre 
e delle rupi avea disposta la di lui anima ad ammollirsi sotto le doler 
impressioni di Gesù Cristo^ dove spargevasi lo splendore d’ una cele- 
ste luce iuGuo nelle concavità del Monte ; ivi appunto il Serafin cro- 
cilisso , che gli apparve , trafissegli il cuore ed il corpo , dalle fiamme 
dell’ amor suo disposti a quella santa operazione. , 

„ Riguardino tutti con istupore simili beneficj , che meritano 
veramente d’essere ammirati dagli uomini , e dagli Angeli stessi. Per 
Aoi che sappiamo essere state operato nella nostra Provincia queste 
maraviglie , dimostriamone una singoiar allegrezza , veneriamole • 
cantiamole sovente. Ora , giacché i Frati Minori , nostri diletti figliuo- 
li , che trovansi nel Monte Alverna lungi dall’ abitato , hanno abbrac- 
ciata un’ altissima povertà , per servire a Gesù Cristo povero in tutto 
il tempo della lor vita : voi tutti , che siete della nostra Diocesi , di 
qualunque condizione siate , avvertiamo , esortiamo con tutto il nostra 
cuore , e vi scongiuriamo in nome di Dio , ingingnendovelo per la 
remissione delle vostre colpe , d’ esser loro propizj , , di mostrarvi mi- 
sericordiosi verso di loro , e d’ impegnare in questo particolare le per- 
sone a voi soggette ; o sia per esercitare l’ ospitalità ^ o per fare delle 
liniosine , alloraché eglino stessi vi si presentino ; o sia per mandare , o 
per portar loro qualche soccorso , qualor alcuno venga da parte loro 
a ricercarlo persuadendovi bene , che quanto più loro darete , tanto 
più riceverete da Dio ,, 

Dopo di ciò il Vescovo concede dell’ Indulgenze a coloro , che 
visiteranno il Monte Alverna, e soccorreranno quei Religiosi. Final- 
mente così conchiude la sua Lettera: ,, La gran fiducia , che abbia- 
mo nelle preghiere del Beato Confessore di Gesù Cristo 4 il venerabi- 
le P. S. Francesco « fa ^ eh» noi prendiamo sotto la nostra special pro- 
tezione il sacro Monte Alverna , e che risolati siamo d’ impiegar tut>- 
to il nostro potere in difenderlo. Dato in Arezzo ^ 1’ anno di nostro’ 

Signore 1256. il dì 23. di Maggio. „ 

L’ Imperador Enrico VII. o VI. , secondo alcuni f essendo stato v«ding. nJ 
coronato in Roma l’ anno 1312. , e andando in Toscana , volle per di- *dd.i3i i.n, 
vozione visitare 1’ Alverna , ove si trattenno alcuni giorni , conferendo ** *• 
intorno all’ affare della propria salute col Beato Fra Giovanni da Fer- 
mo , o dell’ Alverna , Guardiano del Convento -, il ^uale diedegli mol- 
ta consolazione spirituale. Prima di lasciare i Religiosi , fece loro di- 
stribuire dei gran soccorsi , e poco dopo spedi loro questo Diploma : 

n Enrico , per grazia di Dio , Imperador de’ Romani , sempre 
Augusto : A lotti i Nobili , Vicari della Città , e del distretto d’ Arez- 
zo , Comunità di Casentino , ec . . . . ed altri fedeli vassalli del Ro— 

altre due circostanze dell' armonia degli Spiriti beati e d'uno ^lendor celette spara» 
sopra tulio il Monte , sooosi riferito nel aecorso- della ano Vka. F’adinf. ad onn- 
• sai3. rt. 4o- 
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mano Impero , che vedran la presente , favore ed ogni bene. Poiché 
Noi abbiam risolato di prendere sotto la nostra special proteaione , e 
sotto quella del nostro Impero i nostri amati e fedeli Religiosi , Gio- 
vanni Guardiano , e gli altri Frati dell* Ordine de’ Minori del Ccm- 
veuto del sagro Monte Alverna ; vi comandiamo e vi ordiniamo es- 
pressamente in vigor di questa presente , assicurandoci della vostra 
fedeltà , che muniti della nostra autorità difendiate a tutto potgre il 
Guardiano, c gli altri Frati di detto luogo, si nelle loro persone^ 
come in uittociò , che loro concerno , come quelli , che sono sotto la 
nostra protezione : nofn permettendo , che alcuno faccia loro venia 
torto , o li molesti , se evitar volete la nostra indignazione , e le pene 
da ingiugnersi a nostro arbitrio. Dato dal nostro Campo sotto Monte 
Varchio nella Valle d’ Arno , a dì 15. Settembre , 1’ anno del Signore 
1312. , il quarto del nostro Regno , e il primo del nostro Impero. „ 

La Chiesiuola , che il Conte Orlando Calanco avea fatta fabbri- 
care sul Monte Alverna , vivente il P, S. Francesco , giusta il model- 
lo , che il medesimo Santo aveva dato , e dove questo S'gnore scelse 
il suo sepolcro 5 non potendo bastare pel numero de’ Religiosi , e per 
1’ affluenza del popolo , fu ingrandita dalla liberalità de’ Fedeli , con 
la permissione d’ Innocenzo IV. 1’ anno 1252. , e nel 1260. Alessandro 
IV. , di lui Successore , volle , che i Vescovi d’ Arezzo , di Firenze , 
di Fiesoli , di Perugia , d’ Assisi , d’ Urbino , e di Città di Castello 
consecrassero P istessa Chiesa , per renderla celebre , siccome quella 
di Nostra Signora degli Angeli , o sia , della Porzluncola presso Assi- 
si , che Onorio lU avea fatta consocrare da sette Vescovi , presente il 
P. S. Francesco, allorché pnbblicovvisi la famosa Indulgenza , detta 
della Porziuncola. 

La Domenica infra P Ottava dell’ Assunzione , 20 d’Agosto si fe- 
ce la cerimonia , a cui intervennero più migliaja di persone , molta 
Nobiltà , e un gran numero di Frali Minori , alla testa de’ quali era 
S. Bonaventura Generale dell’ Ordine. I sette Prelati nominati dal 
Papa consccrarono la Chiesa con tutta la possibile solennità’, in onore 
di Dio Onnipotente , a gloria , e sotto P invocazione di Maria sem- 
pre Vergine , e del Padre San Francesco. Dipoi montati a cavallo 
scesero d.il Monte , accompagnati dal Clero , dai Religiosi, e dal po- 
polo , e vi girarono processionalmenle d’ intorno per lo spazio di 
due miglia , spargendo dell’ acqua santa , e cantando Salmi per be- 
nedirlo. 

La Chiesa per rispetto fu conservata insino al presente colla me- 
desima struttura , che S. Francesco le diede t ma poiché con tutta 
P accrescimento fattole non era peraochc grande a sufflcenza , ne fu 
faiibricata un’altra spaziosa c bella unita .alla prima , e disposta in tal 
guisa , die amendue formano una croce. 1/ illustre Signor Tarlati, 
Conte di Mala-Pietra , e Giovanna Contessa di Sanla-Fiora , sua 
moglie le diedero principio nel 13^8 , c cent’ anni dopo fu terinina- 
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ta , principalmeate per la libcralitlì ed industria del Senato di Firen- 
ze , che Eugenio IV aveva stabilito Conservatore del Monte Al« 
•verna. 

anno 1264 il Conte Simone', tìglio di Guido, Conte' di Bat- 
tifoglio e di Puppio, uno de’ principali Signori di Toscana', fece co- 
struire' nel sito medesimo , dove il Padre San Francesco ricevute ave- 
va le Stimate , una Cappella , detta la Chiesa delle Stimate, alla qua- 
le molti Fedeli concorrono per divozione : Ogni giorno dopo Ve- 
spro , ed ogni notte dopo Mattutino i Religiosi vi vanno in processio- 
ne , e vi cantano dell’ Antifone concernenti al miracolo delle Stimate 
con questo versetto : Signasli hic Domine , Servum iuum Francì— 
scuni : Signis Redemptionis nostrae, Rainaldo Arcivescovo di Ra- 
venna , che aveva una gran divozione a San Francesco ,• essendo ve- 
nuto a visitare il Monte Alverna nel 1310 , desiderò di consecrar la 
Cappella , come fece il primo giorno di Settembre con Ildebrando 
Vescovo d’ Arezzo , sotto il titolo di Santa Croce dc’Santi Angeli ,e" 
di San Francesco. 

Francesco Gonzaga dell’illustre Casa di Mantova, Generale 
dell’ Ordine de’ Frali Minori , dipoi Vescovo di Mantova , narra , che 
andando un giorno i Frati in processione alla Chiesa delleStimate, fu 
veduta la Santissima Vergine sopra un faggio assai alto , che dava lo- 
ro la sua benedizione ; e che avend’essi mancato una volta di far que- 
sta processione , per esser caduta una gran quantità di neve , si videro 
la seguente notte molti animali , di specie differenti , andare a due a 
due, dalla Cliiesa vecchia a quella delle Stimate, come per rinfaccia- 
re a’ Rei igiosi la lor mancanza : laonde fecero rrsoluzione di non la- 
sciarla mai più , per qualunque tempo facesse- Questa pratica osser- 
vasi ancor al presente j e Clemente VII vi applicò a viva voce un’ In- 
dili gonza plenaria. Ben si può credere , che V erudito e prudente Au- 
tore non abbia scritto questi fatti senz’ averne delle buone prove. 

Gregorio IX , Alessandro IV , e molti de’ lor Successori conce- 
dettero delle grand’ Indulgenze , ed altri favori spirituali in onor del- 
le Stimate a quelli , che visitano il Monte Alverna. Quivi si sono ve- 
duti venire Imperatori e Imperatrici , Re e Regine , Principi e Prin- 
cipesse , ed altre persone illustri : di più , molti vi hanno eletto il lor 
sepolcro. Giovanna Imperatrice de’ Greci , la qual’ era venuta da Co- 
stantinopoli per visitare il sacro Monte, dopo d’essere stata a Santa 
Maria degli Angeli presso Assisi , al sno ritorno lasciò per testamento, 
che il suo corpo fosse colà portato. Finalmente, vi si veggono splen- 
didi contrassegni della liberalità de’ Principi , tra i quali si sono di- 
stinti i Gran Duchi di Toscana. 

Benché il Monte Alverna sia circondato d’ una moltitadine' di 
rupi scoscese d’ ineguale altezza , e di orridi precipizi , non lascia pe- 
rò d’ essere' d’ un dilettevole aspetto ; perché s’ erge al disopra di tut- 
ti gii altri monti in figura quadrangolare , nel cui mezzo vi sono do- 
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dici coIH , ed è coperto di bellissimi alberi per ogni parte. Una croce 
di prodigiosa grandezaa , piantata sul piCi'alto dei quattro angoli , le 
due Chiese , che formano croce ^ la Cappella , ovvero Chiesa delle Sti- 
mate, e molte altre costrutte ne’ varj luoghi del Monte, consacrati 
dalla pietà del Padre San Francesco , son tutte cose , che ingeriscono 
divozione , e riempiono l’ anima d’ un sacro orrore , che fa rientrare 
in se stesso , e pensar a Dio , facendo sentire l’ Impression della 
'grazia. 

li Cardinale Napoleone , Legato della Santa Sede , essendosi por- 
tato al sacro Monte , e considerando con attenzione tante vestigia di 
santità , non potè a meno di non dire , e lasciar in iscritto queste bel- 
le parole : “ L’ illustre Confessore di Cristo San Francesco , il quale 
,, rinnovò la vita evangelica , brillò nella Chiesa come una risplenden— 
„ tissima luce. Ascendendo Egli donde il Sole si leva , qual’ Angelo 
)) dell’ Apocalisse , meritò l’ onore di ricevere sul Monte Alverna i sa- 
,, Gratissimi segnali delia Passione , per opera di Gesù Cristo , sotto lì- 
„ gura di Serafino , privilegio mirabile , non più sentito in tutti i se- 
„ coli precedenti ; per cui la vita , la Regola , e la persona di questo 
,, beato Confessore infiammate si trovano dagli ardori del Serafino , 
autenticate col sigillo del Gran Pontefice Gesù Cristo , ed onorate 
,, della somiglianza di lui in qualità d’ Agnello sacrificato. Chi dun- 
5 , que sarà tra i Fedeli, che non si senta portato a rispettare un luo- 
,, go consecrato da sì magnifiche dimostrazioni della bontà del Salva- 
„ tore , e santificate dai meriti di San Francesco , e de’ suoi Religio- 
M si , che vi dimorano , imitandone le virtù coll’ osservarne la Rego- 
„ la ? Nè la difiìcoltà del cammino , nè il rigore delle stagioni dee 
„ trattenere alcuno dal salire infino alla cima del sacro Monte , non 
,, solo senza rincrescimento , ma eziandìo volando con un ardor se- 
„ rafico. „ 

Pietro Rodolfo , Vescovo di Sinìgaglia , scorge nel Monte Al- 
verna della somiglianza coi celebri monti della Sacra Scrittura , mas- 
sjmc col Calvario ; e vi fa l’applicazione di quelle parole del Profeta : 

Monte pingue , e fertile Monte scelto da Dio per istabilirvi la 

sua abitazione ; si il Signore vi abiterà insino al fine. In fatti , 
dappoiché San Francesco vi ebbe ricevuto il maraviglioso favor delle 
Stimate , il Signore vi sparse copiose benedizioni. Perocché quivi 
molti Religiosi hanno menata una vita santissima : vi son venuti Sant’ 
Antonio , e San Bonaventura per atien Jere alla contemplazione ; l’os- 
servanza regolare sempre vi si è mantenuta nel suo rigore; e i Fedeli, 
che incessantemente colà sono concorsi , vi hanno ricevuto più volte 
dalla divina liberalità beneficj spirituali e temporali. 

Volle pur anche la pietà cristiana onorare le Stimate del Padre 
San Francesco con una celel>re Confraternita , che alcune persone se- 
colari formarono in Roma l’anno 1594. , nella Chiesa del Convento 
di San Pietro in Montorio dell’ Ordine de’ Fra.ti Minori , con la per— 
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missione di Clemente Vili. , il quale di poi assegnò per le loro Con- 
gregazioni , la Chiesa de’Quaranta Martiri nel Rione della Pigna ov- 
vero della Pina ; ed eresse in Archiconfralernita la lor Compagnia. 
Questa divenne in progresso di tempo assai considerabile pel gran nu- 
mero de’ Prelati , e de’Nobili , che vi entrarono ; e P istesso Pontefi- 
ce la favori delle grazie , che godeva P Ordine di San Francesco : il 
che fu confermato da Paolo V. | e da Clemente X. con P approvazio- 
ne degli Statuti della medesima. 

1 Confratelli hanno varj erercizj di pietà e di mortificazione , 9 
I? impiegano forte nello opere di misericordia. Fanno diverse procesv 
noni all’ anno , la principale di cui è c^uella del giorno di S. Matteo , 
nella quale si porta del sangue delle Stimate di S. Francesco iu lui’aiiir 
polla , che conservasi in un prezioso reliquiario. A questa proccssior' 
sione ordinariamente si trovano da quattro in cin(|uecento ConlVatel-r 
li , accompagnati da un parecchio numero di Frati Minori , e di Re- 
ligiosi del Terz’ Ordine. 11 lor vestito nelle processioni , e nelle lor as? 
scmblce consiste in un sacco di color cinericio ^ cinto con un cordo-r 
ne, da cui pende una corona di legno semplice: dalla parte sinistra 
del sacco portano un picciolo scudo di color ceruleo , in cui veggoo-r. 
si le insegue dell’ Ordine tli S. Francesco , cioè , una croce di legno , 
e due braccia incrociato , uno ignudo , P altro vestito d’ una manica 
bigia , le mani trafitte da’ chiodi. Vanno in processione a piedi nudi 
cou sandalo di ciiojo : e tra le lorQ braccia tengono una croce di 
legno. 

La singoiar venerazione della Chiesa Romana verso le Stimate di 
S. Francesco , irritò gli Krctici degli ultimi secoli ; tanto più, perchè 
i figlj di questo santo Patriarca erano i loro acerrimi avversarj. 1 Ccn- 
luriatori di Magdebourg , Teodoro Beza , Filippo di Mornai , ed al— 
tri , a’ quali si può aggiungnere (ìiacomo le Fevre d’ Ktaples , Dottor 
Parigino , scacciato dalla Facoltà di Parigi per la sua perversa dot- 
trina , trattarono da finzione le Stimate , e d’idolatrìa il ciilto delle 
medesime ; e giunsero a tal empietà , che chiamavano S. Francesco 
/•’ /dolo stimaticzato -, fondati su questo principio falso , e tante volt^ 
distrutto , che i Cattolici rendono ai Santi il culto supremo , che non 
deesi s.e non a Djo. Ma egli è pur benfi da osservarsi , die i Centuria- 
tori , negando la cosa , eglino stessi nemdducono la prova di testimo- 
ni di vista , e non tentano d’ indebolirla. Baile , che nel suo detesta- 
td® Dizionario non ebbe vergogna di richiamar contro questo mara— 
viglioso celeste favore le basse , e stravaganti empietà de’ più furiosi 
Settari ®**°i predecessori , non ardi però d’ entrare nella discussione 
del fatto j quantunque in materia di Religione s’ attacchi d’. orditi ario 
anche alle menome apparenze di difficoltà , per esercitare la nuligna 
sua critìc^. 

M. B.u'ilct hi parlato delle Stimate in una molto artifiziosa ma- 
niera , alta soltaiiio ail ingerirne del dubbio , o a far credere , che sie- 
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no state solamente Inistiche e spirituali. Ora , poiché certuni hanno 
•frettato di mettere tra le mani di tutti le Vile da' Santi del medesi- 
mo Autore , ‘benché vi si trovino molte cose cattive e perniciose; si 
ò creduto qui necessario citare , e disaminar le proprie di lui parole. 

Parole di M. Baillet. 

,, Erasi ritirato ( S. Francesco ) su questo Monte ( Alverna ) . . . 
y, per ivi digiunare quaranta giorni ad onore di S. Michele. Poiché /a 
sua lunga astinenza ^e le altre austerità della sua penitenza , il 
y, fervore della continua orazione , e i trasporti della contemplazione 
f, tutto r avevano infiammato ; si sentì fuori dell' ordinario da un 
,, ineiTabil dolore trafìtto , e ricolmato d' lina grazia così forte , che 
„ non fugli permesso di voler altra cosa ^ che conformarsi a Gesù 
„ Crocifìsso. la questo stato, trovandosi tutto fuor -di se stesso , ere- 
,, dette di vedere un Serafino in croce , che sopra di Lui calava da' 
„ Cieli con rapidissimo volo. Alla vista d' un tal prodigio formossi 
,, nel suo cuore una nuova mescolanza di giubilo e di dolore molto 
,, diffìcile da sopportarsi , e più ancora da esprimersi. La conturba- 
,, zione , che n' ebbe la sua mente , non gl’ impedì di comprendere 

,, ciò ,'che poteva significare un Serafin crocifìsso Giudicò , 

,, dice S. Bonaventura , siccome Iddio gli rivelò , che doveva esserè 
,, trasformato nella somiglianza di Gesù Crocifìsso , non col martirio 
,, della carne , ma coll’ incendio dello spirito. „ 

Esame delle parole di M. Baillet. 

Per ben riferire l’ Istoria delle Stimate , bastava tradiir le parole 
ò di Luca Vescovo di Tuy , o di Gregorio IX. , edi Alessandro IV. , 
o di S. Bonaventnra , siccome fece M. Fleury nella sua Histoire Ec- 
clesiaslique. Ma M. Baillet non 1’ ha praticata cosL 11 suo discorso 
non é certamente una traduzione fedele delle parole del Santo Dotto- 
re , benché lo citi in margine , come ognuno può accertarsene , para- 
gonando amendue le narrazioni. Quello , eh’ è degno di maggior ri- 
prensione , si é , che 1’ Autore nella sua va mescolando delle cose false 
c perverse , come se fossero di S. Bonaventura, 
i- I. Dice di San Francesco , che la sua lunga astinenza , e le al- 
tre austerità della sua penitenza , il fervore della continua orazio- 
ne ,e i trasporti della contemplazione V infiammarono tutto. Questo 
è un voler dar ad intendere , che il suo sangue riscaldato concorreva 
ad infiammarlo non meno , che 1’ orazione e la contemplazione : nel 
che trovasi della falsità , e dell’ irriverenza insieme. San Bonaventura 
nota solamente “ che allora il Santo ricevette una maggior copia di 
,, celesti doni , e che eleva vasi in Dio col Serafico ardore de’snoi de- 
„ siderj j, Perché dunque aggiugnervi la sua lunga astinenza , e /« 
altre austerità della sua penitenza , come se tutto l'avessero infiam- 
mato. Vi vuol forse un certo grado di calore nel sangue , per essere 
infiammato e acceso d’ amor divino ? 
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II. M. Baillet asserisce con tutta franchezza » che it Padre San 
Francesco ,, credette di vedere un Serafino in croce , che sopra di Lui 
,, calava da’ Cieli con rapidissimo volo. „ San Bonaventura dice posi* 
tivamente , die “ Egli vide un Serafino con sei ale infocate e lumino- 
„ se , il quale dall’ alto de' Cieli verso di Lui , con rapidissimo volo 
,, scendeva. E sarà poi lecito cangiar questa espressione , vide , in 
quest’ altra , credette di vedere ; soprattutto quando egli è un San- 
to , che ci assicura d’ un fatto , e con buone prove ne lo dimostra ? 
Non sarebbe egli un render sospetta e dubbiosa questa visione , il far 
comparire , come fece M. Baillet , San Francesco tutto infiammato 
per la sua lunga astinenza , e per le altre austerità della sua peni- 
tenza ? Imperocché spesse volte attribuisce le visioni de’ Santi alla 
loro immaginativa riscaldata dal digiuno , e dalle veglie. 

III. Parlando di San Francesco soggiugne , che “ la conturba- 
f, zione , oìC ebbe la sua mente alla vista d’ un tal prodigio , non 

gl’ impedì di comprendere ciò , che poteva significare un Serafin 
,, crocifisso. „ Il termine usato da San Bonaveatura dinota solamen- 
te Io stupore e 1’ ammirazione , da cui restò molto sorpreso ; e dice , 
che il Signore fu quel desso , che diede al saritJjyomo per via di rive- 
lazione , 1’ intelligenza di ciò , che vedeva ; siccòtfce M. Baillet trova- 
si obbligato a metterlo più abbasso , a tenore della testimoniauza , 
che ne fa il medesimo Santo Dottore. 

Parole di Al. Baillet. 

,, Disparuta che fu la visione , gliene rimase nel cuore un fuoco 
M divoratore , e nella carne gliene restarono dei segni , ovvero Stima-r 
te , che pareva rappresentassero le piaghe , che i chiodi e la lan- 
yy eia avevano fatte nel corpo di Gesù sulla Croce. Saqi Bonaventura 
dopo (Tessersi dichiarato intorno alla natura del martirio di San 
f, Francesco , che consister dovea piuttosto nello Spirilo , che nel 
f, corpo , non tralascia di dire , come a' suoi tempi dicevasi pubbli- 
„ camente , che nei piedi e nelle mani gli si videro dei segni di chio- 
H di simili a quelli della figura crocifissa , che apparsa gli era ; e nel 
ff lato destro una cicatrice rossa d? una ferita chiusa , soggiugneudo 
,, nulladimeno , che ne usciva del sangue ; Questa variazione nel- 
y, la maniera di descrivere le circostanze d' un fatto cosi straardi- 
nano , unita alTesempio di San Paolo , che protestava di porta— 
M re nel suo corpo le Stimate di Gesù Cristo , sembra , che abbia 
yy dato motivo alT opinion di coloro , i (piali hanno creduto , che 
yy (fuanto era occorso in questo maraviglioso avvenimento , tulio 
yy fosse stato mistico ,o spirituale. Ciò non ostante San Bonaventu- 
y, ra , il quale mori cinquant’anni dopo , dà a divedere bastanteiueri- 
„ te , che credeva l’ impression delle Stimate realissima e materialò: 
y, Chsi egli se lo era persuaso sul giuramento di molti testimonj y 
y, che toccate avevano le piaghe , sulla fede d’ alcuni Cardinali , e 
y, principalmente sulla parola del Papa Alessandro IV , da cui avea 
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„ udito dire In pulpito , che egli stesso vedute aveva le Stimate. Che 
,, che ne sia , San Francesco a cui per questo accidente fu dato il ti-' 
„ tolo di Serafico , che dappoi è passato a tutto il suo Ordine , di- 
,, inorò quindici giorni ancora sul Monte AIvcrna. „ 

Esame delle parole di M. Daillet. 

In primo luogo , egli malamente s' esprima col dire , che le Sti- 
mate pareva rappresentassero le piaghe , che i chiodi avevano fatte • 
nel corpo di Gesù Cristo. Imperocché San Bonaventura espressamen- 
te dice f che le mani di San Francesco , siccome i piedi , erano trafo- 
rate da chiodi nel mezzo ; che questi chiodi avevano le loro teste , e 
le lor punte , e che gli conferivano una niaravigliosa somiglianza con 
Gesù Crocifisso. 

In secondo luogo , F Autore fa due supposizioni assolutamente 
false e calunniose , ma piene di artifizio , per insinuare del dubbio 
sulla realtk delle Stimate corporali di Sau Francesco. La prima si è , 
che San Bonaventura dicendo , che il martirio di San Francesco do- 
vea piuttosto consistere nello spirito , che nel corpo , pretese di dar 
ad intendere , che il Santo non avrebbe avuto nel suo corpo alcun 
segno di questo martirio. La seconda si è , che il medesimo Santo. 
Dottore non lasciò di dir nel progresso , che nelle mani , ne' piedi , e 
nel costato del Beato Padre si videro dei segni simili a quelli della fi- 
gura crocifissa , che apparsa gli era': che a questo modo egli variò , e 
che la sua variazione na poi dato motivo di credere , che le Stimate 
con fossero state , se non mistiche , o spirituali , come quelle , che 
San Paolo protestava di portare nel suo corpo. ^ 

Falsità della prima sopposizione. Il Padre San Francesco, che 
con un estremo ardore bramava di divenir conforme a Gesù Crocifis- 
so , aveva un’ egual premura di morire per mezzo del martirio , e tre 
S'olte ne cercò 1' occasione. „ Allorché vide il Serafino , Iddio gli ri- 
„ velò , che non già per via del martirio del corpo , ma bensì per via 
,, deir incendio dello spirito avrebbe ricevuta la trasformazione , e la 
„ conformità , eh’ egli desiderava. “ Questo è quello , che unicamen- 
te riferisce San Bonaventura : ed egli pretese di dare con ciò .id in- 
intendere , secondo la supposizione di M. Baillet , che il martirio , il 
r|ual doveva essere cagionato dall’ incendio dello spirito , non avreb- 
be lasciato alcun segno nel corpo. Ma su qual fondamento appoggiasi 
ella mai questa supposizione ? iddio rivela a San Francesco « che non 
sarà venduto conforme a Gesù Cristo per mezzo del martirio corpo- 
rale : Egli è chiaro , che ciò significava il martirio nella maniera , che 
il Santo conceputo 1’ avea , e che Ei lo desiderava tale , quale i nemi- 
ci della Fede il fanno sofferir a’ Fedeli : ne si può intendere altrimen- 
ti. Circa poi l’ altro martirio , che dovea venire dall’ incendio dello 
spirilo , iddio non ispiega nella rivelazione , in qual maniera sarebbe 
avvenuto. Dove si fonda egli dunque M. Baillet per supporre , ebe 
non ne dovea restare alcun segno reale e corporale ? Si possono fare 
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delle supposizioni , è vero ; ma bisogna , che non siano aè temerarie , 
nò contrarie al buon senso. ^ . 

Falsiti della seconda supposizione di M. Baillet. San Bnonaveo» 
tura non ha variato in alcun modo : egli ha rapportato la rivelazione 
e r lia intesa , siccome dee intenderla ogni uomo sensato. La prova è 
chiara ; poiché immediaumente dopo , riferisce l’ impr^ion delie Sti* 
mate facendone un’ esattissima descrizione , che va ripetendo in più 
luoghi della sua leggenda. M. Baillet è il primo , che siasi immagina- 
to esservi della variazione , perchè premevagli di trovarvene , per far 
nascere del dubbio , e per autorizzare ciò , che egli chiama opinione 
di coloro , i quali hanno creduto , che quanto era occorso in questo 
fnaravi^lioso awenttnento ^ tutto ^osse stato mistico j o spirituale^ 

Questa opinione non è altro , che un sentimento pericoloso senza ve- 
runa prova , contenuto in certi miserabili libelli dilTamatorj , o ano- 
nimi sotto nomi finti , prodotti nell’ ultimo secolo come opere di te- 
nebre , senza permissione , senza il nome dell’ Impressore , da Autori 
nemici dichiarati de’ Religiosi ; le quali opere sono state disprczzate 
dal Pubblico , e mosse in oblivione. S’ aggiugne , che questi Autori 
non dicono intorno alle Stimate tutto ciò , che loro fa dire M. Baillet, 
che li cita ; quantunque la voglia di criticare li porti a gravi eccessi , 
fino a cadere in manifeste contradizioni. Quello in somma, che hanno 
ardito di asserire , è improbabile , temerario , scandaloso , egnalmen- 
te contrario all'evidenza del fatto , ed all’autorità della Chiesa. Quan- 
do si cita l' esempio di San Paolo , per insinuare , che le Stimàte di 
San Francesco non sono state , se non mistiche , o spirituali , non si 
pensa a quello , che si dice : perocché i segnali del Signor Gesù Cri- 
sto , che , l’ Apostolo , com’ ei dice , portava nel suo corpo , erano 
materiali ; erano , secondo tutti gl’ Inlerpetri , lo cicatrici delle ferite 
e de’ flagelli , che sofferti avea per amore, e .ad esempio del suo G«l(t.Ai7. 
Maestro. 

In terzo luogo , M. Baillet , dopo aver tirato il suo colpo, pro- 
cura di cuoprirsi col dire : Ciò non ostante San Bonaventura , il 
quale morì cinquani' anni dopo , dà a divedere bastantemente , che 
credeva P impression delle Stimate realissima e materiale. Cosi egli 
se lo era persuaso sul giuramento di molti testimonj , che toccate 
aveano le piaghe , sulla fede (P alcuni Cardinali , e principalmente 
sulla parola del Papa Alesandro IV. , da cui aveva udito dire in 
pulpito , cip egli stesso vedute avea le Stimate. 

S. Bonaventura morì nel 1274. , quarantotto anni dopo il P. S. 

Francesco. Nel 1260. pigliò'!’ assunto di scrivere la Vita del glorioso 
Patriarca , trentaquattro anni dopo la morte di Lui ; ed erano allora 
diciasette auni , eh’ egli era nell’ Ordine de’ Minori. La notizia , che 
avea della reale e corporal impressione delle sacre Stimate , venivagli 
dalla testimonianza d* un Papa , d’ alcuni Cardinali , e di molte altre 
persone , che vedute le avevano , e toccate : Di più , egli fa un’ ampia 
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descrizione di queste piaghe , ed assicura , che il fatto è indubitabile. 
Questo è quello , che M. Baillet non ha potuto negare. Ma nel coq.> 
cederlo , perché servirsi di quella espressione : cast egli se lo era per- 
suaso sul giuramento di molti testimoni , ec. e di quell’ altra ; non 
tralascia di dire , come a’ suoi tempi dicevasi pubblicamente , eh» 
ne' piedi e nelle mani se gli videro dei segni di chiodi , ec. Così dan?> 

J [ue si parla di ciò , che si sa per attestato di persone degnissime di 
ede y le quali videro , e toccarono ? Appunto , cosi parla M. Baillet, 

S ier mantenere sopra le Stimate il dubbio ^ che egli ha insinuato nel* 
e altrui menti. 

In quarto luogo , anche la sua conclusione prova , eh’ ei vuole 
sempre mai far dubitare. Che che ne sia , die’ egli , 5. Francesco, a 
cui per questo accidente fu dato il titolo di Serafico .... dimorò quin- 
dici giorni ancora sul Monte Alverna. Quando una questione , che 
sia stata agitata dall’ una e dall’ altra parte , resta indecisa , allora si 
dice ; Che che ne sia. Ma può egli ciò dirsi ragionevolmente d\ una 
maraviglia così evidentemente provata con testimonj di vista , come .è 
quella delle Stimate , che nella Chiesa vien consacrata con Festa paiv 
ticolare , e proposta alla venerazione de’ Fedeli ? Ninno sarebbesi av^^ 
visato di chiamar l’ impressione delle sacre piaghe col nome di acci- 
dente. Ben si dice , essere avvenuto un accidente ad una persona , che 
siasi rotta una gamba : ma trattar d’ accidente un favore di Cesò Cri- 
sto , cosi ammirabile , così singolare , come il favor delle Stimate, 
quest’ è nel nostro linguaggio , un parlar molto improprio , o secon- 
do il linguaggio della Religione , un parlar troppo indecente : a pro- 
porzione , come se dopo aver riferito il ratto di San Paolo , alcun di- 
cesse : Dopo quest' accidente. 

M. Baillet non ha tradotte , come dovea , nemmeno quelle pa- 
role di San Bonaventura : Dexlemm quoque latus , gitasi lancea 
transjìxum , rubra cicatrice obductum erat. Ecco la sua traduzione.; 
On lui vit au còlè droit une cicatrice rouge tP une blessure fermeè ; 
vai a dire : Gli si vede nel lato destro una cicatrice rossa tP una 
ferita chiusa. Per ben tradurre , bisogna prendere il senso dell’ Au- 
tore , esaminare i termini , che adopera per esprimere delle cose no- 
tabili , confrontare i varj testi dell’ Opera , dov’ egli esprime diversa- 
mente le medesime cose ; e quindi chiarirsi di ciò , eh’ ei vuole si- 

f ,nificare , ailinc di esprimere a dovere il di lui pensiero in altra 
ingua. 

Queste regole non dovevano ignorarsi da M. Baillet , il qual* era 
stato Heggente d’ Umanità nel Collegio della Citlò di Beauvais. Se le 
avesse seguite , compreso avrebbe , che San Bonaventura non si servì 
della parola cicatrice , per significare una cicatrice nel senso ordina- 
rio , cioè un’ escrescenza di carne callosa , che formasi sopra la pelle, 
e resta dappoiché una piaga è già guarita f ma che pretese di parlare 
d uua piaga pperia . 5 » sanguinosa. Eccone la prova. 
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La patok cìcatrix alle volte si preude per una piagi vera e rea- 
ie ) come vedesi in quelle parole di Davide : Putruerunt et corruptae 
sunt cicatrices meae. La ragione « che dimostra , che il Santo Dotto* 
re la. prende in questo senso y si è y perché nell’ istesso capitolo 13 
della sua Leggenda , in cui ne fa uso , adopera eziandìo queste altre 
parole , vulnus ^plaga y le quali certamente significano una piaga a- 
perta. Fulnus autem lateris tam sollicite occullavit , ut illud ne- 
mo posset nisi furtim contueri , dum yiveret. E più abbasso : Uniis 
Frater , tjui ei sedule ministrare solilus erat , attente respiciens %h- 
dit plagam : al che soggiugne : ( ciò , che prova meglio , eh’ era una 
piaga aperta ) Cui etiam tres veloci contactu digiios applicans y tani 
visu quam tactu , vulneris quAntitatem agnovit. Cioè a dk-e : „ Un 
„ Frate , eh’ era solito a servirlo , guardando attentamente vide la 
yy piaga ; ed applicandovi destramente tre dita ne riconobbe la gran- 
yy dezza non meno col toccarla y che col vederla. „ San Bonaventu- 
ra ripete tre volte ancora nel medesimo luogo la parola vulnus ; e 
nel capitolo 15. due volte vulnus , e due volte plaga. Dice “ che 
,y morto il P. San Francesco gli si vide liberamente la piaga del co- 
yy stato , qnella piaga y che non era stata fatta da man d’uomo , e che 

yy rassomiglia vasi all’ apertura del costato del Salvatore che il 

„ suo color rosso e l’increspatura del suo margine in figura orbicolare 
yy la facevano comparire come nna bellissima rosa. ,y Inventa quo- 
que fuit patentius in ipsius corpore non injicta humanitus , ncque 
fa età plaga vulneris lateralis ^instar vulnerati lateris Salvato- 
ris .... vulnus autem lateris rubeum , et ad orhicularitatem quam- 
dam eamis contractione redaclum , rosa quedam pulcherrima vi- 

debatur Cum igitur ploga lateris, ut vernaris roseus 

fos ruberei ec. • 

Ora lo dica ogni bnon traduttore y se non è chiaro y che San Bo* 
naventnra per questo termine di cicatrice intese una piaga aperta : e 
ciò si dimostra con quello , che egli dopo questo termine immediata- 
mente soggiugne y siccome M. Baillet non può negare j vai’ a direy 
che ^ dal costato di San Francesco spesse volte sortiva un sangue sa- 
yy ero , che bagnavali la tonaca e le mutande, yy Dexterum quoque 
latus quasi lancea transfxum , rubra cicairice obductum erat , 
quod scepe sanguinem sacrum effundens , tunicam et femoralia 
respergeòat. E tuttociò potrebb’ egli dirsi d’ una cicatrice y la quale 
altro non fosse , che un’ escrescenza di carne callosa ? Inoltre , con- 
vien osservare ciò y che dice il Santo Dottore : Dexterum quoque la- 
tus , quasi lancea transfixum. ^ 11 suo lato destro era per appun- 
yy to , come se fosse stato trafitto da una lancia. „ Or questo non si 
può dire , se non in quanto Egli aveva nna piaga simile a quella , che 
una lanciata suol fare. M. Baillet ha giudicato a proposito d’ ommet- 
tere questa circostanza , verisimilmente , perchè a lui era d’ incomo- 
do. Di più y la sua traduzione non esatta : imperocché il termine oi- 
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ductum si riferisce h iatus , come vedesi nel testo: Dexteruni quo- 
que latus .... rubra cicatrice obduclum erat : sicché a tradurre 
parola per parola , bisognava dire : Il lato destro era coperto d’ una 
piaga rossa ; poiché obduclum non meno significa coperto , che chiu-^ 
GenM.9.14. questo senso trovasi nella Genesi : Cumque obdiixero nubibus 

cmlnm } ed anche in buona latinità. Così potò dire San Bonaventura , 
che il costato di San Francesco era coperto di una piaga , come dice- 
si ordinariamente di uno , il quale abbia ricevute multe ferita , eh’ e- 
gli è coperto di piaghe. Dunque M. Baillet mal a proposito si è ser- 
vito di questi termini : Una cicatrice rossa una ferita chiusa : 
Un esalto e fedel traduttore avrebbe detto t nel lato destro se gli ve- 
tleva una piaga rossa , come se fosse stato trafitto da una lancia. 

Il medesimo Autore usa ancora queste espressioni: si dice •. si 
pretende , per far richiamare in dubbio 1’ evidenza delle Stimate , le 
quali dopo la morte di San Francesco vedute furono e toccate 5 l’at- 
testazione solenne , che ne fecero i Papi Gregorio IX , ed Alessandro 
IV , e l’ Officio , che Benedetto XI permise di celebrar pubblicamen- 
te in onore di queste preziose plaghe. Sopra di ciò-non occorre trat- 
tenersi a confutarlo , perchè si è già dimostrato « che questi sono fatti 

1 provati dagli Autori Ecclesiastici j dai Registri del Vaticano , dal Bob 
ario , e dal Martirologio Romano. 

Nell’ edizione del Dizionario Istorico dell’ anno 1712. all’ artico» 
lo di S. Francesco, trattandosi del Monte Alverna , leggonsi queste 
parole : U est— là où P on préleml qid il vit un Sèraphin crucifté 
tout en feu ec. Quivi é dove pretendesi , eh' Egli abbia veduto un 
Serafino crocifisso tutto infocato : ed all’ articolo delle Stimale : A 
« préscnt le nom de Sligmatcs ne .jt dit guéres que des marques ou 

impressions des plaies de Jesus-Christ , que P on suppose ayoir èli 
faites par un Ange sur le corps de sainl Francois. Val a dire : Pre- 
sentemente il nome di Stimale non si dice , che de' segnali , o dellq 
impressioni , dalle piaghe di Gesù Cristo , che si aippone essere state 
falle da un Angelo nel corpo di S. Francesco. Non recheranno stu- 
pore questi termini , qualor si saprà , che M. Dupin era il direttore 
di questa edizione. Fece bene ad inserirvi il prodigio della Stimate , 
che non si sarebbe dovuto ommettcre nelle edizioni preeedenti; poi- 
ché questo è uno de’ più bei passi della vita di S- Francesco : ® 

do-vea poi egli parlarne , come d’ un fatto dubbioso, o di semplice 
supposizione ? Non ne sapeva fors’ egli la verità ^ o pur l'olea dissimu- 
larla ? Queste sono due questioni che potrebbono farsi , anche dopo 
la sua ritrattazione , sopra molti articoli delle sue Opere , riguardo a 
materie ancora pié importanti per la Religione , di quello , che sono 
le Stimate. Le espressioni di M. Dupin si trovano nel medesimo. Di- 
zionario dell’anno 1725 in 6. volumi. Bisfigna , che gli Editori non 
abbiano fatto altro , che copiarlo , o pure che non abbiano pensalo 
meglio di lui. Nell’ edizione del Dizionario di Richelet , fatta 1 anno 
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<719. in Roano j appresso la Vedova di Francesco Vaultier , al nome 
delle Stimate si legge così : Le gloriose Stimale di S. Francesco, Sì 
crede ; che ciò sia una favola. Queste ultime parole non si tros'ano 



gine de' Untici maligni. Il Dizionario di Trévoux spiega 
con rispetto e difiusainente, soprattutto nell’ edizione in cinque vo— 

l um i. Pajf.iAS.co1> 

L’ Autore del Giornale di Parigi > al mese di Marzo 1725. Ta ^ 
l’estratto d’ un Libro intitolato : Collectio judioiorum de novis crro- 
riòus. ec. dato al Pubblico nel 172^. dal Signor Abate d’ Argenlrè , 
oggidì Vescovo di Tulle. In esso egli s’ appiglia ad una censura , die 
fece la facoltà di Parigi nel 1486 , di dodici proposizioni , fra le quali 
ve n’ erano alcune sopra le Stimate y che non erano conformi nè alla 
verità della Storia , nè all’ esattezza della Teologìa. Dopo aver narra- 
to il fatto, dice : ,, La Facoltà della Teologìa dichiara, die possa 
„ dirsi che S. Francesco portò due anni le Stimate di Gesù Cristo , 

,, impresse dal dito di Dio vivo nel di Lui corpo con chiodi , che gli 
„ sortivano dalla carne , le teste de’ quali erano rotonde , nella pal- 
„ ma della mano , e nella parte superiore de’ piedi le cui punte , che 
„ uscivano dalla parte opposta delle mani e de’ piedi , erano rivolta- 
„ te. ,, AI che 1’ Autore aggiugne questa riflessione : Ciò ben dimo- 
stra la realtà delle Stimate , che alcuni Critici con mistiche spie-r • 

gazioni han preteso di ridur quasi al niente. Ma ciò , che la Fa- 
coltà di Teologia permette si dica de' chiodi , che tra/ìggeo.<ano i 
piedi e le mani di San Francesco , non può accordarsi con quel- 
lo , che dice San Bonaventura su questo punto. 

L’ Autor del Giornale sia pur Giudice di se stesso su qn'elle pa- 
role di San Bonaventura , prese dal capitolo 13 della sua Leggenda : 

Manus , et pedes in ipso medio , clavis conflxa videbantur ; c/a» 
vorum capitibus in interiori parte manunm , et superiori pedum 
apparentihus ,et eorum acumiaibus existentibus ex adverso. Frani- 
que clavorum capita in manibus et pedibus rotunda et nigra : 
ipsa vero acumina oblonga , retorta , et quasi repercussa , qua 
ae ipsa carne surgentia carnem reliquam excedebant. ,, Se gli ve— 
n devano le mani e i piedi trafitti nel mezzo da chiodi : le teste de’ 

„ chiodi , rotonde e nere , apparivano nella palma delle mani , e nel- 
I, la parte superiore de’ piedi ; le punte , eh’ erano alquanto lunghe , 
ff e eoe sporgevano in fuori dalla parta opposta , rivoftavansi , e sor— 

„ montavano il rimanente della carne , donde sortivano. „ 11 medesi- 
mo Santo Dottore dice di più , che dopo la di Lui morte se gli ve- S.BaoaT.Le* 
,, devano ne’ piedi e nelle mani dei chiodi neri , come di ferro , per gen-S.Fr.^ 
„ divina virtù mirabilmente formati della sua carne, ed alla carne *5- 

„ annessi di tal maniera , che quando spingevansi da una parte , sor- 
Fasc. FI. Tom. II. 27 
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„ tivano dall' altra , siccome nervi duri , e d' un sol pezzo. „ E sv& 
dunque vero , che ciò , c/ie la Facoltà di Teologia permette si di- 
ca ae’ chio(U , che trafiggevano i piedi e le mani di S. France- 
sco , non pub accordarsi con quello y che dice San Bonaventura 
su questo punto ? Per lo contrario , non è egli cosa visibile , che i 
Teologi Dottori di Parigi suoi confratelli non ne hanno parlato , che 
ne' proprj di lui termini ? Dopo una prova sì convincente , egli è del 
dovere , che facciasi una pubblica ritrattazione : se questa non si Hi ^ 
sdpplirk il silenzio. Quanto ai Critici , de’ quali dice P Autore , che 
con mistiche spiegazioni , han preteso di riefur quasi al niente la real- 
tà delle Stimate ; quand’ egli avrà letto ciò , che su questo particola- 
re si è detto contro M. Baillet , cui ha seguito , se egli è quell’ uomo 
ri’ onore , che vieri riputato , non potrà a meno , che non conchiuda , 
esser piuttosto le spiegazioni mistiche , che si riducono a un bel nul- 
la , o per meglio dire , a un sentimento perverso. 

Matteo Parisio riconosce bensì la verità delle Stimate , ma vi 
frammischia molte circostanze filse , senza vcriin fondamento. Dice , 
,, che nel corpo di San Prancesco , quindici giorni prima che morisse, 
,y comparvero delle plaghe nelle mani e ne’ piedi , donde continua- 
„ mente sortiva sangue , corno dalle piaghe del Salvatore , allorch’era 
,, confitto in Croce ; e cl;e il suo lato destro era aperto e sanguinoso , 
,, di modo che gli si vedeva il cuore. Una cosa sì inaravigliosa , pro- 
,, segue l’ Isterico , trasse molta gente , ed anche dei Cardinali , che 
„ dimandarono al sant’ Uomo , che volesse ciò significare ; e n’ eb- 
,, bero questa risposta : La maraviglia , che in me vedete , si è ope- 
,, rata per voi , a’ quali ho predicato il Misterio della Croce ; atBncbè 
,, crediate in quello , che ricevette simili piaghe sidla Croce per la 
„ salute del mondo , e sappiate , che Io son suo Servo , io che ve l’ho 
,, annunziato crocifisso , morto , e risuscitato. Ora , perchè sopra di 
,, ciò non abbiate alcun dubbio , e perseveriate insin al fine ostante- 
,f mente In questa Fede ^ le piaghe , che in me voi vedete cosi aperte 
„ c sanguinose , subito che sarò morto , si chiuderanno sì bene , che 
„ i siti delle piaghe compariranno tutto simili al rimanente della car- 
,, no. In fatti , soggiugne l’Autore , morì senza sentir alcun male , nè 
,, più si vide nel costato , ne’ piedi, e nelle mani , alcun segno delle 
,, sue piaghe. ,, 

Ecco un racconto pieno di falsità. I. E’ falso , che San France- 
sco non abbia ricevute le Stimate , se non quindici giorni avanti la 
sua morte : poiché le ricevette due anni prima. II. E’ falso , che per 
la piaga del costato se gli sia veduto il cuore ; perch’era soltanto una 
piaga aperta , come da una lanciata , nella qual piaga potevansi met- 
ter le dita , e donde sovente colava del sangue. IH. ETlalso, che quel- 
le piaghe fossero tanto note , mentr’ Egli viveva , che avessero a trar- 
re una folla di gente. Quanto al discorso , che fa qui San Francesco 
a’ Cardinali , che videro effettivamente le di Lui piaghe , ben si scor— 
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ge esser questa nn’ invenzione de! genio di Mntteo P.iris'o , sempre- 
mai pieno di amaro Aule contro la Corte Romana , il quale vuol dare 
ad intendere , che i Cardinali erano nella Fede mal asso lati. Final- 
mente è falso , che il Santo abbia predetto , che le sue jiiaghe si sa— 
rebboQo chiuse dopo la sua morte , e che siansi chiuse di fatto ; poi- 
ché dopo la' sua morte tante persone le videro , e le toccarono, come 
si è già provato. Se questo Autore , il quale mori nel 12.^9 , avesse let- 
to , siccome il poteva , la Leggenda di San Francesco , composta per 
ordine di Gregorio IX nel 1228 , P Opera di Luca Vescovo di Tuy , 
che fu data in luce verso I’ anno 1231 , e la celebre Bolla d’ Alessan- 
dro IV del 12.')5i , nonavreb.be commesso tanti sbaglj intorno alle Sti- 
mate del ScraAco Patriarca. 

Un insigne Autore , che peraltro ha parlato benissimo delle Sti- 
mate , si è ingannato nel dire : “ che i chiodi , che traAggevano i pie- 
„ di e le mani di San Francesco , erano calli formati d'ima carne mor- 
ta , in forma di chiodi , e che le punte , le quali se gli rivoltavano 
,, sotto i piedi , gl’ impedivano quasi affatto di camminare pel dolo- 
,, re , che gli cagionavano ; nella guisa , che dolor si sente in cammi- 
„ nando , allorché vi sono^dei calli ne’ piedi. „ Certamente 1’ Autore 
non ha ben ponderate le parole di San Bonaventura: / chiodi erano 
per divina virtù formali di sua carnei ne le parole d’ Alessandro 
IV : Se gli son veduti c toccati i chiodi , di' erano stati formati 
di sua propria carne , o d' una materia nuovamente prodotta. Era 
dunque carne, non erano calli; e questa carne non solo non era morta, 
ma era eziandio si viva , che per fermar il sangue , che quindi scor- 
reva , e per mitigare il dolore, che ne provava il sant’ Uomo , mctte- 
vansi delle pezze di lino nell’ apertura delle piaghe tra que’ maravi- 
gliosi chiodi ,e il rimanente della carne. 

Il P. Vadingo cita due altri autori , che hanno conceputa sopra 
le Stimate una molto strana idea. Hanno questi creduto , che essendo 
il Padre San Francesco vivamente Gommoso dalla Passione di Cristo , 
al vedere il Serafin crocifìsso , la forza della sua immaginazione per un 
effetto puramente naturale , avesse realmente prodotte in Lui delle 
piaghe simili a quelle , eh’ Egli vedeva nel SeraAno. Questo è un at- 
tribuire all’ immaginazione una forza , eh’ ella non ha certamente. Si 
«à bensì , che quando un’ immaginazion è viva , soprattutto nelle per- 
sone , che sono di carni tenere , e assai molli , ella può , per mezzo 
degli spiriti animali fortemente agitati , produrre un sunsibii dolore , 
alla vista d’ un amico ferito , nella parte del corpo , che corrisponde 
alla parte offesa : ma niun Fisico giudicherà , che la nostra immagina- 
zione , per quanto di vivacità aver possa , sia capace di fare una feri- 
ta simile a quella , che noi reggiamo , e tla cui siamo gagliardamente 
commossi. 

San Bonaventura dice , che alla vista di Gesù Crocifìsso, San 
Francesco ebbe il cuore da compassionevol dolore trafitto , e che per 
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divina virtù (juell' ^getto maraviglioso fece nel corpo di Lui un’im^ 
pressione simile a ciò , eh' Egli vedea. Oi fatto , questi era una cosa 
impossibile a tatti gli sforzi dell' immaginazione , e a tutta la veemen» 
lA. 6. cap. za dell’ amore , come spiega nel suo eccellente Trattato dell’ Amor di 
‘ ' Dio , il Santo Vescovo di Ginevra. Ecco le sue proprie parole : 

„ Questo gran Servo di Dio ( San Francesco ) uomo tutto s^afì- 
co , in veggendo la viva immagine del suo Salvator Crocifisso , effi- 
y, giato in un Serafino laminoso ^ che gli apparve sol Monte Alverna , 
s’ intenerì più di quello , che si può ideare ...... nell’ anima si senti 

,, quel coltello spietato , che trafisse il sacro cuore della Vergine Ma- 
» are nel giorno della Passione , con tanto dolor interno , come se 
y, fosse stato crocifisso col suo caro Salvatore .... Quest'anima dunque, 

„ così ammollita , intenerita , e quasi tutto disfatta in quell’ amoroso 
„ dolore si trovò con tal mezzo estremamente disposta a ricevere le 
,, impressioni e i segnali dell’ amor , e del dolore del sovrano Amante. 
,, Perocché la memoria era tutta immersa nella rimembranza di quel 
y, divino Amore : 1’immagÌDativa fortemente applicata a rappresentar- 
,, si' le ferite e lividure , che gli occhi miravano allora così perfetta- 
,, mente espresse nell’ immagine , eh’ Egli avea presente : l’ in- 
„ telletto riceveva le specie infinitamente vive , che l’ immaginativa 
„ somministravagli : 1’ amor finalmente impiegava tutte le forze della 
„ volontà , per compiacersi e conformarsi alla Passione del Diletto v 
„ da cui 1’ anima trovavasi senza dubbio tutta trasformata in un al- 
,, tro crocifisso. Or l’anima , come forma e padrona del corpo , eser- 
„ citando sopra di esso il suo potere , impresse i dolori delle piaghe , 
„ dalle quali ella era ferita, nelle parti corrispondenti a quelle, in cui 
„ il suo Amante le avea sofferte. 

„ L’ amor è mirabile per aguzzare l’ immaginazione , affinchè el- 
,,^la penetri infin all’esterno. Il Santo Vescovo ne riferisce alcuni 
esempj , è conchiude così : „ L’ amor dunque fece passar i tormenti 
„ interni del grand’ amante San Francesco lino all’ esterno , e ferì il 
' „ corpo col medesimo dardo di dolore , con cui ferito aveva il cuo- 

,, re. Ma per fare le aperture nella carne al di fuori , l’amore , ch’era 
„ al di dentro , sicuramente non lo poteva. Pertanto il Serafiuo ar- 
,, dente , venendo in soccorso , vibrò dei raggi d’una chiarezza sì pe* 
„ netrante , eh’ ella fece realmente nel corpo le piaghe esteriori del 
„ Crocifisso , che impresse avea 1’ amore interiormente nell’ anima. ,, 
Tuttociò , che delle Stimate del P. S. Francesco si è riferito , 
chiaramente prova , ch’Egli realmente ricevette per divina virtù l’ im- 
pressione delle piaghe di Gesù Cristo nelle mani , ne' piedi, e nel la- 
to destro ; che uon erano semplici segni , o cicatrici , ma aperture , 
e vere sanguinose ferite. Nelle aperture de' piedi , e delle mani vi era- 
no de’chiodi di carne , simili nella figura e nel colore ai chiodi di fer- 
ro , le teste de' quali erano nella palma delle mani , e nella parte su- 
periore de’ piedi -, le punte vedevansi rivoltate nella pianta de’ piedi , 
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• nella parte superiore delle mani. Benché questi chiodi fossero attac- 
cati e dori come nervi , contuttociò erano mobili ; cosicché , quan- 
d* ilingevansi da una parte , sortivano dall’ altra. L’ apertura del co- 
stato era larga e profonda quanto bastava per mettervi tre tlita, e fre- 
quentemente ne usciva sangue in tal abbondanza , che inzuppava la 

tonaca del sant’ Uomo. Le sue piaghe , mentre viveva , furon vedute 
da molte persone , le quali ne fecero fede , come Alessandro IV. Uopo 
la sua morte si videro , si baciarono , si toccarono ? il fatto fu pubbli- 
co e notorio in tutta la Citté di Assisi , siccome attesta nel suo Libro 
conira gli Albigesi Lnca Vescovo di Tuy , che vide i testimoni di vi- 
sta ; siccome pur anche dichiarano i Sommi Pontefici a’ Prelati , e a 
tutti i Fedeli nelle lor Bolle. Finalmente la Chiesa ha messa la verità 



que nega la verità delle Stimate di San Francesco , bisogna da una 
parte , o che non sappia le prove , e che contrasti ciò , che non sa ; o 
che neghi ciò , che è chiaro ed evidente , e che non può in alcun mo- 
do distruggere : dall’ altra parte , che creda che Dio non assista alla 
Chiesa con una special provvidenza nella Canonizzazione de’ Santi , 
per impedire , eh’ ella non erri : la qaal opinione viene da un famoso 
Teologo qualificata da temeraria , ardita , ed empia ; giusta il pensie- 
ro di molti altri , sa d’ eresia , e da alenai è trattata da eretica. 

E’ cosa mirabile, che il Padre San Francesco abbia potuto vi- Vidlng. *4 
vere due anni interi , e alcuni giorni di più , con cinque piaghe , che «^i*44 “• 
gettavano molto sangue , e gravi dolori gli cagionavano , senza che 
Egli usasse alcun medicamento per mitigarli. Creste piaghe ben lun- 
gi dal corrompersi , restavano sempre fresche e vermiglie , e rendeva- 
no un odor gratissimo : Non gl’ impedivano di servirsi de’ piedi e 
delle mani ^ aveva solamente della pena nel camminare ; perlocché 
Santa Chiara gli fece quella sorta di calze, (1) delle quali si è parla- 
to disopra. 

Fu dato alle piaghe di San Francesco il nome di Stimate , eh’ é 
il termine usato da S. Paolo per esprimere i segni , e le cicatrici de’ 
colpi e delle ferite , che ricevuti avea per la gloria del suo Divin Mae- „ 
stro. Questo termine é preso dal costume degli antichi , che solevano c.8f*Sti'g. r* 
imprimere certi caratteri nel corpo degli schiavi , e de’ soldati , che deFibiir i- 
neUa milizia s’ arrotavano. L’ Apostolo metteva la sua gloria nelle sue 


(i) II R. P. Gregoiio d' Atencon « Cattode de' Cappaceini di Normandia , tUeila 
in iscritto , che andando al ino Capitolo Generale , tenuto in Roma il di 7. Giamo 
1716. , vide in Recanali , piccala GlU , dne leghe distante da Noaire Signora di Lo- 
reto , quella aorta di ealxe fatte de Sente Ghiere per San Franceieo t dappoiché ebbe 
ricerote la Stimata ; che elleno sono di corda intrecciata , e ancor tinte in piò part i 
del di Lai aangne , e che qneata Reliquia conaerrasi prezioeaineute nella Cbieia Cas^ 
tediale , tono tre chieTÌ divecae^ 
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p.^ryjosi. proprie clcatTìct, cóme se fossero insegne Renli., dice Saa GioTanQÌ 
OalMc'b V j clie-lo rendevano conforme a Gesù Cristo , e , facevano 

17. ’ vedere non solamente , òli’ era suo servo e suo soldato , ma ancqi^^e 

adempiuti ne avea esattamente gli uflìzj. Così le pi.iglie di S. Franco^ 
SCO sono Stimate , vai a dire , segni e prove sensibili , ch’Egli era sin- 
golarmente il Servo fedele, e il generoso Soldato di Gesù Crocifìsso. 
E tantopiù gloriose soue per Lui oneste piaghe , perchè Gesù Cristo è 
tiesso , che per eccesso d* amore uegnossi d’ imprimere le sue proprie 
piaghe nel corpo del suo Servo e Soldato. 

Egli è. cosa chiara , che questo inaravigioso favore fu un premio 
dell’ amor grande , che il P. S. Francesco aveva alla Croce del Figli- 
uolo di Dio. La sua vita diede a divedere ,, che iufino dal principio 
della sua conversione. Egli ebbe il cuor acceso di questo divino amo- 
re che di continuo pensava alle pene del Salvatore con sentimenti da 
Lui espressi per via di lagrime e di singhiozzi. Allìne di conformarsi a 
Gesù Crocifìsso, spogliossi di tutto , fece del suo corpo una vittima 
di penitenza , e tre volte cercò P occasione di morir martire. Questo 
adorabil oggetto era tutta la sua scienza , tutta la sua gloria , tutto il 
suo gaudio, tutta la dolcezza , eh’ Egli avesse in questo mondo. Un 
giorno ^endogli stato insinuato di farsi leggere qualche cosa , per al- 
leviare i dolori delle sue gravi e lunghe infermiti : Non v’ è cosa , ri- 
spose , che tanto diletto mi rechi , quanto la memoria della vita , e 
della Passione di Nostro Signore : in essa mi occupo di continuo 5 e 
se dovessi vivere sino alla fine del mondo , non avrei bisogno <P al- 
tra lezione. Compose un Officio particolare della Passione , cavato da 
Vit. .S.CI>r. varj Salmi concernenti alla medesima , per sempre più eccitare se stes- 
ào'vidiuTii aniore d’ un tanto Misterio. L’ Autore della Vita di Santa Chia- 

Opujc.'&n!l *™p3rò quest’ Officio , e che sovente lo recitava tutta 

eli Frane, penetrata ila’ medesimi sentimenti. Si lia per cosa certa , che P Impe— 
rador Massimigliano li. lo diceva ogni giorno con gran divozione. 

Tl'.'" ^ discorsi , che il Santo Patriarca faceva a’ suoi figli sopra il Mi- 

• ’ stero della Croce , come vedrassi , daranno pur a conoscere , quali 
fossero a tal oggetto le disposizioni del suo cuore : ma non v’ ha cosa , 
che possa darne un’ idea più forte e più giusta , fuorché 1’ impressio- 
ne delle piaghe del Redentore , di cui Egli fu favorito. Il Signore , la 
CUI santità e sapienza è infinita , coinparte gli straordinarj suoi favori 
soltanto a quelle anime , che a riceverli son già disposte per mezzo 
della sin grazia , e d’ una fedele corrispondenza alla medesima ; sic- 
come S. Paolo non fu rapito al Cielo , che otto , o nove anni dopo la 
sua conversione. Posto questo principio , bisognava , che San Fran- 
>1 34 8 avesse una conformità interiore proporzionata alla conformità 

Comèui.»- , che ricevea. Dal che deesi giudicare , quali fossero le fiam- 

ride , ei Ole d amore , onde ardeva il suo cuore verso Gesù Crocifisso t l’amo— 
i.«tiiis in a. re , che tende solo ad unirsi all’ i^getto amato , area formata nell’ a— 
nima del sant’ Uomo una copia di questo divino originalo , simile a 
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quelU t eh’ esternamente poruva per l’ impressione delle cinque pia^ 
ghe ; e 1’ una 1’ avea renduto degno dell’ altra. Pertanto osserva San 
Bonaventura, che allora vide il Serafino » quando poster in f orazione , 
ed elevato in Dio coll’ ardore serafico de’ suoi desider) , trasformavasi 
per via d’ un’ aifettuosa e tenera compassione in quello , che voUe per 
eccesso di carità essere per noi crocifisso. . ^ ' 

Ma chi potrebbe mai concepire , ^ual fosse l’ incendio di questo 
santo amore , allorché Gesù Cristo egli stesso , sotto figura di Serafi- 
no , impresse le adorabili sue piaghe nel corpo del Serafico Padre ? 
Dice San Bonaventura , che “ la visione nel disparire lasciò nel cuo- 
,, re di Lui un maraviglioso ardore ; “ vai a dire , nn ardor cosi 
grande , che ben si può ammirare , ma non esprimere. San Francesco 
non sa neppur egli spiegarsi , che con trasporti, nei due Cantici Ita- 
liani , già sopraccitati ; onde sarà molto a proposito il produrre i bei 
sentimenti : non per gli empj che bestemmiano le cose , che non san- 
no : nè per P uomo animalesco , il quale non concepisce ciò , che è 
dello Spirito di Dio , e non prende per regola de’ suoi giudizj , che 
la prudenza del secolo ; nè per gli eruditi superbi , che non possono 
apprendere il linguaggio dell’ amor divino , sparso ne’cuori dallo Spi- 
rito Santo 5 nè finalmente per quelle persone , la cui pietà è arida e 
secca , o perchè non è pura la loro fede nè hanno altra guida , che uo- 
mini ribellatisi dalla Chiesa , o a motivo della loro dissolutezza e in- 
fingardaggine nel servigio di Dio : ma ciò unicamente per li veri Fe- 
deli , per le anime spirituali e internamente raccolte , che hanno gu- 
stato il celeste dono , che sanno per esperienza guanto soave sia il Si- 
gnore , e che desiderano di gustarne sempre pm le dolcezze. Cosi 
dunque esclama il Serafico Padre : ■ ■i r- 

la foco l’ amor mi mise , 

In fooo.r amor mi mise , 

In focb‘1’ amor mi mise,, • 

Il mio Sposo novello , 

Quando l’ anel mi mise 
L’ Agnello amorosello. 

Poiché in prigiqn mi mì^ , 

Ferimmi d’ un . coltello^jì 
Tutto il cor mi divise 

In foco l’ amor etc. 

Divisemi lo cote , 

E il corpo cadè in terra. 

Quel quadrello del amore 
Che balestra diserra , 

Percosse con ardore , 

Di pace fece guerra. 

Moromi di dolciore. . 

In foco etc- 


S.BoniTcnt, 
Leg.S-Fr. c. 
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Moromi di dolciore ; 

Ne ven maravigliate , 

Che tai colpi mi soq date 
Da lande innamorate ; 

E il ferro è lungo e iato 
Cento braccia sappiate 
Xlhe m' ha tutto passato» 

In foco 

Poi si fer le lande spesse , 

Che tutto m' agonizaro 4 
Air hor presi un pavese y 
E i colpi più spessaro 
Che niente mi difese 4 
Tutto mi fracassare 
Con tal forza le stese. 

Io foco ec. 

Distesele sì forte , 

Ch' io diffidai scontarle 
Onde campai da morte. 

Ti movi coatra ragione , 

Gridando molto forte , 

Un trabucco rizzoe 
Che mi diede nuove sorte. 

In foco ec. 

jtiO sorti , che mandava , 

Eran pietre piombate , 

Che ciascheduna gravava. 

^ille libre pesate ; 

Sì spesse le gittava , 

Non le hard mai numerate 4 
Nulla mai mi fallava. 

In foco ec. 

Non m' hareM>e mai fallato .» 

Sì ben tirarre sapeva : 

In terra ero io sternato « 

Aiu non mi poteva 4 
Tutto ero fracassato 
Niente più mi sentiva , 

Com' huomo eh' era passato. 

In foco ec. 

Passato non per morte 4 
Ma da diletto ornato : 

Poi rimessimi si forte 
Dentro il corpo tornato y 
Che segui quelle scorte y 
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Che haveano guidato • 

Nella Superna Corte. 

In foco ec. 

Poi che tornato fui , 

Tosto armato mi fui ; 

E a Ghristo feci guerra , 

Cavalcai in sua terra 
Scontrandomi con Ini , 

Tostamente 1’ afferro , 

Mi vendico di lui. 

In foco ec. 

Poiché fui vendicato, 

Io feci con lui patto ; 

Perchè prima era stato 
L’ amor molto verace 
Di Cliristo innamorato : 

Or son fatto capace , 

Sempre Io cor formato 
Di Christo consolato 
Infra 1’ amor mi mise. 

In foco ec. 

Questo si è il primo Cantico di San Francesco. 11 s'econdo* è 
più prolisso , e di eguale vivacità. 

Amor de caritate , 

Perchè m’ ha sì ferito ? 

Lo cor tutto partito , 

Et arde per amore ; 

Arde , et incende , 

Nullo trova loco : 

Non può fugir , perchè 1’ è ligato : 

Si se consuma , come la cera al foco , 

Vivendo more , languisce stemperato , 

Domanda poter fugire un poco , 

Et in fornace trovase locato : 

Oime eo o sun menato ! 

Asi forte languire , 

Vivendo così morire , 

Tanto monta 1’ ardore. 

Innanzi eh’ io provasse , domandava , 

Amor a Christo , pensando pur dolzura ; 
le pace di dolcezza star pensava , 

For d’ ogni pena , et poi sede in altura , 

Provo tormento , qual non cogitava , 
elici cor me se fende per calura j 
Non posso dar figura , 

lasc. f^I. Tom. II. 23 
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De que sostegno semblanfi» 

Cb' io moro in dolcetanza , 

Et vivo senza core. 

Ho perduto core , e senno tutto , 

Voglia , e piacere , e tutto sentimento , 

Ogni bellezza mi par fango brutto 
Delicie ^ e ricchezze perdimento ; 

Un arbore amore cun gran frutto 
In cor piantato me dk pascimento : 

Che fe tal mutamento 

In mi senza demora j ~~ 

Iettando tutto fora. 

Voglia , e senno « e vigore. 

Per comperar 1’ amore , tutto ho dato 

Lo mondo , e mi ho tutto per barattato : 

Se lutto fosse mfo quel eh’ è creato , 

Darialo per amor senza ogni patto ; 

Et trovome d’ amor tutto ingannalo 

Che tutto ho dato, e non so o io son fraUfc?; 

Per amor son desfatto, 

Pazzp si son creduto : 

Ma perchè io son venduto ; 

De mi non ho valore. 

Credevame la gente revocare , 

Amici che sono for de questa via 4 
Ma chi è dato , più non se po dare. 

Ne servo fare , che fuga Signoria , 

Innanzi la petra porriase mollare , 

Che 1’ amore , che me ten in soa balia 
Tutu la voglia mi» 

D’ amor si è infocata , 

Unita , transformata , 

Che li torrà l’ amore. 

Foco' ne ferro non la pò partire ^ 

Non si divide cosa tanto unita : 

Pena ne morte jam non pò salire 
A quella altezza , dove stà rapita v 
Sotto si vede tutte cose zire , 

Et ella sopra tutte stà gradita , 

Anima coin’ ei salita', ^ 

A posseder tal bene', 

Christo-, da cui te vene , 

Abbrazal cun dolzore. 

Io non' posso' veder creatura' , 

AI Creator grida tutta mente,, 
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Celo ne terra non me dà dolzura , 

Per Christo .amore , tutto m’ è fetente { 

Luce del Sole sì me par oscura , 

Veggendo quella fazza resplendenle. 

Chcrubin son niente 
Belli per ensegnare , 

Serafìn per amare , • 

Chi vede lo Signore. 

Nullo donca mai me reprenda , 

Se tal amore mi fa pazzo zire : - . . 

Jam non è core , che più se defenda 
D’ amor si preso che possa fugire : 

Pensi zascun corno cor non si fenda y 
Cotal fornace corno possa soffrire : 

S’ eo potesse invenire 
Anima che me intendesse , 

De mi pietade havesse , 

Che me se struzze el core. 

Che celo , e terra grida , et sempre clama , 

Et tutte cose eh’ io dibbia amare. 

Zascuna dice : Cum tutto core ama , 

L’ amore che n’ ha fatto briga d’ abbrtizzare 4 
Che quel amore perzò che te brama : 

Tutti nui ha fatte per ti a se trare y 
Vego tanto abundare , 

Bontade et cortesia , 

Da quella luce pia , 

Che se spande de fora. 

Amor voglio più , se più podesse ; 

Ma corno più a mi lo cor jam non trova 
Più che me dare con ciò che volesse , 

Non posso 5 questo e certo senza prova : 

Tutto 1 ’ ho dato , perch’ io possedesse 
Quel Amatore , che tanto me renova. 

Bellezza antiqua , et nova , 

Da poi che t’ ho trovata ; 

O luce smesurata 
De sì dolce splendore. 

Vogando tal bellezza , sì sum tratto 
For de mi , non sò ò sun portato : 

Lo cor se strugge corno cera desfatto y 
De Christo se retrova figurato ; 

Jain non se trovò mai tal baratto , 
l’er vestir Christo tutto y o spogliato y 
Lo cor si transformato , 

• 28 * 
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Amor grida , che sente , • • ■ ■ i. . ' • ' 

Anegata è la mente , ' '< 

Tanto sente dolzore. ' 

Ligata è la mente cum dolcezza , 

Tutta se destende ad abbrazzare ; ' 

£ quanto più resguarda a la beleza y ... 

Tanto fuor de se plb fa zetare ; 

In Christo tntta posa cum riccheza j 
De si memoria nulla pò servare : 

Ormai ad si piò dare 
Altra cosa non cura , 

TUc pò perder valura , ■ ■ ■ 

De si onne sentore. 

In Christo transformata quasi è Christo , 

Cum Dio unita tutta slk divina , 

Sopra ogn' altura è sì gran acquisto ; 

De Christo è tutto '1 sno , stk regina 
Or donca io potesse star piò tristo , ■ • 

De colpa domandando medicina : 

Nulla ce piò sentina , 

Dove trovi peccato ; 

Lo vecchio ne mozato , ■ • 

Purgato ogni fetore. • - • 

in Christo è nata nova creatura^ ili 

Spogliata homo vecchio , e fatto novello ; - - 

•Ma tanto P amore monta cum ardnra , 

Lo cor par che se fenda cum coltello . 

Mente cum senno lolle tal calura : 

Christo se m'’ è tra tutto tanto bello , 

Abbrazo me cum elio ... 

Et per amor .sì clamo , 

Amor che tanto bramo , ' 

Famme morir d’ amore. 

Per ti amor me consumo languendo , 

Et vò stridendo per ti abrazare : ' 

Quando te parli , si moro vivendo j 
Sospiro et piango per ti ritrovare ; 

Et retornando el cor se va stendendo 
Che in ti si po.ssa tutto transforroare ; 

Donca piò non tardare ; • cu.,, u . 

Amor or me soveniy i. 

Ligato si ine tieni ' 

Consumarne lo core. 

Resguarda dolce amor la pena mia y 
Tanto calor non posso soffrire i 
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L' atnor m' ha preso , non so ò io me sia , ' - ' ' ^ ■ 

Que faza , o dica , non posso sentire } . ’ i., i . 

Como smarito si vo per la via , . ' > 

Spesso strangosso per forte langnire { . ■ i 

]\on so come sosteg nere , ■ w .i- 

Fossa tal tormento , . . . ... • 

Lo qual cnm passamento 
Da me fura lo core. 

Cor m’ è furato ; non posso vedere 

Que diba fare , e que spesso faza ; . 

Et chi mi vede , dice voi sapere , • ; r-; 

Se amor senza acto a ti Christo plaza ; ' 

Se non te place , que posso valere? 'I 

De tal niesura la mente m’ aiaccia , , ' • . \ 

L’ amor , che si m’ abbraccia , 

Tolme 1’ operare , 

Voler et operare ; lii- 

Perdo lutto sentore. • 

Sappi parlare , or sun fatto muto ; 

Vedeva , e mò son ceco diventato': • ; ; ; 

Sì grande abisso non fu mai veduto } i- ' ■ u!i 

Tacendo parlo , fugo e son ligato-; i '.e 

Scendendo salgo , tengo , c son tenuto , ' • 

De fora son dentro , caccio e son cacciato J 

Amore smesurato i 

Perchè mi fai impazzire , . ' I 

Et in fornace morire 

De sì forte calore. 

Qui S. Francesco si figura , che Cristo gli dica di moderari tra- 
sporti dell’ amor suo', c d’ordinario. 

Cristo. ^ . 

Ordena questo amore tu che m’ ami, 

Pion è vertù senza ordene trovata : 

Poiché trovare tanto me brami. 

Sia la mente cum virtù renovata ; 

Ad mi amare , voglio che tu chiami , . 

La caritate , qual sia ordenata , 

L’ arbore si è provata < 

Per 1’ ordene del frutto ; 

Lo qual demostra tutto , . > ■ . ■ . i ■ • 

D’ onni cosa el valore. • , ' . • 

Tutte le cose , che baio create , 

Sun fatte cum numero et mcnsura , 

Et al lor fin son tutte ordenate ; 

Conservase per orden tal valura , ^ - 
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E molto più ancora cantate , 

E ordenata in la sua natura ; 

Donca com per calura - ' 

Anima tu se' impazzita ? 

Fora d' ordene tu se' uscita , 

Non te infrenò il fervore 

Francesco rispondei 

Christo lo cor tu m' hai furato , 

E dici che ad amare ordin la mente , 
Como da poi che in ti sum mutato , 

De mi può esser romaso convenente ? 

Sì come ferro , che tutto è infocato , 

Et aere dal sol fatto jelacenle , 

De lor forma perdente 
Son per altra figura , 

Così la mente pura 
De ti è vestita amore. 

Ma da che perde la sna ^ualitate 
Non pò la cosa da si operare , 

Como è formata si ha potestate « 

Opera cum frutto si puote fare : 

Donca si è transformata in veritate « 

In te Sol Christo , .che se' dolce amare ^ 

A ti si può imputare 

Non a mi , quel eh' io fazo : 

Però s’ eo non te plazo , 

Tu n' a te non piaci amore. 

lo sò ben questo s' eo sum impazzito 
. l'a summa Sapienza mel' hai fatto , 

Et questo fò da eh' io fui ferito , 

Et quando cum 1' amor feci baratto ^ 
Che mi spogliando fui da te vestito , 

A nova vita non sò corno fui tratto.* 

De mi tutto disfatto 
Or sun per amor forte * 

Rote son le porte , 

Et Jazo teco amore. 

A tal fornace perchè me menavi , 

Se tu volevi che havesse temperanze * 
Quando sì smesurato me te davi , 
Tolleri da me tutta mesuranza , 

Poiché picciolello tu me bastavi , 
Tenerti grande non aggio possanza : 
Onde ne ce fallanza , 

Amor l’ ò tua , non mia * . 
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Però che (Questa via , 

Tu la facesti amore. 

Tu dall' amor noD te defendesti y 

De celo in terra el te fò venire : ' 

Amore a tal bassezza descendesti , 

Com’ homo despetto per lo mondo zire ^ 

Ne casa ne terre non volesti , 

Tal jpovertate per nui arricchire 4 ** 

In vita , et in morte , * 

Mostrasti per certanza — ' 

Amor de’ smesuranza , • 

Che ardeva in lo to core. 

Goni' ebrio per lo mondo spesso andavi y 
Amore te menava com’ homo venduto j 
In tutte cose amor sempre mostravi y 
De ti quasi niente perceputo ; 

Che stando in lo tempio si gridavi , 

A bever vegna ohi ha sostegnuto 
Sete d’ amor havuto , 

Clic! gli serà donato 
Amore smesurato , 

Che pasce con dolzore. 

Con sapienza non te contenesti , 

Che el tuo amore spesso non versasse ; 

D’ amore , non de carne tu nascesti 
llumanato amor che ne salvasse ; 

Per abbracciarne en croce si corresti } 

Io credo , che però tu non parlasti , 

Ne te amor scusasti 
Davanti a Pilato , 

Per compir tal mercato 
In croce dell’ amore. 

La sapienza vego y che se celava , 

Et solo amor si podea vedere j 
Et la potenza jam non si mostrava y 
Che 1’ era la virtute in dispiacere. 

Grande era quell’ amore y die se versava y> 

Altro che amore non potendo bavere y 
Ne il viso y ne il volere y 
Amor sempre legando , 

Et in croce abbracciando y , 

L’ homo cunr tanto amore. 

Donca Jesu s’ io son si innamorato y 
Inebriato per si gran dolcezza y 
Che me reprende y s’ io vò impazzato' 
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Et ia mi perdio senno , et ogni fortezza ? "* 

Poiché 1’ amore t’ ha sì ligato , 

Quasi privato d’ ogni tua grandezza , 

Come sarla inai fortezza 
In me di contradire , 

Ch’ io non voglio impazzire 
Per abbracciar te amore ? 

Et quel amor : chi mi impazzire , < 

Pari elle a ti tolessi sapieniiaj 
E quell’ amor che sì me fa languire , 

A te per me si tolse la potentia : 

Non voglio ormai , ne posso sofferire ; 

D’ amor son preso , non fazzo renitentia ; 

Datarne la sententia , 

Che d’ amor io sia morto ; 

Jam non volgo conforto , 

Se non morir d’ amore. 

Amor amore , che si m’ hai ferito y 

Altro eh’ amor non posso cridare { 

Amor amore si forte m’ hai rapito , 

Lo core sempre spande per amore , 

Per te voglio spasmare. 

Amor y che core conoscerà ? 

Amor , per cortesìa . ■ . 

Fammo morir d’ amore. 

Amore amore Jesu son zoiilo à porto j 
Amore amore Jesu dammi conforto : 

Amor amore Jesu sì m’ hà infiammato , ' 

Arnor amore Jesu io son morto : 

Fami star amor sempre abbrazato , i 
, Cum tcco transforinato 

In caritate , et in somma veri tale. 

Amor , Amor , Amor , 

Ogni cosa clama amore : r j ■■ 

Amor tanto ei profimdo , 

■ Che più t’ abbraccia , t. • ■ ' 

latito più ti brama, _ • ' 

Amor , amor , tn ci cerchio rotondo 
Cou tutto el core , che tencia sempre t’ ama, 

Che tu sei strame ,e trama per vestire , 

E’ così dolce, che sempre crida , amor , amor , amor. 
Quanto in mi fii amor , noi posso fare : * 

Amor , amor , tanto amo de li. 

Amor , amor , ben credo morire ; 

Amor tanto preso in’ hai , f - 
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Amor , amor fammi in te transirt. * 

Amor dolce languire « ^ 

Amor mio desioeo^ * i: , , -r 

Morir sì dilettoso , - >■ . -*■'-411 

•’ Amor mio dilettoso, 

Aoegami in amor. * 

Amor , amor lo cor mio se spezza , . 

i. Amor , amor , tal sente ferita : 

Amor , Jesu , tramme a la tua bellezza c 
Amor , amor , per te sonto ^rapita ; 

Amor , amor viva , non me despregia ; 

Amer , amor , l'anima teco unita , 

Amor tu sei sua vita ; 

Jam non se pò partire, 

Perchè la fai languire , 

Tanto strngendo amor. 

Amor , amor , de Jesu desideroso , 

Amor , voglio morire , . , ' 

Te abrazando , 

. Amor , dolze Jesu meo Sposo : 

Amor , amor , la morte te domando , 

Amor , amor , Jesu si pietoso ; 

«Tu me te dai in te transformato , 

Pensa che eo vò spasemando : 

Non sò i>io me sia , 

Jesu speranza mia , * 

Ormai va , dormi in amore. (*) 

San Bernardo parlando del Cantico de'Cantici diceva ; In que- 
„ sto Epitalamio fa di mestieri considerare non già le parole, ma i 
,, sentimentr e gli affetti , perchè l' unico suo suggetto e 1 ' amor san- 
„ to , nò di esso deesi giudicare dalle parole e dada lingua , ma dalle 
„ o^ere e dallaNverità. Ivi dappertutto parla 1 ' amore ; e se alcuno de- 
„ sidera d' acquistarne l' intcllgenza , è necessario , die ami. In vano 
„ ascolterà , o leggerà questo Cantico d' amore colui , che non ama : 
,, questi discorsi infiammati daldivin fuoco, non possono essere inte- 
,, SI da un' anima fredda. Siccome la lingua greca , o latina non può 
„ essere intesa da quei , che non sanno nò di greco , nè di latino ; co» 
,, sì questo linguaggio d' amore riesce strano e barbaro a colore , i 
„ quali non amano , nè altro produce nelle loro orecchie ,. che sonni 
„ vani ed infecondi. „ 


(*) Benché di questi due Cantici T Autore dell* Opera non abbia espresso ohe i 
eendmeati , luUaTia ai é eiudicatu conveniente produrli . per maggiore s oddisfatione de’ 
divoti a tali appunto, quali furono composti dal P. 3. Francesco. 

Fase. FI. Tom. II. 29 ■ 


S* Bern. in 
Cant. «erra. 
79 - 0 - 1 . 
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tt medesimo si può applicare ai due Caotici dei Padre San Pria-* 
cesco , i quali sono stati prodotti dal divino amore , di cui Egli arde- 
va. Le anime purcy che dallo Spirito Santo hana' Inparato ad amare f 
e ne capiscono il linguaggio , comprenderanno assai bene dall'espres- 
sioni del Serafico Padre ciò y che Dio nell' anima di Lui operava y e 
giudicheranno y che Gesù Croci fisso gli area ferito ancor più il cuore , 
che il corpo. Le sue azioni , siccome le sue parole dimostrano y in 
qual grado infiammato si fosse il suo amore per l’ impression delle 
piaghe del divin Figlio. Dopo d' averle ricevute y diceva a sttoi Fra- 
ti , come si è riferito di sopra : Cominciamo a servire il Signor Id- 
dio y perocché insin al presente abbiam fatto poco progresso. Ancor- 
ché fosse aggravato da malattie y travaglianre per la salute delle ani- 
me : il fervor dello spirito si^pliva alla debolezza del corpo ; facevasì 
condurre per le Città e per h Villaggi y affine d' animar tutti a portar 
la Croce di Cristo. Al suo amor non bastava ciò y che pativa. Fra Leo- 
ne soo Confessore soleva mettergli delle pezze di lino nelle piaghe , e 
rantargliele ogni giorno per istagnare il sangue y e mitigar il dolore. 
Ma il Giovedì a sera y e tutto il giorno del Venerdì non permetteva il 
Santo che si mutassero y per essere più a parte de' patimenti del Sal- 
vatore. nel tempo della sua Passione. In fine , per meglio rassomiglia- 
re al soo Diletto y prima di morire si pose nudo in terra , ed ordinò , 
che dopo la sua morte fosse disteso ignudo sopra la terra onda : così 
morendo in una perfetta somiglianza con Gesù Crocifisso , e nella 
consumazion dell* amore y secondo che avea tanto desiderato. 

San Bonaventura dice y che Francesco era del numero di quei 
semplici , de' qnali parla il Vangelo: dice , che il celeste Padre gli ri- 
velò il grande maraviglioso Misterlo della Croce y che rinchiude i te- 
sori delia sapienza , della scienza , e della grazia y ma che ai dotti ed 
ai saggi del mondo egli è nascosto ì che sì perfettamente lo conobbe y 
che per tutta la sua vita non sejroì y se non le Vestigia della Croce y 
non gnstò y se non la dolcezza della Croce } non predicò y se non la 
gloria della Croce ; e che al fine ebbe la sorte di poter dire con veri- 
tà : Io porto nel mio corpo le piaghe y che Gesù Cristo ricevè sulla 
Croce. * 

Quest* è il suggetto della bella ed aflettuosa apostrofe y che gli fa 
il Santo Dottore. 

,j Or via , valoroso Soldato di Cristo y ormai portate le armi 
yy dell' invincibile vostro Capo : queste vi daran forza di vincere tot— 
,y ti i vostri nemici. Portate pur lo Stendardo del gran Reyla cui so- 
yy la vista dee far animo a tutti quei y che combattono ne' sacri di lui 
„ eserciti. Portate pure il sigillo del gran Pontefice • che faccia ri— 
yy spettare da tatti le vostre azioni,, e le vostre parole y cmne irre- 
yy prensibili y ed appieno autorizzate. Niuoo dee molestarvi presente- 
yy mente, poiché portate nel vostro corpo le Stimate del Signor Ge— 
yy sù Cristo : anzi tutti i suol servi av^ debbono verso cu voi una 
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singolsr divozione. I glorioM segnali , che voi riceveste sicnramen»" 
ff te , giusta la testimonianza , non di due , o tre persone , che basta* 

„ te sarebbono , ma d’ un grandissimo numero di soprappi ù , d.in« 

„ no sensibilmente in voi e per mezzo di voi una nuova prova del- 
le veritli divine : tolgono agl’ infedeli ogni pretesto d' incredulitb , 
mentre nella fede confermano i Cristiani , avvivano la loro sperao- 
f, za f e gl’ infiammano di' carità. 

„ Questo si è 1’ adempimento della prima visione , da cui com- 
tf' prendeste , che , come Capo nella milizia di Cristo , voi sareste sta* 

„ to vestito d’ armi celesti , e del seguo della Croce nobilmente fra- 
f, giato. Al principio della vostra conversione , la vista di Gesti Cro- 
ff cifisso, che vi apparve , 1’ anima vi trafisse con un coltello di coin» 

^ passionevol dolore. In un’ altra occasione udiste una voce, che dal* 

„ la Croce sortiva , come dal tronco e dal propiziatorio di Gesù 
„ Cristo. Fra Silvestro vide una croce maravigtiosa uscir della vostra 
„ bocca. Il Beato Pacifico vide due spade luminose in forma di ero- 
^ ce , 1’ una delle quali vi trapassava il petto : e Monaldo , quell’ uo- 
^ ano angelico., vi vide in aria , come in croce , mentre S. Antonio 
„ predicava sopra l’ iscrizion della Cróce del Salvatore. Verso il fi- 
„ ne della vostra vita a voi si mostra l’eccelsa figura d’ un Serafino , 
unita all’ umile immagine del Crocifisso , che al dì dentro v’ infiam- 
„ ma , e al di fuori vi marca : con che rassomigliate all’ Angelo 
„ dell’ Apocalisse , il quale ascendeva daW Oriente , e teneva in Apoc.;.*. 
„ mano fi segno di Dio vivo. Quest’ ultima apparizione rende incon- 
trastabili le altre sei , che la precedettero ; quantunque dall’ altra 
„ parte sieno così costanti , che esse^provano similmente la verità 
„ dell’ ultima , e v’ abbiano tutto le sèi precedenti , condotto .come 
„ per altrettanti gradi all’ .ultima , in cui trovate un riposo , che oou 
„ ha fine. Gloriatevi or dunque , sicuro della gloria della Croce , voi 
che portate i gloriasi segnali di Gesù Cristo. Per la via della .Cro- 
ce voi .cominciaste , vi avanzaste, e la vostra perfezion consumaste. 

,, La Croce fa parimente conoscere a’ Fedeli col testimonio , eh’ ella fi*p. ' 
„ vi rende ,.e a qual grado di gloria sublimato siate nel Cielo. „ 

Dappoiché Sap Francesco se n’andò a godere la celeste beatitn- 
dine , Gesù Cristo lo volle pur anche onorare colla .Croce d’una spe- 
cial maniera , che ben merita d’ esser riferita. 

Il Santo Patriarca nel viaggio , che fece verso il Levante , per 
ivi procurarsi il martirio , mandò in Sorìa alcuni de’ suoi compagni a 
travagliare per la salute dell’ anime ; e dopo aver lasciato il Soldano 
d’ Egitto , portossi a visitare i santi Luoghi di Palestina. Dall’arden- 
te amore , che avea per Gesù Crocifisso , si può giudicare , quali fu- 
rono i suoi sentimenti sul Monte Calvario , e nel santo Sepolcro di 
Jto.stro Signore. D’ allora in poi vi furon sempre in Terra Santa dei 
Frati Minori , e aumentossi il loro numero di tal maniera , che ore— 

' sto presto se ne formò un’ intera Provincia , come vedesi dalla Bulla 
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d' lanoceDzo IV , data in Lione a' 21 Iftarzo 1244 P anno secondo 
del suo Pontificato , diretta a’ Frati Minori , ch’erano in Sorìa , e tra 
eli altri Infedeli di Oriente ; ma meglio ancora da un' altra Bolla di 
Alessandro IV, data nel Palazzo Lateranense , il di 29 Marzo 1257 
1’ anno terzo del suo Pontificato , diretta a’ Ministri , ed altri Frati 
dell’Ordine de’ Minori della Provincia di Sorla e di Terra Santa, 

L’ anno 1342 Roberto , Re di Nap 9 li e di Sicilia , e la Regina 
Sancia sua moglie , ottennero con grosse somme di denari , e dopo 
molte negoziazioni , dal Soldano d’ Egitto , in favore de’ Frati Mino- 
ri , la permissione di dimorar presso la Chiesa del Santo Sepolcro di 
Gerusalemme , per ivi celebrare la Santa Messa , e 1’ Officio divino , 
ed anche d’ aver sul sacro Monte Sion nn Convento di dodici Religio» 
si. La Regina fece fabbricar il Convento , e mandoVvi tre persone se- 
colari , perchè provvedessero da sna parte ai bisogni della ComuniUt , 
la quale ad altro attendere non dovea , che ad onorare con esercizj 
divoli i Luoghi santi. Sua Maestà pregò il Papa Clemente VI. di con- 
fermare la disposizione del Re e insieme la sua , siccome fece il San- 
to Padre , nel medesimo anno 1342. con sua Bolla , data in Avigno- 
ne il dì 21. Novembre , nella quale dopo aver descritto diffusamente 
ciò , che pur ora si è masso in ristretto , esprime lo zelo , che ha per 
mantenere con apostolici favori nn’ opera cosi santa e così lodevole , 
sì meritoria dinnanzi a Dio, e si degna d’essere dagli uomini apprez- 
zata. Sua Santità ne fece un’altra , data 1’ istesso giorno, diretta al 
Generale dell’ Ordine de’ Frati Minori , ed ai Ministri della Terra di 
Lavoro , che comincia cosi : rendiamo grazie all’ Autor d’ ogni 

„ grazia , e lo glorifichiamo ,^er aver animato il nostro dilettissimo 
„ tiglio Roberto Re di Sicilia , e la dilettissima nostra figlia Sancia 
„ Regina sua moglie d’ un si gran zelo per la fede , e d’ una si fervo- 
„ rosa pietà , che incessantemente impiegano tutto il loro studio nel 
,, far onorare il Santo Sepolcro di Gèsò Cristo nostro Signore e Re— 
„ denior nostro , e gli altri Luoghi santi consacrati col suo sangue-, 
„ ì quali son occupati dagl’ Infedeli ad onta de’ Cristiani. ,, Dappoi 
il Papa dichiara ciò , che fecero il Re e la Regina , per quivi Stabilire 
i Frati Minori , e conferisce a’ Superiori dell’ Ordine tutta 1’ autorità 
necessaria per confermarsi a’ desiderj delle Maestà loro. Queste dne 
Bolle , che il Vadingo ha prese dal Vaticano , e eh’ egli rapporta in- 
teramente , sono i titoli primordiali dello stabilimento de’ Religiosi di 
S. Francesco in Gerusalemme ; (1) essendone successivamente uscite 
mollissime altre in loro favore. 

(t) Queste due Holle nolano, clic I Frati minori prima d*aIfora si ritrovarano ia 
Grrusalcinme : i) dte fa credere ai V'adìngo , siccome por anche leggesì nelle Croniche 
antiche dell* Ordine , clic Fra Rogeru Guariu della Provincia d'Ac^uìlania , Capo de* 
Missionari d* Armenia, avesse ottenuta nei |333. dal Snidano d* EgiUo la permissiono 
di dimorarvi, mA'che non vi ebl>ero stabilimento sicuro, se non. per la conces-viuiie 
/atta al Re ed alla Regina di Napoli nel i3|i. aJ ann. i333. n. 19 . et ad 
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polcro , ma i Turchi , che impadroniti si erano della Palestina 
no 151 T. t sotto l’ Impero di Seiimo I., tolsero loro nel 
Chiesa del Monte Sion , e la cangiarono in Moschea , pcrcliò fecero 
intendere a Solimano II. loro Imperadore , che ivi era il Sepolcro del 
Ile Davide , e che conveniva , vi fosse stabilito il culto secondo la 
Legge di Maometto. S’ afflissero sensibilmente i Frati Minori per la 
perdita d’ un Luogo si santo , dove Nostro Signore istituì il Misterlo »eq. Spnnd. 
della Eucaristìa , dove manifestò agli Apostoli la tua Risurrezione, »d «n.iild. 
dove diede loro la commessione d’ andare a predicar per tutto il mon- 
do , giusta la pretlizione d’ Isaia : Da Sionne uscirà la Legge , s la v.djd ann. 
parola del Signore da Gerusalemme ; dove finalmente sopra di essi i34a- n. a. 
scese lo Spirito Santo. Tutta la Cristianità fu a parte del dolore di 
questa perdita, Francesco I. , Re di Francia , scrisse a Solimano , per 
ottenere la restituzione della Chiesa del Sacro Monte Sion ; ma que- 
sto Principe Infedele risposegli , che secondo la sua Legge non potea 
permettere , che un luogo , di cui crasi fatta una Moschea , ed 


ove 

Musulmani avevano adorato , divenisse Chiesa di Cristiani. Il Va- 
dingo ne rapporta interamente la lettera , in cui si vede il fasto ridi- 
colo degli Orientali. Gli amici de’ Frali Minori comprarono loro in 
Gerusalemnic un Monastero molto antico , che fu chiamato di S. Sal- 
vatore , quello , in cui abitano questi Religiosi anche al di d’ oegi ; 
e Pio IV. , in vigore d’ una sua Bolla del giorno 17. Luglio 1561. , 
trasportò alla Chiesa di quel Monastero tutte le Indulgenze ed altri 
favori , eh’ erano stati applicali alla Chiesa del Monte Sion. Parimen- 
te verso 1’ anno 1342. ottennero la permissione (1) di stare in Betleme. 
Dappoi fu conceduto loro di staloilirsi in Nazareth, e nel cantone 
rielle montagne nel sito , dov’ era la casa di S. Zaccherìa , Padre di 
S. Giovanni Battista ; il che fu dalle Bolle de’ Sommi Pontefici auto- 
rizzato. 

Oltre questi luoghi conseerati da Nostro Signore , in Levante 
hanno ancora venti Conventi , o Residenze , in Alessandria , in Egit- 
to , in Cipro , appresso Costantinopoli , e altrove ; ond’ è formata la 
Custodia di Terra Santa , il Superiore di cui è il Guardiano di Geru- 
salemme , col carattere di Commessario Apostolico. Senza la permis- 
sione di lui niiin Pellegrino può visitare i santi Luoghi: Egli è Pa- 
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a/m. i 34 a. n. 20, Da Breuìl dice, clie Filippo VI. Re di PrAncia fu quello* che 
otleoDc dal Soldauo per essi 1 * abiuxioue del Santo Sepolcro ; ma non lo prova ; nò 
trovasi tampoco con che possa provarsi. jérUiquitès de Parts , Ub. 2. p. s 43 . 

(i) Il P. Vadiogo è di parere , che il soggiorno dì Ih’tieme sia stato conceduto 
dal Soldaoo d* Egitto nel Dcdesimo tempo , in cui fu permesso quello del Santo SepoU 
ero : e maggìurmentc si è confermalo in qnesU opinione a motivo delle Autentiche 
spedite da Gerusalemme* le quali dichiarano, che nel i342. la Regina di Napoli fe- 
ce risubillre il Convento di Betleme , e lo rendette più comodo per li Frati. Tutu- 
via coufessa • ciie la Bolla di Clemente VI non ne fa veruna menzione. Egli è sem- 
pre mai cosa certa , che questo sauto Luogo essi V ottennero circa qoeL tempo^ 


Digitized by G» -Ogie 


230 


Storia delle StihAte 


Iltid. D.$0.«l 
il. 


ad aa* 

rajan. 5a. 
•t iS. 


'"c’ * Fedeli dei LeTAote: ufficia nelle Feste solenni coeli 
abiti Pontificali j conferisce gli Ordini Minori ; ha 1’ satoritk di crSir 

<!* , 7 *1® Santo Sepolcro, ed altri privilegj ancora , con cui U 

Santa Sede lo ha distinto. r oj » « 

s f Terra Santa sono stati sempre mal favoriti 

st.. *‘‘® * *!“*•» si sono distinti i Re di Spagna , U 

ica dt Venezia , soprattuto i Re di Francia per via d’ una va- 
Ua protezione , di profuse limosino , e di ricche oflferte fatte ai San- 
polcro. Enoco IV. , 'per mantenervi que’ Religiosi , fece rin- 
vare 1 trattati , che i Re suoi predecessori conchinsi avevano coi 
t 1 airassedio di San Giovanni d’ Angeli 
111 * ® posta un Console a Gerusalemme , per ve- 

|Iiare all esecuzione de’tratuti fatti in lor favore. Luigi XIV. di trion- 
tante memoria ricolmolli di grazie per tutto il decorso del suo Regno : 
rasi dichiarato cop grandi espressioni lor Protettore ; e la gloria del 
suo nome , che cenciliavasi del rispetto infino nell’ estremità della ter- 
ra , obbligo .neM 691. Solimano IH. a rimetterli in possesso del Santo 
Sepolcro , e del a Sanu Grotta di Betleme , che i Greci Scismatici 
avevano loro tolti. Non minore si è la benevolenza , con cui li pro- 
«gge il Ke Luigi felicemente regnante , avendo lor fatto Tono- 
re d assicurameli. Cosi il Re San Luigi spiccar facea la sua benignità 
e magnihcenza verso coloro , che facevano per divozione il viaggio di 
m j- stesso tante valorose imprese 
j i'r< * dell’ Arcbiconfraternita Regia 

d< Cavalieri , Pellegrini , è Palmieri del Santo Sepolcro di.Gernsalem- 
roe , stabilita in Parigi nel Gran Convento dell’ Osservanza , (1) nel- 
la quale sono ascritti i Re , e le Regine di Francia, 

Vadingb , che i Re d’ Inghilterra insino ad En- 
rico Vili, diedero sempre.delle dimostrazioni del loro zelo. per Terra 
« particolarmente pel Santo Sepolcro di Nostro Signore , e per 
ir rati Alinori, che ne sono alla custodia* Alfine di dare a divedere, 
cne la perdita della tede la perdere ancora i sentimenti delia vera 


,1 n*|o 


(i) &lratto dd Mercurio di Fraacii. Febhrajo lyofi. pag. 38 g. •• IldlSi. Cm. 
1)0 « >-api ed Ammidi,tr.wri dell’ Arel.ìconrr.terBiii Beeia de’ Car.lieri . Pelle! 

IMI - #» CI • ^ ... ..... 


. 5T"“ ® del Santo Sepolcro di Gerusalemme , ercua da Saii Luiirì lic di 

I «nno ia54. nella Ciiìesa de’RR. PP. Cni-delieri del Gran Confalo , < 
,1 e la » Re -di Francia soro sempre stali i Proiettori , ebbero 1* onore di oase« 

^ «fuj.ire* tl Re oèl prescauv-gli uo cereo: arevano avuto il mrdestrao onora il di a3, 
’ gl* preiÉyìUix)ii la pklois. Furono introdotti alPudieou deU 

♦ j • <?gina dal tuo Gran Liinosiniere , già Vescovo di FrÀ*jat « alla quale presenta» 

«I rono smn mente uii cerco. Sua Maestà gli accolte graxiotiiAiniameote * ed ebbe U 
,, Kirita I il tuo nome fosse scritto «ri Regislrn de’ ConfraleUi e So- 

* \\ Areiiicoafmleraiu nel quale sua Maestà si aottoscrìsse. Asticurol/t 

V ^ » c dappoi diede loro degli atleslatt di ana liberalità. ,, 

^ Ports^ Ub. a ja. e srg detT eriizione del i63o. 

I) V focato t^ijiratello del Santo Sepolcro * si va prcparaodo per dare in luce uu* 


, . — Sepolcro, — . 

siai-ia enrta di questa ArchieoiifTaturuita Kegia* 
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pietà y quest’ Autore produce un Diploma d’ Curlco VIIL , dato aran^ 
ti che apostatasse y sottoscritto di sua propria mano « e sigillato col 
suo sigillo ; di cui l’ istcsso Autore avea l’ Originale in pergamena. E 
perché forse alcuno desidererà di vederlo , eccone la traduzione. ' 

Enrico , per grazia di Dio , Ee d' Inghilterra , e di Erancia y 
e Signore <T Irlanda , a nostri diletti , E enerabili Religiosi il Pa-» 
dre Guardiano e i Frati del Sacro Ordine dò' Minori dell Osser- 
vanza y che dimorano in Gerusalemme appresso il Sepolcro di No- 
stro Signore y Salute. 


yy Insino dalla nostra giovanezza abbiamo avUta Una singolar 
yy propeusioae alla vostra santa Famiglia , per la vita evangelica , che 
fy imiute y e pel vostro continuo travagliare nella vigna del Signore. 

Voi nel luogo , in cui siete y più che ogni alro v’ affaticate : Feroc- 
yy chà non solamente ricevete i Péllegrini ) e in ogni lor bisogno li 
yy sovvenite y oltre molti altri uffizj di carità y che non mancate d’ eser» 
yy citare ( ma ancora avete cura di mantener in decoro i santi Luo- 
yy ghi y che il nostro Redentore bagnò col suo sangue per nostra sa-< 
yy Iute , soprattutto il suo santissimo Sepolcro , che è la prova mani- 
yy festa della nostra futura risurrezione , costì glorificandolo incesa 
yy santemente con Ioni , Cantici , e sacrifizj di lode. Esposti ancor 
y, tntto giorno ad oltraggi e a vessazioni , voi ricevete percosse e fe- 
„ rite ) e sostenete tormenti. Per la qual* cosa ci troviam in impegno 
yy di soccorrervi con limosine y per raddolcire alquanto i vostri mali y 
yy e contribnire dal canto nostro alla conservazione di cotesti sagri 
yy edifizj. Così affinchè più pazientemente sopportiate le vostre trlbo* 
^ lazioni , attendiate con più allegrezza alle sante orazioni , ed alle 
,, altre buone opere , e finalmente di Noi vi ricordiate voi , che aver 
yy dovete nel Cielo una gran ricompensa t Noi in vigore di questa no- 
y, stra presente Lettera vi destiniamo , ed assegniamo nulle scodi 
yy d’ oro annuali , ovvero una limosina del medesimo valore , io» 
fintantoché a Noi piacerà. Comincierete a ricevere qnesta som<* 
yy ma per nostr’ Ordine in Rodi , dopo la prossima festa di Pen- 
y, tecoste : così farete ogn’ anno all’ (stesso tempo ; ciò che con- 
y, tinuerassi , come abbiam detto , secondo il nostro beneplacito. 
yy Noi ve la faremo avere per mezzo del Gran-Maestro di Roti! , che 
yy ben volentieri ne piglierà 1’ assunto ; a tal’ effetto voi ve n’ andere- 
yy te da lui 4 e pregherete Iddio per Noi. In fede della limosina , che 
yy vi facoiamo , aboiam , sottascritta di nostra propria mano qnesta no- 
yy atra presente Lettera , e vi abbiam fatto apporre il nostro proprio 
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y, sigillo. Dato nel nostro Palazzo di Grenwich il di 22. Novembre f 
„ r anno del Signore 1516. l' ottavo del nostro Regno. 

Enrico Re 


Andrea Ammon. 

. elogio , che facea questo Re , allora Cattolico , a’ Frati Mino- 
ri di Terra Santa , era fondato sopra alcuni fatti notorj , che notati si 
trovano in uno de’ più antichi Itinerarj stampati , che noi abbiamo ; 
e per anco sussistono. In primo luogo, questi caritatev’oli figliuoli di 
S. Francesco ricevono tutti i Pellegrini , che vengono a Gerusalem- 
me da tutte le parti dell’ Europa , provveggono a’ lóro bi$og;ni , e 
pagano per quegli , i quali non sono in istato di dare ciò , che i Tur- 
chi esigono , (1) senza parlare di tutti gli altri beni , che fanno per le 
anime. In secondo luogo , a guisa de’ generosi Maccabei , che tutta la 
premura si^ fecero di ristorare , e purificar il Tempio , così eglino con 
ogni sollecitudine riparone , e mantengono con isplendore i santi Luo- 
ghi eh’ erano stati profanati da’ Maomettani , o negletti da’ .Cri- 
stiani Scismatici , infìoo dall’anno 1187. da che Saladino s’ im- 
padronì di Gerusalemme, tutto il loro impiego consiste nell’ 0 — 
norar aue’ preziosi monumenti della nostra Religione , nel visitar- 
li , nel farvi delle orazioni , nel solenneggiare i sacrosanti Mi- 
steri^, che ivi Gesù Cristo degnossi di compiere per la nostra salvez- 
za : il che fanno con cerimonie così commotive , soprattuto il Vener- 
dì Santo al Sepolcro di Nostro Signore , che i cuori più duri ne souo 
inteneriti ; e i torchi stessi , ohe v’ intervengono per mera curiositi, 
ne restano ammirati. Finalmente , i Frati Minori , dacché sono in Ter- 
ra Santa , haim’ avuto un gran numero di martìri. Per descrivere tut- 
te le persecuzioni fatto loro da’ Turchi in odio della Religion Cristia- 
na , VI vorrebbono più volumi. Quantunque siano sotto la protezione 
del Re di Francia , ,ed autorizzati dalia Porta , contuttociò esposti si 
veggono ad avanìe , che 1’ avarizia de’ Turchi ,e la milizia de’ Greci 
fanno loro sovente , per obbligarli a pagar delle grosse somme , oltre 
1 esazioni considerabili c contìnue pel’ menomi motivi , .ed anche sen- 
za verun fondamento. 

^ Poicliè la Regola di S. Francesco non permette loro di posseder 
beni , non sarebbono in istato di mantenersi in possesso de’ Luoghi 

(1) Uo Csvaliere dell' Ordino di S. OioTinni di f»erus»lcm«ie fece «Uinpar in 
Maniglia nel 1699., appresto Enrico Brid>ion , una JicUtiione , che dichiara il telo, 
1 travagli . e I palimeiili de' P.rdri di Terra Santa ; siifcooie il bene , ebe quivi fan^ 
ao. SQicbhe da deaiderarsi , eh* eglino di tempo in tempo ragguagliassero il Pubblico 
wt Ciò, che Iddio coinpiocosi di operare per mezzo loro, è ebe la loro modeitia non 
pnvaue ì Fedeli d* un cosi grimd'ffggi tto di edìUcazioue. 
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santi , nè di venerarli , nè d’ assistere ai Pellegrini, el alle povere fa- 
miglie Cattoliclie , nè di sussistere in un paese infedele , dove non 
hanno alcun sussidio ; nè di redinaersi dalle vessazioni , se i Principi 
Cristiani non li soccorressero con le loro iiinosine , e per via di pub- 
bliche cerche , le quali si fanno di loro antoritè coll’ approvazione 
de’ Prelati. 

S. Paolo aveva ordinato, che in ciascuna Gliiesa si raccogliesse- 
ro delle limosine ordinarie per li Fedeli di Gerusalcniiiic ; e ne’ tem- Cor. 8. i.«t 
pi di necessità mandavansi loro dei soccorsi straordinarj conne allor- vq* 
quando il profeta Agabo per divina inspirazione prenunciò la gran fa- n-a8. 
me, che avvenne sotto l’ Impero di Claudio. Osserva il Cardinal Ba- 
ronio , che quest’ era parimente il lodevoi costume de’ secoli susse- 44.0.73. 
guenti 4 e che l’ Kresiarca Vigilanzio , il quale vi si voleva opporre , S.Hier. tir. 
fa confuso da S. Girolamo. Narra inoltre , che l’ anno 799 . il Patriar- ^'*’g*“* 
ca di Gerusalemme inviò per mezzo d’ un suo Ik-ligioso all’ Impera- Baróo. *d 
dor Carlo-Magno , le chiavi del santo sepolcro ; ( Mezzerai v’ aggiu- anD.799. ■*- 
gne : e la Bandiera della sua Città ^ che questo Principe spedì .iusie- . 
me col Deputato un Sacerdote , chiamato Zacchcria , a portar le sue {.-,., 0 ’'°'^' 
offerte ai Luoghi s.inti ; e che trovasi nelle sue Capitolari un titolo cbirk-m— 
conceputo in questi termini : Limosina , che deesi mandare a Ge- gne » 1' au- 
rusalemrne per la prossima Festa della Natività del Signore , per ““ 
riparare le Chiese di Dio. Di queste liberalità per Terra Santa è ri- 
piena la Storia di S. Luigi ; che 1 He suoi successori hann’ imitato insin 
al presente: cosi pure da tutti gli altri Princìpi CattoUci si va prati- 
cando. 

Oltre a ciò , qual cosa più giusta e più conforme alla pietà , che 
il contribuire a fare , che onorati siano i luoghi , consacrati dalla 
presenza , da’ Mister] , e dal sangue di Gesù Cristo , per operare la 
nostra Bedenzionc t i quali sarebbono indegnamente profanati dagl’in- 
fedeli , e in mancanza di soccorso si doves.«ero abbandonare ? 1 Fede- 
li adorano,, siccome debbono , le Reliquie mandate dal Santo Sepol- 
cro , (1) da Belleme , da Nazareth ; ed avrebbono poi dell’ iiidiffereu- 


(i) Monsignor Flcchkr , Vescovo di ^imes, n^lìa Storia del Cardinale Xitnene»: 
<lic« , che un Religioso di San Francesco « Gaaidiauo del Convento di Gerusalemme , 
invialo dal Soldnno d* Egitto ai Re Caitolici , (Ferdinando ed Isabella] ori i5oif., 
ouaune , prima di partirsi , la liocnaa d* entrar nel Sepolcro di Gesù Cristo , e di 
poKarne via ona tavola di marmo di Ire piedi di lunj>hezza , e d* uno dì largbesza, 
che la fece tagliare io sei parti ^ le quali furono altrettante pietre sacre per Altari; 
che porloWe seco , e le distribuì , come doni molto considerabili a varj Principi di 
Europa, ad Alessmdro VI., alla Regina Isabella, a Don Emanuele, Redi Portogal- 
lo , a Don Beimardino de Camv&jal , (Cardinale di Santa Croce in OeruMlenime , ed 
tl Cardinale Ximenez. Soggiugne T Istorico , che il Cardinale Ximrncz , il quale io 
vita non avea maggior consolazione di quella di celebrare la Saula Messa t era perciò 
da gioia lutto rapito : che per dodici anni % clic ancor vìsse , fece sempre portar la 
suddellta pietra dV Religiosi di suo fegoilb , per servirsene sugli Aititi , dove c< Icbra- 
va I Sacrosanti .Mister] ; e che laiciolla per leataincnio con molli altri preziosi orna- 
ntrtiii alla sua Cliicsa dì Toledo , dichiarando , doni* era venuta , e chi 1* avea por- 

Fasc^ FI e Tcài. 11 . 30 
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za per que* sacri monumenti , donde son prese ? Altre volte nella Chie- 
sa non v' era cosa più cornane de' viaggi , che per divozione facevao— 
si a (ìerusalemme , autorizzati , dice San Girolamo , dall' esempio di 
San Paolo , d’ un’ infinità di Martiri , di Vescovi , di Letterati , e del- 
le più illustri persone di tutte le nazioni , che a Gcrnsalcmme veni- 
vano , come all’ Alene del Cristianesimo , affine ili perfezionarsi nel- 
la scienza della Cattolica Religione. L’ adorare il Signore ne’ Inoghi , 
dov’ egli visse ; e il venir a vedere i preziosi monumenti della sna Na- 
scita , e della sua passione , egli è dice il medesimo Santo Dottore , 
un soddisfare in parte ai doveri , che c’ impone la Fede. Ma giacché 
questi viaggi son divenuti troppo difficili per la maggior parte de’ Cri- 
stiani , non è egli del dovere , che alinen si diano delle dimostrazioni 
di fede , e di pietà nell'ajutare alquanto i figli di San Francesco , che 
passano i mari per consecrarsi alla custodia de’ santi Luoghi , e che 
sopportano cosi volentieri tutti gl’ incomodi e le pene , che vanno an- 
nessi alla loro Missione , in mezzo agli Scismatici c agl’ infedeli 7 Un 
interessante motivo c’ impegna su questo particolare : imperocché non 
è egli credibile , che Dio rendasi più propizio alle preghiere , che quei 
zelanti Missionarj gli porgono di continuo per tutti i Cristiani , e sin- 
golarmente per li loro benefattori , nei luoghi stessi , dove il Salvato- 
re pregò j e patì per tutti. gli uomini ? 

Il loro stabilimento in Terra Santa , che fu d’uopo descrivere , 
ci ha insensibilmente portati al ragguaglio , che ora si è fatto , persua- 
dendoci f che non ne sarebbe dispiaciuto il soggetto. Tutti converran- 
no , che è cosa mollo gloriosa per li Frali Minori 1’ essere i soli de- 
stinati da' Sommi Pontefici , e da’Principi Cristiani a custodire i san- 
ti Luoghi a nome di tutta la Chiesa , e ad offerire i voti comuni 
de’ Fedeli nelle medesime parti , in cui Gesù Cristo si degnò d’ abi- 
tare. Ma essi ne riferiscono al Padre San Francesco la gloria , persua- 
si , che questa eccellente prerogativa dell’Ordine loro è un special ri- 
compensa , che godono a riguardo del loro Santo Patriarca , per un* 
ammirabile disposizione della bontà , e sapienza di Dio. 

In fatti , e non è forse cosa ben degna d’ osservazione . che i 
Luoghi principali di Terra Santa , ove dimorano i figliuoli , sieno que- 
gli stessi , dove compiuti si sono i Mister] di Nostro Signore, i qua- 
li eccitavano nel cuore del Padre i più divoti e i più teneri sentimen- 
ti , e per mezzo de’ quali ricevè segnalati favori ? 11 Padre , che per 
singolare disposizion dell’ Altissimo era nato in una stalla , non potea 
sentir parlare ilei Misterio dell’ Incarnazione del Verbo , senza pro- 
rompere iu trasporti d’ ammirazione , e d’ allegrezza : e già si è vedu- 
to con che solennità celebrò vicino a Gregio la Natività di Nostro Si- 


tata . aceìoccliè fo-.K cmlodìta con più diligenza. J.i6. a. i58. « iSg. in ^uarfo. 

Monsignor Flicliier ti lervÌTa del tei-minc Soldan , ma l’ tuo ( pretto i Franccti ) li* 
prcvalalo per Soudan. 
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gDore , che gli apparve , e cV Egli abbracciò nel Presepio. I figliuoli 
nanno la sorte di abitare in Nazareth , dove incarnossi il Divin Ver- 
bo ; e in Betleme , dove volle nascere 1' jLJoino Dio. Il Padre ardeva 
tutto d' amore pel Misterip dell’ Eucarestìa : un’ opera di così grande 
bontà lo portava fuor dì lui stesso ; c^uasi tutte le volte , che coniu^ 
nicavasi , si vedea rapito in estasi , e come ripieno d* nbriache;;za spi- 
xitualc. I ligliuoll furono stabiliti nel luogo , dove Cesò Cristo istituì 
quest’ augusto Misterìo del suo Corpo e Sangue. Il Padre praticava il 
Vangelo letteralmente , menava la vita Apostolica ; Gesù Cristo gli 
rivelò f che questa era la Regola , che seguir doveva , e prescrivere 
agli altri. 1 figliuoli nella Città si ritrovano , dove la Chiesa nascente 
formossi , dove i consiglj evangelici cominciarono a praticarsi , dove 
gli Apostoli ricevettero lo Spirito Santo , per andare a predicar l’£vao> 
gelio per tutto il mondo. 

Finalmente , ciò , che merita più d’ attenzione , si è , che il Pa- 
dre era acceso d’ un amore così ardente verso Gesù Crocifisso f che 
di continuo desiderava d’ essere trasformato interamente in una per- 
fetta somiglianza con questo adorabil oggetto. Per .conformarsi alla 
nudità , alle umiliazioni , ed ai patimenti del Salvatore sopra la Cro- 
ce f abbracciò 1’ altissima povertà , prese il nome di Minore , e si mi- 
se sotto i piedi di tutti , crocifisse la sua carne con insolite macerazio- 
ni , e corse dietro al martirio. Gesù Cristo « per soddisfarlo, operò 
una maraviglia non più intesa.: perocché se lo rendette perfettamente 
conforme , coll’ imprimergli le sue proprie plaghe nelle mani , ne’ pie- 
di , e nel .costato,: il che fu una specie di martirio, 1’ asprezza e la 
dolcezza di cui non possono essere conosciute , che per via de’ luna! 
dell’ amor divino. J1 Sglìuoli hanno 1’ onore di soggiornare sul Calva- 
rio, vai a dire, nrnia gran Chiesa , fabbricata dalla Imperatrice 
Sant’ Elena , entro la quale rinchiudesi il Calvario. (1) Una delle 
Cappelle , che vi posseggono , è il luogo stesso , dove Nostro Signore 


(i) In questa oiagniGca Cliìcsa ti rinchladono Ìl Calvario, U cisioroa , in cui fa 
trOYtU la Sanu Croce , ìl luogo , dove Cesù Cristo fu imbaliaiuato , il aito , dove ap* 
parve a Sauta Maria Maddalena io forma Ji Gierdiuiero , ed altri. Il Santo Sepolcro 
à aiuaato in mezzo alla nave « come un Oabioeito iotagliato nella rocca , che ha tei 
piedi in quadralo , ed otto in circa d* altezza. I TurcUi non ae permctiooo riugi^s- 
ao ; ma vi ton delle tavole di marmo « che cuuprono la metà del luogo , io cui fu 
posto il corpo di Mostro Signore , ci al di fuori formano un Aliare , dove i soli 
Keligiosi di S. Francesco possono celebrare la sauia Messa , e quelli , che dal Guar- 
diano dì Gerutalemme ne hanno la permistione. Sono in possesso delle priucipali Cip- 
pelle della Chiesa , consecratc dal i^ogue di Gesù Cristo. Le altre sono occupate da 
diverte Mazioui Cristiane Scismaiicho , ad eccezione de’ .Maroniti , che mou della Co* 
muniooa ftomtoa. 1 Greci hanno il Coro. Tutti tlanoo in appartamenti , che corri- 
tpondooo alla Chieaa, e aon chiusi dentro da* Turchi sotto cntive , p;r modo che 
non SI può entrale ^ nè sortire, se non quando lor piace ; e loro si sommioisirauo 
U cose necessarie per vU di aperture fatte a bella posta , come in un Convento dì 
Monache. Quivi i Frati Minori sono sempre doiid daccricli , e quattro Fratelli « t 
quali ti cambiano , allorché t* apro la porta» 

30 • 
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fu confitto in Croce , (1) e ricevette per la salute dell’ utnau genere le 
piaghe , che degnossi di comunicare al loro Padre : ogni giorno se ne 
vanno a rendere i loro omaggi (2) nel sito , dove fu piantata la Cro- 
ce di Cristo , sopra di cni ni aperto da una lanciata il suo sacro co- 
stato , della cui ferita il Serafico Padre per divina bontà ricevè l’im- 
pressione. 

Ora , sì bei rapporti non danno essi motivo di credere , che sia 
piaciuto a Dio di stabilir sul Calvario i figlinoli, non solamente alfine 
d’ esser servito da uomini , che sotto gli occhi degl’ Infedeli vanno di 
bel nuovo rappresentando la povertà , l’ umiltà , e i patimenti della 
Croce , ma per ricompert^are ancora , con un privilegio sì glorioso , 
I’ ardente amore di San Francesco lor Padre verso Gesù Crocifisso ? 
Non potrebbcsi egli dire dopo il successo , che Dio ne avesse 'fatto 
promessa al Serafico Patriarca nella visione , che al principio di sua 
conversione Eìgli ebbe? Vide, mentre tlormiva , uu vasto e magnifico 
Palagio pien d’arme marcate col segno della Croce. Domandò di dii 
era tuttnciò , che vedeva : e fugli risposto , che era per Lui , e per li 
suoi soldati. Le parole del Signore sono feconde , e più sensi conten- 
gono , come nella Sacra Scrittura si scorce. Il vasto e magnifico Pala- 
gio , che fu mostrato a San. Francesco, figurava il Regno de’ Cieli ; e 
le arme marcate col segno della Croce , denotavano la vita crocifissa , 
eh’ Egli e i suoi soldati menar dovevano per conquistarlo. Ma qualor 
si consideri, che i suoi figli, come soldati della sua mìlizia,furono mes- 
si in possesso di Terra Santa , di Gerusalemme , del Calvario , ove da 
ogni parte stà eretta la Croce , e la cui arma è uno scudo con varie 
croci in esso effigiate -, v’ è motivo di credere , che Dio , al quale tut- 
to è presente , disegnasse pur anche nella visione quello special favo- 
re , che al Padre volea fare nella persona de’ suoi figliuoli , i quali a 
guisa di valorosi soldati portano in trionfo la Croce in mezzo agl’ In- 
fedeli , nel luogo stesso , dove Gesù trionfò delle inferuali potenze , 
e tolse loro gli spoglj , liberando dalla schiavitù loro gli uomini. 

• 

(f) Ragionevulnipnle non pQÒ dubitare, ebe i Fedeli de* primi accoli conferva- 
ta QOD abbiano con diligcnxt la memoria de* Incubi , dove Nostro Signore pati , e che 
non aiasi trasracisa per ona tradìaìoae coitanic ioaioe al tempo dì Saol'Elena « la qno^ 
le atgnolli tutti molto esattsmenie nella Cbiesa , eh* ella fece &bbricare. Qoesta Chie- 
sa « per un ammirabil tratto della provvtdensa di Dio , ancor sussiste , malgrado la 
perversa valoatà degli lofrUeli « che tentarono di distiuggerla. Quarejm, tom, i. k‘6. 3. 

38. et 45. 

( 3 ) Veggasi su qorsto proposito od ìibricciuolo ntiliasimo » intitolato : Za/ Stm» 
thns et Pricres , t/ui se font en la Terre Sainte , aree des Meditatione sur ta 
Passion de nòtte Seignt-ur Jesus^Christ , omkes de fgnres. Del B. Padre Pterrìn , 
Gommessario Generale di Terra Santa , che per piò anni fu testimonio di gne’ stali 
esercii^, jé Pariti ehet Pierre PrauU^ Quei de Gòvres « au Paradis, 

V* è pur anche nel Gran Goaveato dell* Oaservanaa un Comroesaario Generale di 
Terra Santa , per Dfian.>ggiarc gli aflari io Francia , e per raccogliere i soccorn , che 
colà mandano 1 Fedeli. 
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Comunque ciò sia , un' altra cosa degna d* osseirazione si è che 
i figli di S. Francesco , i quali sono in Gerusalemme (1) sul Monte 
Calvario , si trovano in lloma sul Campidoglio. Si sa , che il Cam- 
pidoglio ) ovvero il Monte Capitolino , sopra di cui era stato eretto 
UR tempio a Giove , detto parimente Capitolino , era considerato co- « 
me la Sede più augusta delta Potenza, o della Religione Romana. Ivi,., 
come parla un gran Pontefice, Roma dominando quasi su tutte quan- 
te le Nazioni , faceasi schiava di tutti i loro errori , e credevasi da su- 

f »erar tutti i popoli in materia di Religione , perchè ninna delle lor 
alsità rigettava. Fu distrutu in Roma 1’ idolatria dalla virtù di Gesù Strin.i. 
Crocifisso, che i Santi Apostoli Pietro e Paolo vi predicarono : di sor- 
te che , dice il medesimo Santo Pontefice , questa Città di maestra 
deir errore , si lece discepola della verità , una nazion santa , un po- 
polo eletto , una Città Regia e Sacerdotale che per la sacra Sede di 
S. Pietro divenne la> Capitale del mondo , con una dominazione assai 
più vasta In mezzo alla pace cristiana , di quanto avea conquistato 
co' sudori e travaglj della guerra. 1 Cri.stlani dappoi alzarono sul Cam- 
pidoglio una Chiesa dedicata alla Beata Vergine , sotto il nome di yira 
Cadi , aiEnchà ciò , eh’ era stato 1’ aitar de’ Demonj , cangiato fosse 
nell’ altare del vero Dio , sotto l’ invocazione della santissima Vergi- 
ne , nel cui seno iLFiglIuol di Dio fati’ uomo si è offerto al suo Di- 
vin Padre , come sopra un altare , nel momento della Incarnazione , 
per esser vittima dell’ uman genere. 

L’ anno 1251. Innocenzo IV, diede a'^Frati Minori la Chic- V«diNj. 
sa di Santa Maria iV dra-Gxli ^ sul Campidoglio. Allora videsi ' **' 

la povertà di San Francesco , dove prima crasi vednto brillar il fasto ' ° 
degli antichi Romani :• la sua umiltà], ov'eglino stabilito avevano il tro- ^ 
no della loro potenza , la sua semplicità , ov’ eglino glorlavanai della 
falsa loro sapienza ; 1» parità della sua Fede , ov’ eglino a mostruose . 
superstizioni s’ abbandonavano ; e la.$ua autorità nel sito medesimo , . 
in cui eglino davano legge a tanti popoli : con questo divario ^ che la 
giurisdizione del suo Successore si stende fino a delle Nazioni , ch’egli- 
no non avevano sriggiogate , in un nuovo mondo , eh’ essi non cono— ' 

scovano- Cosi volle Iddio ricompensar 1’ amore di San Francesco ver>- 
so Gesù Crocifisso , non solamente coll’impressione delle Stimate nel-' 
la propria di Lui carne,ma ancora con lo stabilimento del di Lui Or— 

' dine sul Calvario e sul Campidogli» , per farlo partecipe della gloria 
delia Croee ^ vittoriosa dell’Inferno e del mondo. 

Il frutto , che ricavar debbono i Fedeli da quanto contiene ques- 
sta Storia particolare delle Stimate -, si ò 1’ amare Gesù Crocifisso , e 
portare per amor suo la loro croce, rinunziare la vita molle e delica-< 
ta , praticare la mortificazione evangelica , e soffrire pazientemente le 
afflizioni , da cui sono sorpresi- 
ti) 11 Calfirio presfoUmesM (Nfui antro il ivciato di GarseUeiBiBe.. 
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Loca Vescovo di Tuy crede , che il rinnovelUtnento sensìbile 
delle piaghe dell’ Uomo-Dio nella persona di San Francesco siasi fat- 
to, per confondere gli Eretici Albigesi , veri Manichei i quali osava- 
mo d’ asserire , che Cristo non avea patito in vera carne umana : ma 
soggiugne quest’ Autore , „ che Iddio per mezzo d’ una tal maravi- 
,, glia ebbe la mira d’ imprimere fortemente ne’ languidi e freddi cuo« 
,, ri i segui della nostra lledcnzione , e che difatto il Serafico Padre , 
„ avendo 1’ onore di portarli nel suo corpo , infiammati aveva , 
cuori col calor della Fede , siccome il sole nel suo meriggio tul- 
„ ta la natura riscalda. “ Sant’ Antonino è del rnedesimo sentimen- 
to : ,, Il Signore , die’ egli , volle imprimere evidentemente nel cor- 
,, po di San Francesco le piaghe di Gesii Cristo , per risvegliare e- 
„ ravvivar la memoria della Passione di lui nelle anime , dalle quali 
,, sembrava che la tepidezza , e 1’ indolenza l’ avessero scancellata. ,, 
Il Breviario Romano dice espressamente , „ che Paolo V. estese la 
„ Presta delle Stimate a tutta la Chiesa , affinchè ella servisse per ac— 
„ cendere nel cuor de’ Fedeli l’ amor di Gesù Crocifisso. ,, 

Non yi è Cristiano , che non confessi , che il Figliuolo di Dio 
colla sua Croce c’ impegna forte ad amarlo , e che non dica coll’ Apo- 
stolo San Paolo : sia scomunicato colui , che non ama Gesù Cristo 
Noftro Signore. Sì , scomunicato chiunque non ama un Salvatore , 
che per noi tutti diede il suo sangue , nè altro da noi richiede per 
prezzo d’ un tal beneficio , che il nostro amore. Ma fa di mestieri , 
dice Sant’ Ambrogio , che questo amore , se è vero e schietto , sia co- 
me quello della Sposa de’ Cantici ; vale a dire , che imprima l’ imma- 
gine del Salvatore , qual sigillo sul nostro cuore e sul nostro braccio , 
di miniera che questo cuore sia ben sigillato , e chiuso a tutt’ altro , 
fuorché a lui solo ; e che questo braccio non operi , che per lui : cioè , 
che lutti i pensieri della nostra mente , tutti gli affetti del nostro cuo- 
re , e tutte le nostre azioni sieno una viva rappresentazione, della vita, 
e della morte di lui. Fa di mestieri , che l’ amore di Gesti Crocifisso 
ci attacchi alla Croce, che dentro di noi crocifigga il peccato , le pas- 
.sioni , 1’ uomo vecchio ; che ci faccia morire , e ci seppellisca con Ge^ 
sii Cristo ; afinchè , dice San Paolo, siccome Cristo risuscitò per gle- 
na del Padre cosi ancor noi viviam nuova vita. 

San Paolo , ebro di quest’ amore , cosi scriveva al popolo di Co- 
rinto: Noi predichiamo Gesù Cristo Crocifisso .... che é la virtù e la 
sapienza fii Dio ... Ho stabilito di non saper altro tra voi,se non che 
Gesù Cristo ,e Gesù Cristo crocifisso. A’ Calati cosi diceva : Io son 
confitto in Croce con Cristo ... Dia mi guardi dal gloriarmi di' altra 
cosa^uorché della Croce di Gesù Cristo^r cui il mondo è crocifisso 
Iiibe5.a.i3. <* s ed IO al mondo. Facea comprendere a quelli di Efeso la bella 
sorte , che avevano d’.es.sere stati avvicinati a Dio in Gesù Cristo , 
per mezzo del sangue di Gesù Cristo medesimo. Esortava i Filippesi 
ad imbeversi di aentimenti d’ umiltà , conformi a quelli di Cristo , il 
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quale umiliò se stesso, fatto ulbidiente insino alla morte , e ad una 
morte di Croce. Animava gli Ebrei a sopportar generosamente le lo- 
ro afflizioni , dando uno sguardo a Gesù autore e consumator della 
Fede . , . che sostenne il tormento della Croce , senza curarsi delP 
ignominia. Dichiarava finalmente che coloro , i quali appartengono a 
Cristo , hanno crocifissa la loro carne coi vizi e colle concupiscen- 
ze . e che coloro , i quali non hanno, gusto , se non delie terre- 
ne cose , nè hann' altro Dio , che il loro ventre j sono nemici della 
Croce di Cristo. 

San Bernardo ripieno del medesimo spirilo , espriroevasi d’ una si 
tenera e sì penetrante maniera , che non si può a meno di non produr* 
re le sue stesse parole. 

„ Infino dal principio della mia conversione, diceva a suoi Be- 
„ ligiosi , mi son lòrmato un fascette di mirra , composto delle ama- 
„ rezze e de’patimenti del mio Salvatore , per supplire ai meriti, che 
„ mi mancavano. Me l’ho messo in seno, e nessuno sarà capace di tor- 
,, melo. In esso stabilisco tutta la mia perfezione , tutto il mio sa» 
„ pere , tutte le mie ricchezze , c vi trovo tutta la mia consolazione. 
„ Questo si è quello , che placa lo sdegno del mio Giudice , e che 
„ mi fa imitare il mio Dio. Voi sapete , che lo parlo sovente della 
,, Passione di Cristo , e Dio sa ben egli , che la porto nel mio cuore. 
„ La mia più sublime Filosofia consiste nel sapere Gesù , e Gesù 
„ Crocifisso. Infinattantoché viverò , mi richiamerò alla mente gli ol- 
„ traggi , gli sputi , gli schiaffi , le derisioni , i chiodi , tutti i dolori 
„ da lui sofferti , affine d’ aver coraggio di seguire le sue orme , e di 
„ rassomigliargli. Se In ciò io manco , da me Iddio ricercherà il san- 
„ gue del Giusto , sparso sopra la terra , nè già esente sarò dall’enor- 
„ me misfatto dei Giudei , per aver pacato d’ ingratitudine ima cari- 
„ tà così grande , e per aver oltraggiato lo spirito della grazia. Quand’ 
,, anche io solo vivessi tanto , quanto lutti i figliuoli d’ Adamo , e so- 
„ stenessi tutte le loro pene , ciò nulla sarebbe in paragone di quello, 
„ che pati il Signore. Che renderò io dunque a un Dio di tanta bontà 
„ per lutti que’ beni , che ho da lui ricevuti ? Meditate sovente la 
,, Passione di Gesù Cristo , e abbiatela sempre scolpita nel vostro cuo- 
„ re ; con questo mezzo voi porterete agevolmente il giogo della pe- 
„ nitenza. Qual cosa vi è mai , che possa .sembrarvi amara , o che non 
„ debbasi raddolcire , qualora rifletterete seriamente all’ amarezza 
„ de’ patimenti di Nostro Signore , qualora sarete ben convinti , che 
„ voi debitori gli siete di tutta la vostra vita , perch’egli diede la sua, 
„ per far vivere voi , e sostenne i più crudeli supplicj , per isparagna» 
„ re a voi gli eterni ? ,, 

Poiché 1’ esempio del Padre San Francesco è quello , che qui si 
propone , per inslillar a’ Fedeli l’ amore , e l’ imitazione di Gesù Cro- 
cifisso , egli è bene notar su questo particolare i suoi sentimenti e la 
sua dottrina. Pregato da un suo Religioso d’ assegnargli qualche libro, 
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pot«s*« con maggior frutto ; “ Leggete , risposegli , leg- 
hirg. 'si. w oel libro della Croce ^ non v' appigliate alla scienza mondana 
rf e curiosa. Felice un giorno colui , che se ne sark privato per amor 
M di Dio. „ Per mezzo della considerazion della Croce preservava 
dalla vanagloria i suoi discepoli , facendo loro questo discorso ; 

i. Considera bene , o uomo , qual è il grado di eccellenza , che 
Dio ti ha conferito ; ti ha creato e formato , secondo il corpo , ad 
immagine (1) del suo diletto Figliuolo , e secondo 1' anima , a sua 
somiglianza. Tutte le creature y che si ritrovano sotto il Cielo , ser-' 
vono il lor Creatore , Io conoscono , e ’P ubbidiscono alla loro ma- 
niera , meglio che non fai tu. Non sono i Demonj , che han croci- 
fisso il Salvatore ; sei tu , che a loro istigazione , P hai crocifisso , e 
ancora lo crocifiggi col piacere « che ti piglj di peccare , e di seguir 
le tue passioni. Donde puoi dunque aver motivo di gloriarti ? 
Quand’ anche avessi una monte sì vasta , e un ingegno sì perspica- 
ce , che fosse capace di saper tutto , non potresti perciò gloriarte- 
ne ; imperocché un sol Demonio ne ha saputo più delle cose del 
Cielo , (2) ed al presente ne sa più delle cose della terra , che non 
ne sanno tutti gli uòmini , sebbene alcuno sia stato favorito da Dio 
d una special cognizione. Quand'anche tu fossi più bello e più ric- 
co d’ ogni altro ; quand' anche facessi dei miracoli , iusino a scac- 
ciar ì Demonj , non potresti ancor gloriartene , poiché tuttociò non 
riguarda la tua salute y anzi può esserle di dstacolo. Noi dunque 

(i) TI Padre San Francesco nsa P espressione dì Tertulliano . il qnal dice , che 
l 'Io ha fallo l'nnmo ad immagine di Gesù Cristo ; e che il corpo ornano formala di 
/ iiigo , portante l'immagine di Gesù Cristo , che dorerà renire con an corpo sii car- 
t*»" t era non solamente opera di Dio . ma un pegno ancora della sua bontà. XàS. Je 
carm's . n, 6> Secondo questo pensiero a .Scuola de' Frati Minori, fondale 
'i.pi-a alcuni lesti della Sacra Scrittura , e de' Santi Padri , insegna , che quand* anche 
.Adamo non avesse peccalo , Il Figliuol di Dio incarnalo aarebtwai , non come Reden- 
tore, ma come Glorificatore, come eaemplare de' Predestinati . come capo tlegli An- 
geli e degli uomini , nato nel decreto di Dio aranti tntle le altre Creature , affine di 
manifestar ‘la bontà, e le altre perfezioni divine con un Misterio ai snblime e st glo- 
rioso per r mnana natura. San Francesco di Salea adotta e spiega bene ipieato medo.- 
•iino sentimento nel suo Trattato dell’ amor di Dio , iti. i. eap. 4- Monsignor Abel- 
.* di Hbodèa , io approva come nn* opinione assai pia , e lo preferisce eli 

•ipiuione contraria. AlaiuUa Theolog. part. i. Tract. 5. cnp. i. aeri. 7. 

(al Quan'o alle cose della terra , egli è certo , che un Demonio ne sa più eh* 
U'iti gli uomini , quand' anche ne ricevessero da Dio una scienza infusa , perchè il 
Demolito e d una natura più eccellente, nè pel suo peccato perdette le aue qualità na- 
turali , come dicoDO i Teologi dopo I' Autore del Libro de* iVo/nt eùvini . cap* 4* Tis 
riguardo alle cose del Cielo , i Demoaj prima della loro cadala arcano più cognizio- 
ne ili^ Dio , che non possiamo aver noi al presente co* lami naturali e ^aoprantiaUirali , 
a c.tjion della dipendeuza , che abbiamo de*nostri corpi per le operazioni dcU'aniraa • 
Ala sopra i Misteri dell» nuova Legge , noi abbiamo ricevuto da Dio per rivelazione 
lumi pnriìcolari , che non furono dati agli Angeli nella lor creaiion^» S- Xliom. 

.'i6. arL 3. guaest. 5;. art* 5. guaest* 64- art* i. gnaert* 1 17. a. ad primum. E*il 
èit A. •>ent,dtH. ir. J. 6. rt alti* 
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yy non possiamo gloriarci , che della Croce di Nostro Signor Gesù 
f. Cristo , portandola ogni giorno , e patendo con essolui. ,, 

Dice il sant’ Uomo , che possono i miracoli essere d’ostacolo al- 
la salute , perchè colui , che li fa, può da essi cavar qnatche motivo 
di presunzione. S. Gregorio è di parere , che gli Apostoli avessero al- 
cun sentimento di vanità , allorché ritornando dalla loro missione tut- 
to allegri dissero a Gesù Cristo : Signore ,nel vostro nome i Demo- 
nj si sottomettono a noi ; che perciò il Signore lor mise dinnanzi agli 
occhi la caduta di Satanasso , il quale per la sua superbia venne preci- 
pitato ; e disse loro : Non vogliate rallegrarvi , perchè gli Spiriti si 
sottomettono a voi , ma rallegratevi, perchè i vostri nomi sono scrit- 
ti nel Cielo. Dall’ altra parte , i doni miracolosi fanno , che onorati 
siano quelli , che gli han ricevuti ; e questo è un’ occasione di vanità. 
£cco fa ragione , per cui S. Francesco fuggiva con tanto studio gli 
onori : il che faceva eziandìo , perchè almeno sono sterili per la salu- 
te. Ritrovandosi un giorno in un luogo , dove gli si rendevano de’ 
grandi onori , disse al suo compagno : Andiam, fuori di quà , perchè 
non ci guadagnamo nulla , mentre siavi onorati dal mondo. Ivi é il 
nostro guadagno , doi’e siam biasimati e vilipesi. 

Ecco un altro discorso , che S. Francesco faceva a’suoi Frati per 
instillar loro 1’ amor della Croce. In questo contiensi un sodo am- 
maestramento , che riguarda principalmente le persone dedite alla 
pietà. 

„ Abbiate sempre innanzi agli occhi , fratelli carissimi , la pove> 
yf ra ed umile strada della santa Croce , per la quale nostro Signor 
n Gesù Cristo ci ha condotti. Riflettete , che , se a questo Dio di 
y, Maestà convenne patire , e in tal modo entrar nella sua gloria , egli 
n ò ben cosa più giusta , che noi , essendo si gran peccatori , cammi- 
,, niam per la strada de’ patimenti. E’ certo , che , se ogni Cristiano 
„ ha un obbligo indispensabile di portar la sua Croce, noi molto più 
,, obbligati siamo , perchè facciani professione di camminare sotto lo 
„ stendardo della Croce: e il Signore vuole , che non solamente la 
„ portiamo noi stessi , ma eziandio col nostro esempio, e con le no- 
„ atre parole eccitiamo gli altri a portarla , e gli traggiamo a noi , 
„ per metterci tutti insieme a seguir Gesù Cristo , che è nostro 
,, Capo. 

,, Soprattuto egli è d’ uopo considerare , che la buona volontà e 
f) il desiderio d’ imitare il nostro *>al va tore nella sua Passione , è un 
„ dono speciale che lo Spirito Santo coniparte a un’anima , allorché 
„ essa ha un vero amor verso Dio, e molto fedelrnetue lo serve. 
„ Quella , che d’amor proprio è ripiena , non gusta questa dottrina 
„ dello Spirito Santo , nc può soflcrirla tampoco : ella s’ immagina , 
„ che per arrivar alla perfezione , non sia necessario partecipare de’ 
,, patimenti di Gesù Cristo ; si lusinga di fare maggior progresso per 
,, altre vie , Io quali non sono le vere , ma piuttosto precipizi uasco- 
Dasc. l'IÌ. Tom. IL 31 
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,, Sii : fugge P amaro della tribolazioni , sotto varie idee del tntto n- 
„ mane , eh’ ella si va formando : abbandonasi ai desiderj del suo 
,, cuore , i ^uali acciecano : si persuade altresì , che con questa li- 
„ bertà di vivere, potrìi meglio servir Iddio ; e non si sente toeca 
„ dalle infinite dolcezze , che gustano internamente le anime , le qua- 
„ li contemplano il Signore nella sua Passione , e lo compatiscono 
„ ne' suoi dolori , principalmente dopo aver sofferto qualche cosa per 
,, amor di lui. 

,, Al contrario un’ anima spogliata delle sue proprie alTezIonl , e 
„ ben purgala che sia , si lascia umilmente guidare dallo Spirilo San- 
„ to , e contentasi , ch’egli operi in lei giusta il suo beneplacito , co- 
„ me eccellente Maestro di quella dottrina , che Nostro Signore la— 
„ sciò in iscritto ne’ libri , in cui vcggonsi la sua umilth , la sua pa- 
„ zienza , i suoi patimenti , che sono le vie sicure per elevarsi alla 
„ perfezion Cristiana. 

„ Ottenuta eh’ ella abbia da Dio la grazia d’ essere interiormen- 
,, te purificata , desidera con ardore la trasformazione , che fassi per 
,, mezzo della conformità con Gesù Cristo paziente ; ella considera 
,, tutte le altre vie , c tutte le altre consolazioni , come una corrut— 
„ tibil vivanda ^ e paragona qnella della Croce ed una medicina , il 
„ cui sapor è amaro , ma P euetto è saluberrimo e soavissimo. Cosi 
„ ella preferendo al gusto la sanità , prova quanto v’abbia di vera e 
„ soda dolcezza nel di.snregiare le transitorie consolazioni ; conosce 
„ per isperienza , eh’ ella non può meglio stabilir Pamor sito , se non 
n se in una tenera compassione delle pene di Gesù Cristo ; e che 
,, quanto più ella è trasformata nello studio di lui crocifìsso , tanto— 
„ piùjincora lo è nello stato della, di Ini grandezza e dalla di lui 
„ gloria. 

„ Imperocché P umanità di Gesù finalmente non è separata dal- 
„ la sua divinità. Egli pregando l’Eterno suo Padre : Desidero , dis- 
„ se , che dove io sarò , ivi sieno meco pur anche quelli , che voi 
„ mi avete dati. Così quell’anima va contemplando il Signore in co- 
„ testi due stati , affine di non esser giammai da lui separata. Se ella 
ff fuggisse la Passione di lui non sar^be unita con essolui nella glo— 
„ ria , secondo ciò , che dice P Apostolo : JVb* saremo a parte della 
,, sua gloria , se saremo a parte de' suoi patimenti. Un’ anima dnn— 
„ que fedele considera Gesù Cristo in amendue gli stati di mortalità, 
„ e d’ immortalità. La conformità col primo si è per quelli, che cor- 
„ rono ancor nell’ arringo ; la conformità del secondo si è per quel- 
„ li , che ne hanno già riportato il premio. Ora , siccome il 
„ premio non si dà , se non a coloro i quali son corsi ; così il Cielo 
,, non è aperto , se non a coloro , i quali hanno portata la loro Cro— 
,, ce : perocché il discepolo non è da più del maestro , nè lo schiatto 
,, è da più del suo padrone. Noi osserviamo ancora , che Dio comu- 
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f, Dica delle grazie speciali a quelli, che in questa guisa Io seguono ; 
„ e che per lo contrario le ritira da que' presuntuosi , i quali preten- 
,, dono a’ unirsi a lui colle chimere , che si vann' ideando , senza 
,, mai negar se medesimi ; sicché vengono in fine a cader nell’ abisso 
„ miseramente. ,, 

Il Padre San Francesco ci somministra in questo discorso l’ idea 
d' una beh pura e soda spiritualità , del tutto conforme alla dottrina 
di San Paolo , de’ Santi Padri , e de’ Teologi. Mette per principio di 
questa verità fondamentale : Che per andare al Cielo , ciascun Cristian 
no è assolutamente obbligato a portare la sua croce ad esempio di Ge* 
tà Cristo ; e che coloro , i quali più particolarmente fanno professioa 
di seguirlo , debbono eziandio portarla con più di coraggio e di fe-. 
deità. Fa vedere dipoi , che il portare la propria Croce consiste nel 
combattere contra le sue passioni , nel purificare il suo cuore , nell’ i> 
mitar le virtù praticate dal Figliuolo di Dio , e da lui insegnateci 
nell’ Evangelio ; dì più , nel meditar i di lui patimenti nell’ esser a 
parte di essi , e nel desiderare mai sempre di maggiormente parteci- 
parne. Poi ci assicura , che per tal mezzo si sale alla divinità , si per- 
viene all’ unione ed alla trasformazione ; che ogni altra via è chimeri- 



gnore , sotto pretesto di volar tutto in un colpo per mezzo della con* 
templazìone verso la divinità. Io sono , die’ egli medesimo , /o sono 
la via , la verità ,e la vita. Non v’ ha dunque altra vera via , che 
ci guidi alla vita spirituale e divina. 

„ Dappoiché il Figliuolo di Dio fu crocifìsso , dice un egregio 
„ Autore , non vi è cosa , che più ci avvicini alla divinità , e più inti- 
,, mamente a lei uniscaci , che la Croce. “ Sant’ Ambrogio osserva , 
che Cristo istruì gli Apostoli sul monte , e che in ludghi bassi risanò i 
malati. Al che soggiugne : „ Imperocché bisogna pria esser guarito , 
„ affinchè poi al Monte salir si possa colla pratica delle virtù. Il Sal- 
,, vatore per tanto guarisce ciascuno nel piano ; vai’ adire , ci libera 
,, dalle nostre libidinose passioni , e dalla nostra cecità ci risana. 
„ S’ abbassa questo Medico caritatevole per accostarsi a noi, che sia* 
mo infermi , perchè unendoci a se stesso , e comunicandosi a noi , 
„ ci faccia partecipi del Regno celeste. ,, 

S’ Ingannano dunque coloro , i quali credono di camminare per 
la via dello spirito coir esercizio dell’ orazione , se non vogliono poi 
nulla soffrire , se menano una vita molle , se hanno una cura sover- 
chia del loro corpo. Dicono , che la lìlvozlone stà nel cuore , e che 
solamente nel cuore deesi spbilire. Tutt’è vero ; ma secondo la dot- 
trina di San Paolo , non vi può esser nel cuore una soda e fervida di- 
vozione , senza che siavi una buona volontà di moriificare il corpo. 
Una tal divozione non può venire , se non se dallo Spirito divino , 
che in noi abita , e ci vivifica : Ora , se noi vivificali siam dallo Spi- 
. 31 • 
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rito ^ fa di mettieriy che camminiamo secondo lo Spirito, che non 
viviamo secondo la carne , e che mortifichiamo colio spirilo le ope- 
re della carne. Egli è dunque certo , che Io Spirito di Dio non vivi- 
fica le persone sensuali , nemiche della morlillcazionu , e che per con- 
seguenza la divozione , eh’ elleno si croiiono di avere , è una deplora- 
bile illusione. 

E vero , che il Signore fa talvolta colla sua grazia , che un’ani- 
ma trovi più soddisfazione nel niorlilìcare il suo corpo, che non han- 
no i mondani nei loro piaceri. Sant’ Agostino parlando a Dio della 
sua propria conversione : „ Quanta dolcezza , dice , trovai in un trat- 
„ to nel privarmi di quelle , che insin allora cercate avea nelle cianca 
„ e ne’ divertimenti del secolo ? Imperocché ladtlove un momento 
„ prima morivami di paura di perderle , d’ allora in poi avea piacere 
,, a rinunziarle , ed a lasciarle in abbandono ^ perchè voi , somma dol- 
„ cezza dell’ anime nostre , soda e vera dolcezza , le scacciavate dal 
,, mio cuore , e in un Icogo di esse entravate voi , mio Dio , in cui 
,, trovansi delle dolcezze , che sono infinitamente superiori a tuli’ i 
,, piaceri del mondo ; ma dolcezze tali , che la carne e il sangue non 
„ le possono gustare in verun modo. ,, Contuttociò quante volte da 
Dio riceviamo noi delle grazie , che non hanno nulla di sensibile , e 
che ci lasciano sentir tutta 1' amarezza delle ripugnanze della natura , 
benché segretamente ne diano forza d’osservar la divina Legge ? 
L’ esperienza stessa non permctte.di contrastarlo j c Sant’ Agostino, 
allorché combatteva contro il suo proprio cuore , allorché si facea 
de’ sì gagliardi rimproveri , allorclié pativa delle agitazioni così vio- 
lente, era senza dubbio ajutato dalla grazia -, poiché tutti quegli affet- 
ti lo disponevano alla conversione : nondimeno questa grazia non gli 
dava quelle spirituali dolcezze , le quali gustò dacché interamente fu 
convertito. Finaknenle , la dottrina di San Paolo , del Concilio di 
Trento , di Sant’ Agostino , e di San Tommaso si è , che con le gra- 
zie , che Iddio ordinariamente ci dà , ovvero che ottener possiamo dal- 
la sua bontà per mezzo dell’ orazione , di qualunque natura sieno , 
non vi é alcuna persona , che non possa , se pure fedelmente vi cor- 
risponde , resistere alle più forti concupiscenze , e mortificare per con- 
seguenza il suo corpo, malgrado la propensiou naturale, da cui portati 
siamo a dolcemente trattarlo. 

Se così é , dunque tutti i Cristiani , e quelli singolarmente , che 
fanno professione di vita spirituale , si mettano ben bene dinanzi agli 
occhi questa importante lezione , che facea 1’ Apostolo a’ primi Fede- 
li : Coloro , che appartengono a Cristo , hanno crocifissa la loro car- 
ne coi vizj e colle concupiscenze ; ed altresì ciò , che di se stesso di- 
cea : Punisco il mio corpo , e lo riduco in servitù : vai a dire : Lo 
tratto aspramente , lo tengo in soggezione , e come ^chiavo. Ed ec- 
co ciò , che pur anche rappresentato ci viene dalle Stimate di San 
Francesco. .Non per altro Egli ebbe la sorte di ricevere queste glorio- 
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■e piaghe , se non perchè ardentemente amava Gesù Crocifìsso , e del 
tuo corpo faceva un' ostia vivente , per rendersi conforme all' obbiet- 
to dell' amor suo. Portiamo noi dunque a suo esempio la nostra cro- 
ce , e facciam degni frutti di penitenza : questa per appunto si è la 
grazia , che a Gesù Cristo la Chiesa domanda nell' Orazione della Fe- 
tta delle sacre Stimate. 

1 Fedeli sono restati cosi persuasi , che in questo punto princi- 
palmente il Padre San Francesco doveasi imitare , che da se stessi de- 
terminati si sono di portar un Cordone in memoria di quello , eh' £- 

f ;li portava , affine di onorar Gesù Cristo legato con funi nella sua 
’assione , e di pensar sovente , che partecipar si dee de' suoi pati- 
menti. 

1 Grandi del mondo se ne son fatti onore , non meno che i po- 
poli. Si narra , che verso 1' anno 1440 Francesco , Duca di Bretagna, 
padre della Regina Anna , moglie- di Carlo Vili , poscia di Luigi 
Re di Francia , mise per divozione all' intorno delle sue Armi genti- 
lizie il Coi-done di San Francesco , e formò la sua divisa di due di que- 
sti Cordoni con nodi stretti , che furon chiamati Cordolìeres . Wel 
1470 essendo stato ucciso Claudio Montagù della Casa degli antichi 
Duchi di Borgogna nella battaglia di Bussi , Luigia de la Tour d'Au- 
vergne , di Ini vedova , prese per sua divisa un simil Cordone. La 
Regina Anna di Bretagna stabili in Francia 1' uso di quest' ornamen- 
to. 11 Re Francesco I formò aneli' egli dell’ istesso Cordone la sua di- 
visa , per dimostrare inverso del Padre San Francesco la sua propria 
divozione. Cangiò ei pure le siringhe del Cordone dell’ Ordine di San 
Michele in una corda intortigliata , tale appunto , qual vedesi anche 
al dì d’ oggi , frammischiata tra le conchiglie della primiera istituzio- 
ne. Luigia di Savoia , madre di Francesco L , similmente pose questo 
Cordone intorno alle sue Armi , e prese per divisa un Giglio da giar- 
dino , circondato da uno di questi Cordoni , e fiancheggiato da due 
ale. In una invetriata de’ Cordiglieri di Blois si veggono le Insegne di 
Maria di Clèves , madre di Luigi Xll , attorniate da un Cordone. Da 
ciò si comprènde , che in quel tempo si fece frequente un tal uso , e 
si estese alla maggior parte delle Principesse , e delle Signore di ran- 

f o. V’ ebbe eziandio alcuni Prelati , Religiosi dell’ Ordine di San 
Tancesco , che portarono questo fregio all’ intorno delle loro Inse- 
gne, Le Vedove ancora ritengono il Cordone. 

Il Papa Leone X. approvò il pio costume di portar in cintura il 
Cordone di San Francesco , e vi annesse dell’ Indulgenze. L’ anno 
1585. Sisto V. figlio di S. Francesco , ne istituì una celebre Confra- 
ternita , da lui stabilita in Assisi nella Chiesa , dove riposa il corpo del 
Serafico Padre , la quale dappoi s’ estese a molte altre l^hiese dell’ Or- 
dine de’ Frati Minori , e da Paolo V. fu confermata. Su questo pro- 
posito Sisto V. fece due Bolle ; La seconda , che è del 1586. ; dichia- 
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tt cosi egreglanwntel motÌTÌ d’ una tale iatituiione » che semBra qui 
•conreuevole cosa il tradurne una parte. 

S/fto f f^escwo ) Strvo de' Servì di Dio ^ a perpetua memoria. 

Iddio f che per sua infioita bontà ci amò avanti la creazione 
n del mondo , e insin dall’ eternità ; a se volle unirci con tutti i vin— 
coli della natura , della grazia , e delia gloria , che possono guada- 
gnarsi il cuor dell’ uomo. Egli veggendo noi tutti allacciati dal pec« 
calo per cagion dell’ errore del nostro primo Padre , ben lungi dal 
disprezzarci in questo misero stato , risolvè dispezzar le nostre ca- 
tene , e disse ; me li trarrò coi vincoli del secondo Adamo., Per 
^ unirea se più fortemente gli uomini , mandò.!’ unico suo Figlio , il 
y, quale fecesi Bgliuolo d’ Adamo , come un cordone tessuto della sua 
divinità , del suo corpo 5 e dell’ anima sua ; che atteoevasi al Cielo 
,, ed alla terra ; che al di dentro era avvinto dalla sua propria carità ; 

ohe avea-fa giustizia per cingolo delle sue reni ; che Volontaria- 
y, mente si diede in mano agli empj , dai quali fu legato con funi , e 
y, fatto morir sulla Croce ; divenuto in questa guisa per amore di noi, 
,, ch’aeravamo tra i vincoli del peccato ,11 principio e la sorgente del- 
„ la redenzione non meno , che della sapienza , della giustizia , e del- 
,, la santificazione. Doveva una bontà così grande accender ne’ cuori 
,, ,un amor senza fine : contuttociò questo si è raffreddato ; il mondo ò 
„ ricaduto ne’ vincoli di Adamo , die sono la concupiscenza della 
„ carne , la concupiscenza degli occhi ,e la superbia della vita. 

,, Per ravvivar quest’ amore , il Padre de’ lumi e delle miseri— 
„ Gordie inviò il suo servo Francesco , e per modo lo prevenne colle 
,, sue più dolci benedizioni , che non solamente lo rendè celebre per 
1’ eminenza delle virtù , ma rappresentò eziandio al naturale nella 
persona di Lui gli ammirabili Mister] della Croce , la povertà , i 
„ vincoli e per fino le piaghe di Gesù Cristo , rinnovandole nella di 
,, Lui carne. La Santa Madre Chiesa , per li meriti del medesimo , è 
,, stata aumentata d’ una nuova Famiglia, arricchita dagli es^pj 
,, dalla dottrina , e da’ miracoli d’ una gran moltitudine di Santi del 
di Lni Istituto , ornata di molti Vescovi , Arcivescovi , Patriarchi , 
,, e Cardinali , che furono dell’ istess’ Ordine ; di Papi , che quindi 
elevati furono alla dignità Pontificia ; e di Re , che entraron in es- 
„ so. Perciò ella portata si sente da una particolar inclinazione a 
,, prenderselo per esemplare , ed a seguir le vestigia della di Lui 
n pietà. 

„ Noi pure , che insino da’ primi anni della nostra gioventù ab- 
blamo avuto per San Francesco un gran sentimento di divozione , 
„ che sempre andava crescendo , ci gloriamo d’ essere stati del nurae- 
,, ro de’ suoi servi , e de’ suoi figliuoli , d’ aver portato il suo abito e 
„ il suo Cordone , d’ averlo imitato , per quanto a Noi fu possibile 
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con la grasia di Dio. Ora , considerando fin dove arriva P amòr de* 

'* Fedeli verso di questo gran Santo , con qual ardore desiderano di 
*’ porure almeno il di lui Cordone , e <li darsi interamente ad imitar» 

” lo 5 come se lor non bastasse , che tante persone dell’ uno e delPaU 
** tro , lasciando il mondo , entrassero ne’ di Lui tre Ordini : (i) 

** Noi per l’aumento del divin culto , per la moltiplicazione delle op^ 

** re di pietà , e per la salute delle anime ; per dimostrar eziandìo il 
** nostro amore in verso di questo gran Patriarca ^ e per vieppiù ono— 

” rare la famosa Chiesa dedicata aldi Lui nome nella Città <f Assisi , 

” dove riposa il di Lui Corpo sotto 1’ Aitar maggiore ; di nostro pro- 
” prio moto abbiamo eretta nella detu Chiesa , e al detto Altare un’ 

” Archiconfratemitó de’ Fedeli dell’ uno e dell’ altro sesso , che per 
divozione porteranno un Cordone , tal quale lo portano i Religiosi 
del di Lui Ordine , e che sarà stato benedetto da’ Superiori del me-^ 
„ desimo Ordine. „ 

Dichiara poscia il sommo Pontefice le Indulgenze , che loro con- 
cede , e che a’ Defunti possono applicarsi. Le principali sono pel gior- 
no dell’ ingresso nell’ Archiconfraternita , per la nrocessione , che si f* 
in una Domenica di ciascun mese , o per l’ articolo di morte. La pra- 
tica di questa divozione consiste nel portar in cintura il Cordone be- 
nedetto , in memoria dei vincoli y con cui fu legato Nostro Signore y 
nel dire ogni giorno cinque volte il Pater noster y 1’ jàve Maria y a 
il Gloria Patri y in onore delle ine cinque piaghe y ed una volta pel 
Sommo Pontefice -, nell’ intervenire' alle processioni y e comunicarsi 
ne* giorni per la processione determinati. 

L’ oggetto di questa ( 2 ) pratica divola si è la rimembranza , che- 

(i) Qnl Tedcsi 1 » pietà, i* c»i SìMo V. er* poMato • tnttociò , die polca pe*. 
annera la gloria di Dio , e de’ Santi. Da qnesta atta pieU naaeeva quella carità Bago- 
lare, cita Siede a diredere nel mettere 1’ abbondanaa fra il popolo, nell’ dimeatare 
ì poteri , ael dotar titelle , ael libtrar priponieri deteoati per debiti , e ad far in- 
Caile altre buone opere ; mentre impiegata i tuoi rari talenti negl’ importanti alibri di' 
Santa Chiesa ; mentre ere intente e ristabilire il ministero della Giustizia , e il rigo- 
re dell’ Eedesiastioa Disciplina ; mentre nata formando la magnifica Biblioteca del' 
Valicano , mentre illnslrataj i monnmenti dell’entichilà , e rinnovata 

Roma» la quesU guisa egli moatrava nella tua persona un cor pieno di Reli* 
giooe con un Tasto genio * ed una gran niente per gOTcmare a gloria di tutu la Ghie» 
u « a particolarmente dell’ Ordine Sì S* Francesco , dì cui ara ^Uo* Veggasì lo Spon» 
dano, AnnaL ad aru 1590. n« 19. 

(a) Delle pratiche divote si ride il Libertino « perché in lai non T*é reììgùmc» 
1/ Eretico le rigetta , perchè non riconosce 1 ' autorità della Chiesa « che le approva. 
Ma che ragioni potrebbono aver eglino dì disapprovarle e dispregiarle « coloro, cha- 
lànoo profeasione d* esser Cristiani , e figli della Chiesa ? Se credono , ebe elleno rio» 
var non possano alla santificazione del cuore , ciò avviene , perchè non sanno qual sin 
lo scopo delle medesime « né tampoco vogirono pigliarsi cura di prenderne uJorma» 
rione. Dal Cordone di S. Francesco , il cui obietto si è dì scolpire nel cuore di 
che lo portano • le più salutevoli c più saniificaDti verità del Cristianesimo , giaiuca^ 
conviene delle altre pratiche di divozione* Dicono • ohe queste non son nccetiarto | 
che stiuxa dt ^ si può diventar santo. Quest* é vero % xna non può Belarsi , che «»> 
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tver deesi , come nota la Bolla , che (i) noi tutti eravamo nei vincoli 
del peccato ; che il Figliaol di Dio volle esser legato sella sua Passio- 
ne , e morir sulla Crocè , per liberarci da questa crudele schiavitù } 
che noi dobbiamo guardarci ben bene di non ricadérvi dentro con 
nuovi peccali ; che fa di mestieri , che noi tenghiam cinte le reni col 
cingolo della giustizia e della castità , e ci leghiamo insieme ool no- 
stro Salvatore per mezzzo del suo timore , dell’ amor suo , de’ nostri 
servigj , e delia nostra fedeltà , siccome egli si è legato insieme eoo 
noi per via de’ beneficj della Incarnazione , della Redenzione , e 
dell’ Eucaristia. Soprattutto il Cordone di San Francesco dee , a tutti 
quei , che lo portano , insinuare un amor grande verso Gesù Crocifis- 
srf, il desiderio sincero di partecipare de’ di lui patimenti , il corag- 
gio di sopportar con pazienza le avversità , che lor sopravvengono , di 
combattere centra le loro passioni , di mortificare il loro corpo. 

Questo misterioso Cordone impegna finalmente i divoti a medi- 
tar sovente la Passione del Signore , e a rendersi famigliare un tal e- 
sercizio , per mantenere nel proprio cuore il fuoco d’una fervida divo- 
zione. San Bonaventura diceva ad alcune persone pie in un’ Opera , 
composta per istruirle nella perfezione ; “ Il vostro cuore è un’ altare, 
» sopra di cui dee sempre mai ardere il fuoco , e voi dovete mante- 
» nervelo col legno della Croce di Cristo , cioè con la rimembranza 
„ di quanto egli ha patito ; nella guisa che il Sacerdote manteneva il 
„ fuoco sull’ aitar de’ Giudei , meUendo\?i legna ogni mattina, 
n Ascoltate di più ciò , che dice Isaia Profeta : Con allegrezza voi 
„ caverete dell' acqui dai fonti del Salvatore. Ed è come s’ egli di- 
„ cesse ; Chiunque d''sidera d’ ottener delle lagrime , e dell’ acqua 
,, della grazia , venga pur a cavarne dalle piagne di Gesù Cristo. Ac- 
„ costatevi dunque coda tenerezza de’ vostri aflfelti a quelle adorabi— 
» piaghe ; non siate contenti di mirarle soltanto j toccatele ancora 
con P Apostolo San Tommaso : mettete la mano nel sacro costato , 
,, entratevi dentro ; avanzatevi insino al cuore : c quivi tutto trafitti 
,, da comnassionevol dolore , conficcali come da chiodi , feriti come 
,, da una lancia , trasforra.ìti dall’ acceso divin amore in Gesù Cro- 
,, cifisso , non cercate altro , nient’ altro desiderate, nè abbiate altra 
„ consolazione , che di poter morire con essoliii sulla Croce , gridan- 
do coll’Apostolo S. Paolo : Son confitto in Croce insieme con Cri- 


non «laao assttì alili; e molti non avrebbero nel cuore la pietà* ebe santifica , j’el^ 
a non >i entrasse per via di certe pratiche esterioiì e sensibili * alla quali Iddìo noi- 
I perchè Tobbietto delle medesime è santo* oltre che sono auiorirta- 
7 1 ^ '*** «ma. E poi, sono forse più «nti degli altri coloro, che le dispreiza- 

no 7 Come mai possono egliuo farsi santi nel dinpreuare ciò, che la Chiesa vuote per 
«meno che ai rispefiT, e che infatti è degno d’essere nspetuto f Molti Priucipi , « 
rancipcssc sono asci-itli alla Goafraleraita del Cordone di S. Francesco; e questo già 
oogo tempo è la divozione dei Re , c delle Regina dì FimocÌj. 

(i) Fatte queste cose vengono espresse nelle belle affettuose orazioni* che fmoo l 
upersori dell Ordina di S. bi;ancesco nel benedire, c nel dara Ìl santo Cordane. 
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„ sto. Nondimeno io vivo , non già io stesso 5 ma vive in me Ge- 
,, sù Cristo, (1) ,, 

Questo è lo stato felice , cui il P. San Francesco pervenne dopo 
essersi cinto d’ una corda in onore dei vincoli , coi cjuali Nostro Si- 
gnore fu legato nella Passione. Abbracciò la Croce , portolla con ani- 
mo generoso , acquistò tanta conformità con Gesù Crocifisso f che 
meritò di ricevere 1’ impression delle sacratissime di lui piaghe. ,, Per 
f, mezzo della Croce salì al colmo dell’ evangelica perfezione , dice 
„ San Bonaventura : e la Croce, per via delle gloriose Stimate da Lui 
„ ricevute , rendè testimonio della cristiana sapienza , che insegnato f'“ 

„ aveagli a portare la sua croce.Queata mirabile prerogativa delle Sti- fin. 

,, mate è così certa , e di rispetto sì degna , che non v’ è alcun vero 
,, Fedele , che non la riconosca , alcun vero divoto , che non P ami , 

,, alcun vero umile, che non ne faccia un’ alta stima. “ (2) Conchiu- 
„ de poi il Santo Dottore la Vita del Serafico Patriarca , rivolgendo a 
Lui queste parole : “ Vi seguano dunque con sicurezza , o Padre , co- ibij.c«p., 6 . 
„ loro , che sortono d’ Egitto. Essi col baston della Croce di Cristo 
„ divideranno le acque del mar rosso ; attraverseranno i deserti : e 
,, dappoiché avran colla morte passato il fiume Giordano , la raaravi- 
„ gliosa possanza e virtù della Croce li farà entrar nella Terra di pro- 
„ missione , nella Terra de’ viventi ; dove degnisi d’ introdurci il ve- 
„ ro Condottiero del popolo di Dio , Gesù Crocifisso Salvator nostro, 

„ per li meriti del suo servo Francesco , a lode e a gloria d’ un sol 
„ Dio in tre Persone , che vive e regna in tutti i secoli de’ secoli. 

„ ^men. „ 


(0 Vi sono molti booni libri , che trattano del Cordone di S. Francesco .i quali 
ritrovansi nelle Librerie del di Lui Ordine. Uno de* più apirìluali è quello , che l'u 
composto nel 1639 dal P. Carlu Rapine Recollelto , Predicatore del Re , e dedicato 
alla Regina, intitolato : Le vraie Retale ria Cìrtloit mistique de Jesus es de SaiiU 
Francois- Fu di poi ristampato appresso Cdnie Coiiterot. 

(a) Sopra la divotione di San Francesco io verso Gesù Crocifisso , e sopra le di 
Lui Stimate, vedersi possono alcune riflessioni molto sode e penetranti in un Libro 
intitolato ; V Esprit de Saint Franfois , formi sur celui de Jesus-Christ t compo- 
sto dal P. Bern.irdino da Parigi Cippuccino , in quarto. Fu stampato nel t66i. ap- 
presso Dionigi Tierry. Se per anche se ne trovano degli esemplari , si vedrà , che , 
per essere un pò antico, non è mcn degno di esser letto. Ve n’ è un altro in 16 . , 
stampato nel leod. presso la Vedova d’ Antonio Lambiti , e Pietro /Gustino le iMer- 
cier, il qual libro ha per titolo 1 La dèvotion de Saint Francois a Assise envers 
Jesus.’Christ erucifti , tirie de sa Fie , de sa Regie', et de ses ierits avec ime 
Rritraite et des Pratiques de pieti sur la Passion de Jfòtre Seigneur. Opera vera- 
mente piena d’ unzione. 
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DICHIARAZIONI 

SOPRA L’ IINDVLGENZA 

DELLA PORZIUNCOLA. 


Ija celebre Indulgenza , che il P. San Francesco ottenne prima da 
Geab Cristo , poscia da Onorio III. , per la Cappella di Santa Maria 
degli Angeli , o sia , della Porziuncola , come si è notato nella di Lui 
Vita , ella è già da cinquecento anni approvata , riconosciuta , pubbli- 
cata , e rispettata nella Chiesa Cattolica. I primi due avversar) , cbe 
r abbiano combattuta in iscritto , furon due Eretici Luterani, Erasmo 
Alber , in un Libro abominevole , nel quale il furore e l'empietà giun- 
gono all’ ultimo eccesso ^ e Martino Chemnìzio , in un Trattato contra 
il Concilio di Trento. Questi ardisce di asserire, ciò essere una favo- 
la inventata con estrema sfacciataggine ; ed altre prove non ne adduce, 
se non circostanze false , inventate da lui medesimo , come sarebbe 
questa : Che San Francesco chiedendo al Papa la conferma dell’Indul- 
genza , che Gesìl Cristo aveagli conceduta , disse , che le Stimate , 
che portava , erano il sigillo della Bolla. Sbaglio troppo grosso per 
verità ; imperocché il Santo se n’andò dal Papa nel 1221 , enei 1223, 
e 1’ anno 1224 , nel mese di Settembre , ricevette le Stimate. 

11 Cardinal Bellarmino , che fa questa osservazione , e prova la 
verità dell’ Indulgenza , soggiugne , che Martino Chemnizio in tanto 
vuol far passare il fatto per favoloso , perchè in esso vi scorge tre do- 
gmi cattolici. Ella è un’ Indulgenza plenaria , che Gesù Cristo accor- 
da alle preghiere di San Francesco , per intercessione della Beata Ver- 
gine , in una maravigliosa apparizione , con ordine d’ andar a chie- 
dere la medesima grazia al Sommo Pontefice suo Vicario , in favore 
de’ peccatori penitenti , che visiteranno la Cappella della Porziunco— 
la , dopo essersi confessati de’ loro peccati , ed aver ricevuta 1’ asso- 
luzione. Ora , ad un Luterano , che non riconosce nella Chiesa nè la 
potestà di dar l’ Indulgenza , nè 1’ autorità del Papa , nè la necessità 
della Confessione , molto importa il dire , che un fatto contenga que- 
sti tre articoli è una favola. Di più , cosi ei parla , portato da un sen- 
timento della propria Setta , contrario alla Madre di Dio , la cui me- 
diazione implorò S. Francesco appresso Gesù Cristo con tanta fidu- 
cia , e con un esito così felice. 

Dopo Erasmo Alber e Martino Chemnizio , l’ Indulgenza della 
Porziuncola fu impugnata da M. de Sainte-beuve , da due Autori ano— 
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nimi , pur troppo noti in Francia e in Fiandra , i quali scrissero in 
latino , da M. Baillet , e da M. Thiers. 

Nel 1706. il R. P. Enrico Hentrad Recolletto , Professor di Teo- 
logìa nel Convento di Namur , veggendo , che alTrettevasi di spargere 
nel paese uno di cotesti Trattali latini anonimi , fece sostener pubbli- 
camente delle Conclusioni contrarie , il 25. d’ Ottobre , le quali fu- 
rono stampale con approvazione sotto questo titolo : Apologia hrevts 
prò indui ’^entia Portiunculce , cc. Ivi leggesi , che il Principe Giusep- 
pe Clemente di Baviera , Arcivescovo ed Elettor di Colonia , Vesco- 
vo e Principe di Liegi , avea proibita la lettura del Trattato latino 
anonimo , per via d’ un Decreto dato in Namur , 20. Marzo 1704. 

Nel 17H. il R. P. Benedetto da Toni , Cappuccino , pubblicò 
un’ Apologia della medesima Indulgenza. Avendovi un Religioso d’ un 
altr’ Ordine opposte nel 1715. tre Lettere critiche , P Autore rispose 
nel 1 7 16. con tre altre Lettere non meno forti e gindiciose , che 
l’ Apologia, 

Nel 1719. il R. P. Francesco Maria Asscrmet , del Gran Conven- 
to deli’ Osservanza , Dottor di Sorbona , fece stampar in Lione l’ ///- 
stoire critinue et nnticritique de P Indulgence de la Portiuncule , 
dite de JYutre Dame des Anges , che da M. Cohade , Vicario Gene- 
rale di Monsignor Arcivescovo di Lione , e da M. Tricaud , amendue 
Dottori di Teologia della Facoltà di Parigi , fu approvata in questi 
termini : “ Non è per anche comparsa un’Opera di questo genere co- 
sì ben provata , nè scritta con tanta solidità ; e l’Autore , per zelan- 
te che sia della tradizione dell’ Ordin suo , questa nel vero ., non 
,, 1’ ha sostenuta , che con prove convincentissime , e assai valevoli ad 
,, appagare la mente. „ 

il H. P. Mattia Groiiwels , Recolletto della Provincia della Ger- 
mania Inferiore , già Professore di Teologia , diede poco dopo in luce 
su questo proposito un’Opera latina mollo diffusa , e assai bella, inti- 
tolala : /{istoria critica sacrae Indulgentiae Beatae Mariae Ange- 
lorum , vulgo de Portiuncola ec. 11 Censore Apostolico e Imperiale , 
e sei Dottori Professori di Teologia della Facoltà di Lovanio , nella lo- 
ro Approvazione dei 7. Dicembre 1725. s’esprimono in tal guisa: 
L’ Autore di questa Istoria critica dimostra con testimonj certi , c 
,, colla tradizione costante di cinque secoli , che l’Indulgenza di San- 
ta Maria degli Angeli , detta della Purziuncola, fu conceduta da 
Gesù Cristo medesimo, riconosciuta da Onorio 111. di lui Vicario , 
e pubblicata coll’ autorità dell’ istesso Pontefice. Egli così intera- 
,, mente confuta le obiezioni fatte conira questa Indulgenza da avver- 
„ sarj anonimi , che ben si scopre essere stato non già 1’ amor della 
„ verità, ma piuttosto un zelo indiscreto , oppure la gelosia , per cui 
„ ebbero ardire di chiamar in dubbio un’ Indulgenza , così santa 
,, nella sua origine , e che tanto può contribuire alla conversione de’ 
„ peccatori. ,, 
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Danno a conoscere questi eruditi , che gli avversar] , per impu- 
gnarla , si sono coperti del pretesto specioso deil' amor della verith. 
Questa è la maniera , con cui i Critici temerarj cercano d' ingannar i 
Fedeli , allorché impugnano non solamente ciò y che piamente si cre- 
de , ma quello ancora , che la Chiesa ha gih deciso , e vuol asso- 
lutamente , che credano i suoi figli. Bensì ognun vede , esser l' amor 
della verith, che impegna i Critici modesti e giudiciosi , i quali pro- 
curando di separare il vero dal falso , il certo dal probabile , sanno 
contenersi nei termini del dovere , spiccando in essi la pietà non me- 
no , che 1’ esattezza e 1’ erudizione. Ma può egli ciò dirsi di coloro , 
che sonosi sollevati contro 1’ Indulgenza della Porziuncola ? Essi op- 
pongono delle cavillazioni a buone prove , nò ai fatti rispondono , che 
con obiezioni frivole , che fan compassione. Il testimonio de’Santi , la 
tradizione d’ un sì grand’ Ordine , 1’ approvazion della Chiesa nel lo- 
ro concetto non sono d’ alcun peso. Per regola di critica stabiliscono 
ciò , che lor suggerisce 1’ immaginazione , o la passione , e così deci- 
flono da Sovrani. Uomini di (juesto carattere , giusta il pensiero di 
Sant’ Agostino , odiano la verità in vece d’ amarla , perchè ciò , che 
amano in luogo della verità , e che prendon per essa , la rende lor o- 
diosa. La sola Opera del R. P. Grouwels farà dire ad ogni persona di 
senno , siccome ai Dottori di Lovanio , che i Libelli sparsi contro 
P Indulgenza della Porziuncola , sono stati prodotti da un falso zelo , 
o dalla gelosia piuttosto, che dall’ amore della verità. 

Non si tratta or duncfuc di confutar tuttociò , che essi conten- 
gono di falso, o di frivolo , essendo questa una cosa già fatta e bea 
eseguita ne’ libri sopraccitati , che a tutta ragione debbonsi consultar 
da coloro , i quali potrubl)on esser prevenuti in favore degli avversa- 
rj. Ma egli è al proposito stabilire con prove dirette , e insieme sode , 
la verità , e togliere le difficoltà apparenti , che possono aver dato 
luogo ad alcuni di richiamarla in dubbio , per non averle bene ad- 
dentro esaminate ; affinchè sappiano i Fedeli , che nulla si propone al- 
la loro pietà , che su buoni fondamenti appoggiato non sia , eu abbia- 
no lumi sulBcienti per dissipar le nuvole , che certi cervelli scaltri e 
artifiziosi vorrebbono spargere sull’ Indulgenza della Porziuncola. Si 
proverà pertanto in primo luogo , che San Francesco ottenne da Ono- 
rio III un’ Indulgenza plenaria per la Chiesa di Santa Maria degli An- 
geli , ovvero della Porziuncola pel secondo giorno d’ Agosto , e ch’el- 
b) iti publicata da sette Vescovi. In secondo luogo , che era stata con- 
ceduta (la Cesò Cristo a San Francesco , avanti la concessione del Pa- 
pa. In terzo luogo , giacché gli avversar] allegano per autorevole pro- 
va della loro impugnazione , il silenzio di San Bonaventura , è uopo 
mostrare , che il Santo Dottore ebbe delle ragioni , per non inserir 
(|uesto fatto nella sua Leggenda ; che il suo silenzio non gli apporta 
[>regiudizio alcuno ,e che l’argomento negativo che se ne deduce , 
non ha forza veruna. In quarto luogo , si farà vedere , che l’ Indulgcn- 
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za della Porziuncola è autorizzata nella Chiesa Cattolica , come quel- 
la , che a S. Francesco fu conceduta da Gesù Cristo , e da Onorio 111. 

In quinto luogo , che i Successori di questo Pontefice la confermaro- 
no , e 1’ estesero a tutte le Chiese dell’ Ordine di S. Francesco ; e che 
da cinquecent’ anni in quk ella è in ogni paese un oggetto ben gran- 
de di tiivozione. In , fine si noteranno i sentimenti di penitenza e di 
pietà , ch’ella eccita ne’ Fedeli , per ac(juÌ8tarla : e conservarne il frut- 
to. Tutti questi punti, che i Critici maligni han procurato di oscura- 
re , saran rischiarati negli Articoli seguentL 

articolo PRIMO 

Che il P. San Francesce ottenne da Onorio III. un' Indul~ 
£cnza plenaria per la Chiesa di Santa Maria degli Angeli , ov- 
vero della Porziuncola , pel secondo giorno <P Agosto , e che ella 
fu pubblicata da sette Vescovi. 

Si è di già riferito dopo il P. Vadhigo nella Vita del Santo Patriar- 
ca , eh’ Egli andò da Onorio 111 a chiedergli un’ Indulgenza plenaria^ 
e perpetua , per la Chiesa di Santa Maria degli Angeli presso Assisi : 
che il Santo Padre dopo alcune difficoltà gli accordò questa Indul- 
genza, siccome la dimandava : che 1’ istesso Pontefice dopo qualche 
tempo fissonne il giorno , e diede a sette Vescovi la commessione di 
pubblicarla solennemente ; che questi Prelati la pubblicarono il pri-^" 
nio d’ Agosto , e nel medesimo tempo consecraron la Chiesa. 

Tutto questo si prova cogli attestati di persone contemporanee , 
le quali furono testimonj di vista , in alcuni Manoscritti d’ Italia e di . 
Francia , conformi alle antiche Croniche manoscritte dell’ Ordibe. 
Quello di Francia preso dalla Biblioteca di M. Colbert , la quale pas- 
sò alla Biblioteca Regia , fu dato al Pubblico da M. Baluze. Eccone 
la traduzione : 

Attestati deir Indulgenza , conceduta alla Chiesa di Santa 
l^aria della Porziuncola. 

,, Nel nome del Signore. Amen. Io Fra Benedetto d’ Arezzo , 
„ che fui altre volte insieme col Beato Francesco , mentre vivea ; che 
„ da questo Santissimo Padre fui ricevuto nell’ Ordin suo per opera- 
„ zione della divina grazia t e che fui compagno de’ di Lui compagni 
„ Discreti dell’ Ordine , coi quali sovente mi son trattenuto , duran- 
„ te la vita del nostro Grafico Padre , e dappoiché ebbe lasciato il 
,, mondo , per andar al Padre celeste : Atteso d’ aver più volte sentr- 
„ to dire da uno de’ suddetti compagni del Beato Francesco , chiama- 
» to Fra Maseo dà Marignano , uomo sincero, e ben accetto a tutti \ 


Balaz. Mis- 
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„ eh' ei si trovò in Perugia all' udienza del Papa Onorio di santa me- 
„ moria , allorché il Beato Francesco domandò un' Indulgenza di tiit-r 
,, ti i peccati per quelli , che contriti e confessati verrebbono alla 
Chiesa di Santa Maria degli Angeli , ovvero della Forziuncola , dai 
Vespri del primo d’ Agosto , insino ai Vespri del di seguente : La 
,, qual' Indulgenza , essendo stata chiesta con pari umiltà ed istanza, 
fu gratuitamente e con tutta liberalità conceduta dal Sommo Ponte- 
n fice,; quantunque dicesse , non esser costume della Santa Sede Apo- 
„ stolica il concedere simili Indnlgenze. 

„ Io Fra Rainero Mariano d' Arezzo , compagno del Venerabile 
„ Fra Benedetto , attesto d' aver sentito dire piò volte le medesime 
f, cose dal suddetto Fra Maseo , compagno del Beato Francesco ; del 
,, qual Fra Maseo io Fra Rainero sono stato il compagno ordinario. 
,, Di più , nel Convento della Porziuncola Pietro Calfan disse alla 
„ presenza di Frat' Angelo Ministro , di Fra Bonifazio Guardiano , 
,, di Fra Bertoldo da Perugia , e degli altri Religiosi ; eh' egli erasi 
„ trovato alla consecrazion della Chiesa di Santa Maria della Por- 
„ ziuiicola ; che allora intese il Beato Francesco predicare con esten- 
,, sion di discorso in presenza de' venerabili Vescovi , avente in ma- 
„ no una carta , così dicendo : “ fo voglio farvi andar tutti in Pa- 
radiso. P~i annunzio un' Indulgenza , che tengo dalla bocca del 
Sommo Pontefice : Voi tutti , che oggi siete quà venuti con un cuor 
veramente contrito , otterrete la remissione de' vostri peccati : e l'ot- 
terranno medesimamente ogni anno in simil giorno quelli ^ che ver— 
ran con la medesima disposizione. Io desiderava , che ciò avesse a 
durar otto giorni , ma non ho potuto ottenerlo. 

Vi era un Manoscritto consimile in Italia verso 1' anno 1430 , al- 
lorché Mariano da Fiorenza , Frate Minore , componeva la sua Cro- 
nica , in cui 1' inserì , ed onde il Vadingo lo prese per darlo alle stann- 
pe , siccome fece nel 1628 con quest' Alto autentico , che è posto al 
lino : “ Le mentovate dichiarazioni sono state lette e pubblicate nel— 
„ la cella del sopraccitato Fra Benedetto , alla presenza di Fra Com- 
,, pagno da Borgo , di Fra Rainaldo di Castiglione , di Fra Caro 
,, d’ Arezzo , e di molti altri chiamati ed invitati a tal eflfetto , l'anno 
„ -del Signore 12T7 , vacante la Sede della Romana Chiesa , Indizio— 
„ ne quinta , giorno di Domenica , 1' ultimo del mese d’ Ottobre, lo 
,, Giovanni Notaro a tutto questo sono stato presente , P ho scritto 
,, e pubblicato per ordine del venerabile Fra Benedetto e di Fra Rai- 
,, nero. ^ ■ i* i • 

Luca Vadingo , dopo Mariano , cita eziandio degli altri mano- 
scritti , ne’ quali si legge , che Michel Bernarduccio , cittadino d’As- 
sisi , prima di Spoleto ; Giacomo Capoli , cittadino di Perugia ; e 
lu liti Frati Minori , uomini gravi e degni di fede , assicurarono d’ a- 
ver inteso da’ primi discepoli di San Francesco , particolarmente da 
ra Maseo e da F'ra Leone , che l’ Indulgenza della Porziuncola era 
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stila conceduta da Onorio III al Serafico Padre con tutte le circostan* 
ze y che andavansi pubblicando* 

Questi Manoscritti ragionevolmente non possono contrastarli , 
poiché si rapportano a quello della Biblioteca Regia , e ad un altro 
della medesima Biblioteca , che è la Vita Hi Fra Raincro Mariano , 
scritta da un Autore contemporaneo , citato dal R. Padre Assermet 
nella sua Storia , pag. 46. Essa fu comunicata da Monsignor Cleineii- 
te al R. Padre Benedetto , allorché travagliava intorno alla Storia Ec- 
clesiastica della Diocesi di Toul : il qual ne fece un estratto , che in- 
serì nella sua Apologia , pag. 1 1 1 , e che produrassi nell’’ Articolo se- 
condo. 

Gli Attestati de’ compagni di San Francesco circa P Indulgenza 
della Forzi uncola , non furon prodotti , che nel 1277 , perché , co- 
me osserva il Vadingo , allora soltanto cominciarono alcuni a metter- 
la in dubbio , e a contraddirle. I Vescovi d’ Assisi ben informati del- 
la concessione d’ Onorio 111 . si credettero in obbligo d’ istruirne i 
Fedeli. 


Ib.n.17. 


Iu1.Sao.lora. 
I. pag. 54». 
edit.pr. 


Teobaldo che salì su questa Sede Episcopale 1’ anno 1295 , die- 
de fuori nel 1310 un Decreto , che cominc'a co.sì : “ Tcobaldo , per 
,, la grazia di Dio , Vescovo d’ Assisi a tutti i Cristiani Fedeli , che 
,, vedranno questa presente Lettera , Salute nel Signore , Salvatore 
,, di tutti gli uomini. Poiché il furore di certe lingue maligne, ani- 
,, mate .dalla gelosia , o acclccate dall’ Ignoranza , pigliasi la libertà 
„ d’ insultar con isfacciatagine l’Indulgenza di Santa Maria degli An- 
» presso Assisi ; Il nostro debito Pastorale richiede, che Noi es- 
ponghiamo colla presente agli occhi del Pubblico , come San Fran- 
cesco P abbia ottenuta da Onorio IH. „ Dipoi narra il 'Prelato 
tutte le circostanze della concessione , e dice , che queste si hanno da 
Fra Leone , compagno di San Francesco , che dalla propria di Lui 
lincea intese le avea 5 da Fra Benedetto , che era ancor esso uno de’ 
di Lui compagni ; da Fra Marino , nipote di Fra Maseo da Marlgna. 
no , il qual era insieme col Santo , allorché parlò al Papa Onorio ; e 
da Fra Rainero d’ Arezzo , amendue sii questo particolare istruiti da 
Fra Maseo. Cita di più 1’ attestato di Pietro Calfan , o sia Zelfan ,tal 
quale ritrovasi nella Regia Biblioteca. 

Questo Decreto manoscritto e originale , notato con quattro T Vadin|.ad 
niajuscole, conservasi in Roma nell’ Archivio de’ Frati Minori Con- 
ventuali del Convento de’ dodici Apostoli , siccome dice espressamen- 1167 . 0 . 5 . 
te il Vadingo. Fu veduto dal Beato Francesco da Fabriano , Frate Mi- 
nore , il quale viveva a’ tempi di San Bonaventura , e cita questo Ma- 
noscritto in un’ Opera , eh’ ei fece sopra l’ Indulgenza della Porziun- 
cola , in cui attesta , che Fra Leone da lui veduto in Assisi molti an- 
ni prima , 1’ assicurò di tutte le medesime cose , che avea lette dappoi 
nel Decreto di Monsignor Teobaldo. Questo attestato, come dimo- 
strerassl nel seguente Articolo , egli è d' una grande autorità. 11 R. Pa- 
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256 Dicbukaziom soppa l’ Iuddlgeiiza 

dre de Megrigni Cappuccino , che cosi degnamente coprì la Sede Epi- 
scopale di Grasse , andando a Roma pel Capitolo Generale in qnalitk 
di Custode , vide appresso i Padri Conventuali 1’ Originale dell’istesso 
Decreto , e al suo ritorno ragguaglionne il K. Padre Assermet , che 
lo produce nella sua Storia , pubolicata , vivente questo Prelato. I 
Recolletti di Bruges ne tengono nell’ Archivio del loro Convento una 
copia , che crcdesi esservi stata portata da Fra Ubertino da Casale 
verso 1’ anno 1317. Fu dato alle stampe , e tutt’ intero trovasi in la- 
tino nell’Opera del R. P. Grouwels. 

Contado , ovvero Corrado , il quale nel 1329 fu Vescovo d’ As- 
sisi ,e morì l’ anno 1337, pubblicò nel 1335 una Lettera simile a 
quella di Teobaldo , in cui nota la concessione fieli’ Indulgenza , fat- 
ta da Onorio III con le altre circostanze della Storia. Dichiara , che 
tutte queste cose furono riferite da Fra Pietro Cataneo , eh’ era stato 
Vicario di San Francesco , e da Fra Maseo , il quale trovavasi in c<^— 
pagaia del Santo , allorché in Perugia questi parlò al Papa : di più , 
che Fra Mariano , nipote di Fra Maseo , e Odone d’Aqua-Sparta , al- 
tre volte Ministro Provinciale , le intesero dalla propria bocca di Ma- 
seo medesimo ; al che aggiugne 1’ attestato di Pietro Zelphan. 

L’ Originale di questa Lettera si conserva in Assisi nell’Archivio 
del Convento di San Francesco. Nel 1690 fu stampata con le appro- 
vazioni e permissioni di Monsignor Giambattista Palloti , Vescovo di 
Foligno , e del Signor Lorenzo Chiuehi , Vicario del Sant’ OfRcio. 11 
sopraccitato Monsignor Vescovo di Grasse ne portò un esemplare in 
ritornando da Roma , e consegnollo al R. P. Assermet , che ne fa fede 
nella sua flisloire de P Indulgence ^ la quale , come g'^ si è detto , 
comparve in pubblico , mentre quel Prelato ancor viveva. Ottavio 
Vescovo d’ Assisi nel 1698. assicura , che l’ Originale della Lettera 
di Conrado trovasi nel Convento di San Francesco d’ Assisi , e che 
l’.ha veduto. “ Quest’anno ( 1705 ) dice egli , il dì 9 Luglio mi è sla- 
„ to recato nel Palazzo Episcopale dal R. P. Bernardino Garusio d’A- 
„ meria , e 1’ ho letto tutto intero con mio sommo piacere. Egli è in 
„ pergamena grande , scritto con caratteri assai belli , che han molto 
,, dell’ antico : vi pende un sigillo , che non è guasto niente allatto , 
„ e la cera è rosseggiante. „ 11 Vescovo dice inoltre , che Corrado era 
della Famiglia de’ Soldani d’ Assisi , de’ Marchesi della Torre-An- 
drea , e va divisando l’ Arme del sigillo ^ all’ intorno di cui Icggesi , 
benché con isteiito , Corradus , in mezzo ad altre lettere. ^ ^ 

Quelli , che non vogliono creder nulla , se non sull autorità de^ 
Manoscritti , de’ testimonj di vista , de’ contemporanei , e degli Atti 
pubblici , non debbono più dubitare , che 1’ Indulgenza della Por- 
ziuncola non sia stata conceduta da Onorio 111. al P. San I rancesco , 
e da’ Vescovi pubblicata solennemente. Si producon loro dei Mano- 
scritti d’ Italia e di Francia ; Fra Maseo , che era iu Perugia nel tem-- 
po della concessione ; Pietro Zelphan , uomo secolare, che irovoasi 
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presente ad una tale pubblicatone : Leone e Pietro Catanoo j compa- 
gni del Santo ^ i quali riferirono questi due fatti ; dei Cittadini d' As- 
sisi e di Perugia ; Benedetto d' Arezzo , Bainero Mariano , Marino , 
riipote di Fra Maseo, e molti altri Frati Minori d' eminente virtCì , 
che allora vivevano , e dalla propria bocca de'primi discepoli del San- 
to Patriarca intese aveano le medesime cose : finalmente un Atto for» 
mato per man di Notano , e delle Lettere pubblicate da due Vescovi 
d.' Assisi , a' quali più , che ad ogni altro, conveniva disaminare la 
veritli d' un' Indulgenza annessa ad una Chiesa della loro Diocesi. 

Un Critico intemperante disse in un Trattato anonimo questa 
freddura ; che bisognerebbe vedere cotesti Manoscritti -, e che , se si 
vedessero , vi si iroverebl>ono forse molti segni di supposizione. Se 
dovessero ammettersi per buone sintili idee , nè I Francesi prestereb- 
Jhono fede ad alcun Manoscritto d' Italia, nè gl' Italiani ad alcun Ma- 
noscritto di Francia , nè reciprocamente tutte le altre Nazioni. Di 
più , ciascuno riconoscerebbe per veri nel suo paese quelli soltanto , 
che avrebbe veduti ed approvati : vai’ a dire, non si crederebbe , che 
ai proprj occhi , non seguirebbesi altro , che i proprj lumi , senza mai 
rispettare P altrui testimonianza , per degna che sia : e dove ci con- 
durrebbe egli mai un principio di questa sorta ? 

La pubblicazione dell' Indulgenza , fatta da sette Vescovi provasi 
.egualmente bene , come la obocessione del Papa Onorio HI. Primiera-, 
mente , Pietro Zelphan , testimonio di vista , nel Manoscritto della 
Biblioteca Regia , nota , che a questa cerimonia v' erano più Vescovi. 
Secondariamente, i Manoscritti raccolti da Mariano di Fiorenza , e 
.citati dal Vadiago , ne' quali trovasi eziandìo 1' attestato di Kelphan , 
ragguagliano., che v’ intervennero sette Vescovi ,ed ivi son nominate 
le proprie loro Diocesi , siccome vedesi ancora nelle Lettere dei due 
.Vescovi di Assisi, Ma . Don v’ ha cosa su questo proposito più autenti- 
ca delle prove addotte da Ferdinando Ugbeilo , Abate dell’ Ordino 
de’ Cisteneiensi , nel primo tomo clell’/ta/m sacra ; le quali faranno 
vedere anticipatamente , die 1’ ludulgcuza della Porziuncola è di con-- 
cessione divina 4 Sebbene qui uon si mettono , se non per dimostrare , 
che ella fupubblicata da sette Vescovi. Kcco le parole stesse dell’ Au- 
tore : 

„ Guido, Vescovo d’ As.sisi nel 1204., che fece rivestir San 
Francesco tl’ un vii sacco , allorcliè spogliossi a piè di lui ,per ab- 
,, bracciar uu nuovo tener di vita 5 fu uno de’ Ve.scovi , i quali pub- 
„ blicarono nel 1223 la celeste indulgenza, che colle sue preghiere 
,, aveva ottenuta l’rancesco per la (iliiusa degli Angeli. 

„ Giovanui , Vescovo <fi Perugia nel 1209 , che teneramente amò 
„ San Francesco , epermisegli nel 1 218 di fabbricar un Convento del 
,, suo Ordine , sei miglia distante da quella Citlè , fu uno de’ selle 
„ Vescovi ,che pubblicarono l’ Indulgenza di Santa Maria della Por- 
,, ziuncola la ipial’ era stata couoedula da Dio. 

'. Fase: FU. Tom. IL 33 ’ ' 
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„ Il Setto Villano , promosso neli206 per la tua santità di vita 
^ al Vescovado di Gubbio , in cui ti rendette cospicuo collo splen- 
t, dorè di tue rare virtù , e della sua carità verso 1 poveri , de' quali 
,, ora padre ; ebbe altresì una sineolar affezione a San Francesco , e 
„ fu uno de’ Vescovi , eh’ ebbero la commissione di pubblicar l’ lu- 
t, dulgenza di Santa Maria degli Angeli , detta della PorziuncDla. 

„ 11 Beato Rainaldo , Vescovo di Nocera nel 1218 , uomo di vi- 
ta mollo austera , così caritatevole , eh’ era chiamato padre de' po> 
veri , a' quali dava sovente per fino le sue proprie Vesti , insigne per 
ff miracoli in vita, e dopo morte ; era amico intrinseco di San Fran- 
,, cesco , e fu uno de' Vescovi , che annunciarono al popolo l’Indul» 
„ genza di Santa Maria della Porziuncola, che Iddio stesso avea con- 
„ ceduta in perpetuo. 

„ Egidio , Vescovo di Foligno nel 1210 , per le sue' virtù com— 
mendevole ebbe la sorte di goder una stretta famigliarità con San 
,, Francesco , d’ immortai memoria , il quale fu da lui favorito' d’nn 
„ Convento in Foligno , dove molti Nobili delle Città abbracciarono 
,, la povertà di Gesù Cristo. In quel tempo Iddio con un ' oracolo di 
,, viva voce , per sempre durevole, concedette alle suppliche-’ di 
,, P'rancesco , che i Fedeli , i quali sarebbon venuti in un certo tem- 
„ po dell’ anno alla Chiesa di Santa Maria della Porzinncola', o sia 
,, degli Angeli nel Territorio di Assisi , con risoluzione di menar una 
,, nuova vita , ivi avrebbero trovato un mezzo sicuro per espiare i 
„ loro peccati. Ma poiché facea mestieri annunciare questa Indnlgen- 
„ za a’ Cristiani , fra i quali si trovano ben spesso di quelli , che so- 
„ no troppo difficili-a prestar fede , e bisognava far loro capire ben 
„ bene , senza che alcun dubbio ne rimanesse , che Iddio era quel des- 
„ so , il quale avea voluto concederla ; furono scelti alcuni Vescovi 
,, per un negozio si rilevante. Ve n’ebbe sei dell’Ombria , tra i qua— 
„ li uno fu Egidio , Vescovo di Foligno si giudicò , che le di lui 
„ virtù , e il dono deli’ eloquenza, che possedeva , avrebbon servito 
„ a manifestar meglio il divino volere , ed a farvi più facilmente dar 
„ fede. In effetto egli adempì la sna commissione egregiamente, pre- 
„ dicò P Indulgenza , e ne stabilì una perfetta credenza nell’ animo 
„ degli uditori. 

,, Bonifazio , Vescovo di Todi nel 1219 , è uno di que’ Vesco- 
„ vi , che P anno 1223 , pubblicaron l’ Indulgenza perpetua , che ai 
„ voa conceduta Iddio stesso per la Chiesa di Santa Maria degli An— 
„ geli presso Assisi. 

L’ Italia Sacra è un’ Opera molto stimata dagli Eruditi , che la 
citano con sicurezza. Dubitar non sì può , che l’Autore alle sue gran- 
di erudizioni non aggiugnesse pari esattezza e rettitudine nello scri- 
vere. Egli stesso ntdla Prefazione dichiarasi d’ aver consultati gli 
„ Archivj delle Chiese , gli Atti pubblici , gli antichi monumenti , « 
„ d’ aver sacrificati alla verità i fatti incerti , amando meglio di ve^ 
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„ dere del vacuo nella sua Opera , che di riempirla di cose simili. „ 
Posto ciò , ninno potr^ dubitar giustamente , che quanto ei dice de' 
Vescovi f che pnbolicsrono l' Indulgenza della Porziunoola , non.’l'ah> 
bia raccolto dagli Archivj , e dagli altri monamenti delle lor Chie^. 
Ben si scorge la sincerità del medesimo , poiché quattro volte raccon- 
ta , che questa Indulgenza venne pubblicata - da sette Vescovi, ma 
non ne esprime nominatamente , che sei. Allorché parla di Benedet- 
ta , Vescovo di Spoleto , che nelle antiche Croniche manoscritte 
dell' Ordine , nelle Lettere di Teobaldo e di Conrado, ed altrove, 
viene annoverato fra i sette ; dice semplicemente , ch'egli fu fatto Ve- 
scovo di Spoleto l'anno 1 198 da Innocenzo III, il quale scrissegli 
delle Lettere , che yeggonsi nelle sùe Decretali { e che mori sotto il 
FontiGcato di, Gregorio IX. L'Aotore non soggiugne , che fu uno de' 
setto Vescovi , che pubblicarono l' Indulgenza della Porzluncola ; E 
ciò senza dubbio , perchè non ne avea trovata la prova nei monumen- 
ti di quella Chiesa , dove poteva essere , che si fosse smarrita. Dal 
che eziandio comprendesi , eh’ egli non ha copiati nò i Manoscritti , 
nè i Libri dell’ Ordine de’ Frati Minori. 

Luigi Jacobilli , Autore della Biblioteca d’ Ombria , e di molle 
altre Opere , il quale ha bevuto nell’ istesse sorgenti , dice presso a 
Mco le medesime cose in parlando d’ Egidio , Vescovo di Foligno. 
Egli è dunque certo , che sette Vescovi pubblicarono l’Indulgenza 
della Porziuncola , e che Onorio 111 conceduta l’avea a S. Francesco. 
Ciò che si produrrà nell’Articol seguente , di bel nuovo proverà l’uno 
e r altro. 

ARTICOLO SECONDO. 

Che r Indulgenza della Porziuncola era stata conceduta da 
Gesù Cristo a San Francesco avanti la concessione di Ono- 
rio in. 

IV^on è qui necessario ;ripetere. ciò , che può vedersi disopra nella 
Vita del P. San Francesco ; in che modo Gesù Cristo conceduta gli 
abbia questa Indulgenza per intercessione della Beata Vergine ^ ma 
bensì fa sestiero provare la verità del fatto , ed eccone la prora io 
poche parole. San Francesco medesimo lo disse ; quelli, che 1’ avea- 
no inteso , e eh’ erano persone molto degne di fede , ne fecero test^ 
monianza ; furono raccolti i lor Testimoni ,e lasciati in iscritto io al- 
cuni Atti, che meritano credenza : se n’ è conservata una tradizione 
costante non interrotta , dal secolo XIII , eh’ era quello del Santo, 
insili al presente. Nell’ Articolo quarto si farà vedere , che tutlociò è 
autorizzato da Chiesa Santa.: ora trattasi de’ leslimonj , e della tra- 
dizione. I 

33 * 
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rèslimonj. 

I. Oad« mai avevano inteso i Vescovi , che pubblicarono P In-» 
dulgenza , ci^ , che dissero a' Fedeli , come si è veduto nell' Articolo 
precedente ; „ Che Dio con lui oracolo di viva voce ^ per sempre du- 

revole , concedette alle suppliche di Francesco un' Indulgenza nel- 
)) la Chiesa di Santa Maria delia Porzinncola ? „ Non potea ciò esse- 
re , che da San Francesco medesimo , intrinseco loro amico , oppure 
dai compagni di esso, a' quali confidato l' avea. SI disamini ben bene 
ciò che narrasi di Egidio, Vescovo di Foligno , e ognuno dovrà restar- 
ne convinto. 

II. Il Beato Francesco da Fabriano, Frate Minore sotto il Gene- 
ralato di San Bonaventura , fu mandato ad Assisi 1* Anno 1267 per a- 
cquistar l'Indulgenza della Porzinncola' , dove vide il Beato Fra Leo- 
ne , uno de' primi compagni del P. San Francesco. Molti anni dopo 
fece un Trattato dell' kidulgeaza della Porzinncola , che comincia co- 
•si ; “ Per memoria de' posteri, lo Fra Francesco da Fabriano , inn- 
,, lile e indegno Frate Minore , raccolgo in qneslo Scritto ciò , che 
y, vidi e lessi , autenticato col sigillo di Monsignor Vescovo d' Assi- 
y, .si , circa P Indulgenza di Santa Maria della Porzinncola della det- 
„ ta CiMà d’ Assisi. “ Poi riferisce tuttociò , che contiensi nel Beerei- 
lo di Teobaldo , e le altre circostanze espresse negli antichi Mano— 
.scritii dell’ Ordine , le quali sono appunto le medesime , che narra il 
Vadingo ne' suoi Annali , e che sodnsi lette nella Vita di San France- 
.sco ; cioè , 1’ apparizione di Gesù Cristo , 1’ intercessione delia Beata 
Vergine , la concessione dell’ Indulgenza , e il rimanente. Dopo di 
che dice 1’ Autore : “ Fra Leone Uno de’ compagni dì San France— 
,, .SCO , uomo di santa vita , m’ assicurò di tutte queste cose nell’ anno 
^ stesso , in cui io Fra Francesco lo vidi , allorché mi ritrovai in As— 
„ sisi per acquistare la detta lod-ulgenza. Mi disse , eh' eUa era stata 
„ ottenuta da San Francesco , nella maniera , che ho raccontato , e 
,, che ei Io sapeva dalia propria di Lni bocca. „ 

Il Vadingo avea nelle mani il Trattato , da cui estrasse questi 
due articoli. I Boliandiati onftamente a Ini riconoscono il Beato Frarr- 
ccsco da Fabriano per Autor del medesimo , siccome di molte altre 
Opere ^ e danno i di lai Atti eome autentici. Era singolarissimo nella 
cognizione delle umane e divine lettere, insigne Teologo , famoso Pre- 
ilicatoie ,U cui memoria per la sua gran santità , c per gli stupendi 
muacoli , che si son fatti alla di lui tomba , e vi si fanno ancora , è 
celeberrima in Fabriano , dove fu fabbricata unaChresa sotto il di Ini 
nome. 

III. Nella Biblioteca Ttegìa trovasi in manoscritto la Vita di Fra 
Rainero Mariano , compagno del Beato Benedetto d’ Arezzo , scritta 
< 1.1 un contemporaneo , clic soggiornato avea con essolu! nel Conven- 
«o di Grecio. Il H. P. iSciicdeiio da Toni nella sua j'ipelo^ia deU' Ixt- 


Digitìzed by Google 


41 


SKLIA POnZiONCOtA 261 

diligenza rapporta in latino gnesto «tratto , eh’ ei ne fece , e che qui 
si trascrive in italiano : * Ramerò essendo andato ad Assisi per la so- 
„ lennitk dell’ Indulgenza di Santa Maria degli Angeli , int«e da Fra 
„ Maseo , compagno del nostro santissimo Padre , quanto era* sue- ■ 

,, cesso nelP ottenimento di quella Indulgenza ; e che Gesù Cristo , il 
„ quale conceduta l’aveva , ordinò al beato Padre di portarsi da Ono- 
„ rio Papa suo Vicario , che allora si ritrovava in Perugia , e di chic- • 

,, dergli da sua parte , che pubblicar la facesse. Poiché qu«ta era 

„ opera del Signore , il Papa prestò fede alle parole di Francesco. Di 
,, tutte queste cose fu testimonio il detto Fra Maseo , uomo d’ una 
„ santità assai nota. „ 

IV. Legg«i nel Decreto di Teobaldo , Vescovo d’ Assisi , che Hist.crit.In- 

„ Sau Francesco ebbe una notte rivelazion dal Signore d’ andar a duLPoniun. 

j, chiedere ad Onorio Papa un’lndolgenza per la Chiesa di Santa Ma- 

ria della Porzinncola , già da Lui riparata ; ... e che avendo il Pa- 
„ pa della difficoltà ad accorelar questa grazia , “ San Francesco gli 
„ disse ; Beatissimo Padre , non vengo già io a citiedervela di mio 
M pf'o/jrio molo', vengo da parte di nostro Signor Gesù Cristo , che 
„ m' ha inviato per tal effetto : al che rispose il Papa : Placet , pia-' 

,, cet , placet mihi rjitod habeas. “• Al fine del Decreto conferma il 
Prelato tutta la sua narrazione in questi termini : “Così racconta Fra 
,, Marino , nipote del detto Fra Maseo , secondo quello , che avea 
,, piò volte inteso dire <la suo zio. Questo Religioso pieno di giorni , 

„ e di santità passò poco dopo all’ eterno riposo. Fra Leone, uomo 
,, di santa vita , narrò le medesime cose , siccome le aveva udite dal- 
,, la propria bocca di S. Francesco , di cui era compagno. Fra Bene- 
,, detto d’ Arezzo , altresì compagno del Santo , e Fra Rainero simil- 
,, mente d’ Arezzo seppero da Fra Maseo molte particolarità intorno 
,, alla medesima Indnlgenza , e ne ragguagliarono dei Refìgiosi e dei 
„ Secolari , molti de’ quali vivono ancor oggigiorno , e ne fan 
„ fede. ^ 

V. Conrado , o sia Corrado , Vescovo d’ Assisi , nella sua Lette- 
ra espone , in guai maniera l’ Indulgenza della Porziuncola sia stata 
conceduta da Cristo al Padre San Francesco , e ratificata da Onorio 
Papa , ed in che modo ne sia stato fissato il giorno ,con tutte le altre 
circostanze , che 1’ Vadingo negli antichi monumenti dell’ Ordine ha 
ritrovate. Poi soggiugne : “ Queste cose furono riferite dai Frati di 
,, santissima vita , cioè , da Pietro Cataneo d’ Assisi , altre volte Vi- 
j, cario di S. f'rancesco ; e da Masco , eh’ era in Perugia insieme col 
,, Santo all’ udienza d’ Onorio Papa , e comunicolle a Marino d’ As- 

sisi suo nipote , ed a Odone d’ Aqua-Sparta , altre volte Ministro. 

„ Del resto la nostra intenzione non è di produr qui molte altre re- 

lazioni , ecT attestazioni fatte in buona forma circa la medesima In- 
a, dslgenza. „ 
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VI. .Giovanni da Fermo , cognominato d’ Alverna a moti\o del 
lungo soggiorno , che fece sópra ^ual monte , in un Manoscritto , 
veduto e copiato da Mariano da Fiorenza , e inserito dal Vadingo ne 
suoi Annali , s’ esprime in questa guisa : “ Attesto iu verità , che io 
„ ho saputo dai compagni del nostro P. S. Francesco , *^^^*15.***^*** 
„ fede per la sublime loro virtù , che essi avevano inteso da Fra Ma- 
„ seo , compagno ordinario del beato Padre , uomo d’ m*® sincerità 
„ e d’ una santità da tutti riconosciuta , il ragguaglio delle circo— 
,, stanze , con le quali era stata ottenuta l’Indulgenza della Porziun- 
„ cola. Disse loro di più ^ eh’ egli stesso era in compagnia di San 
„ Francesco , allorquando il Papa confermò questa Inaufgenza > che 
„ il Signore avea già conceduta. “ Testimonj di questa fatta deb- 
bonsi ammettere per buoni , poiché sono chiari , e s’ accordano per— 
futlainente. Si trovano registrati in varj luoghi y in Manoscritti del se- 
colo decirooierzo , in Atti autentici , e in Lettere Episcopali. Sono 
testimonj lasciati da’ compagni di San Francesco , cioè , da Leone 
Masco , e Pietro Cataneo , della cui santità non si può dubitare , sic- 
come egli è facile il vederlo nella Leggenda di San Bonaventura e 
negli Annali dell’ Ordine. Per giudicare qual fede meritino quelli > 
che produssero questi attestati , è d’ uopo consultare ì Bollandisti , 
ove trattano del Beato Francesco da Fabriano ; ciò » che ha scritto il 
Vadingo del Beato Benedetto d’ Arezzo 4 1’ elogio , che a Marino , 
nipote del Beato Fra Maseo , fa Teobaldo Vescovo d’ Assisi nel già ci- 
tato Decreto ; la Vita di Rainero d’ Arezzo ; detto ancora^ Mariano , 
ovvero de Marianis , nel Manoscritto della Biblioteca Regia , di mii 
si è prodotto 1’ estratto. Il testimonio di Giovanni da Fermo , o sia , 
fi’ Alverna , non è men riguardevole ,<he gli altri: perocché la vha, 
la morte , i miracoli , che di lui riferisce il Vadingo , provano , eh e- 
gli era un rifersonaggio di gran santità. Mariano, il quale. ci ha conser- 
vala la di lui attestazione , che vide in manoscritto , è un Autore assai 
noto fra gl’Istòrici di Firenze , sincero , esatto , e molto intento a rac- 
cogliere i monumenti dell’ Ordin suo , i quali trovar non potea , che 
manoscritti ; poiché scriveva in tempo , in cui la stampa _non c’ era 
peraneo in Europa : dall’ altra parte egli era un sant’^uomo , é cosi a- 
niinato dello Spirito del Signore , che essendo la Città di Firenze af- 
flitta da peste , egli si consacrò al servigio de’ malati , e in quest eser- 
cizio ili carità finalmente se ne morì. . 

Ciò , che deesi ben osservare , si. è , che questi testimonj non so- 
no contrastati da alcun Erudito d' Italia , quantunque ivi ben si sap- 
pia , che certi Critici Francesi gli bau combattuti 4 e che nel 1 J05 
Ottavio Vescovo d’ As.sisi scrisse , per sostenerne l’antori^. Dirà for- 
se qualcuno , che gli Eruditi d’ Italia non son buoni Critici ? Ciò sa- 
rebbe una prevenzione ridicola , e senza verun fondaménto. Dalle O- 
pere di questa sorta , che nell’ ultimo secolo diedero in luce , che 
continuano a dare nei secolo presente , e di cui si veggou sovente gli 
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estratti nelle Memorie di Trevoux , provasi con evidenza , che fanno 
metter in pratica le regole di una critica non meno esatta e fina , che 
saggia e gindiciosa. Si crederli forse , che il timore dell’ inquisizione 
ritenga Eruditi d’ Italia dal dire il lor sentimento sopra un fatto 
di pia credenza ? Questo appunto si è quello , che alcuno ebbe ardi- 
mento di pronunziare , per distruggere la testimonianza de’ Vescovi 
di quel Paese , i quali hanno accettate le Bolle dogmatiche de’Sommi 
Pontefici , siccome gli altri Vescovi del mondo cattolico : ma basta 
leggere le Opere dotte , che si sono composte su questo proposito, per 
restar convinto' e persuaso , che una tal’ immaginazione non solo è 
contraria alle promesse fatte da Gesù Cristo alla sua Chiesa , ma an- 
cora è ridicola , e impertinente. 

In riguardo ai fatti di pia credenza , un sol esempio molto con- 
siderabile basterà per provare-, che in Italia se ne parla liberamente, 
L’ Autore anonimo , cne scrisse in latino contra r Indulgenza della 
Porziuncola , dice , che il Cardinale Orsini , Arcivescovo di Beneven- 
to , di poi Papa Benedetto XIII , fece stampare nel 1 694 una Disseta 
tazione, per sostenere , che lo Reliquie dell’ Apostolo San Bartolom- 
meo sono in Benevento , quantunque leggasi nel Breviario Romano , 
che finalmente furono trasportate da Benevento a Roma da Ottone 
III Imperatore. 11 Critico veramente abusa di quest’ esempio , come si 
farà vedere nell’ Articolo IV ; ma ciò a noi serve presentemente per 
obbligare lui , e i pari suoi a confessare , che non è vero y che il timo- 
re della Inquisizione ritenga gli Eruditi d’ Italia dai dire il lor senti- 
mento sopra i fatti di pia credenza ; e che v’ è tutta la ragione di 
osservare , che neppur uno di essi ha secondati tre , o quattro Critici 
francesi contro 1* indnlgenza della Porziuncola,- 

Resta dunque bastantemente provato con testimoni molto degni 
di fede , che Gesù Cristo accordò questa Indulgenza a 6an Francesco, 
siccome sta registrato nella di Lui Vita. Di i^uì è , che si è formata una 
tradizione costante dal secolo decimolerzo losin al presente. 

t . 

tradizione. 

Secolo XIII. I Vescovi , che pubblicarono 1’ Indulgenza della 
Porzhincola , dichiararono espressamente , eh’ ella veniva da Dio , e 
loro si prestò fede. 

L’ attestato de' compagni del P. S. Francesco , i quali manifesta- 
rono a molte persone , ch'Eigli ottenuta l’aveva da Gesù Cristo , dap- 
pertutto si sparse , fn ricevuto con ogni rispetto , e meritò la pubbli- 
ca fede. Eccone la prova. 

Teobaldo , Vescovo d’ Assisf, dopo aver riferito nel suo Decre- 
to , giusta il loro attestato , la concessione dell’ Indulgenza della Por- 
ziuncola fatta da Cristo medesimo ai Sant’ Uomo , e Te altre partico- 
larità ^ soggi ugne cosi : 
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Tutto (fuesto abblam detto per quelli , chenou ne sono iofor- 
^ mati , afEncnè loro non possa più servire di scusa la lor ignoranza , 
,, ed anche per certi spiriti iuviaiosi e contenziosi , che con discorsi 
,, sprezzanti e pieni di malignità cercano di distruggere un' Indulgen- 
,, za rispettata da tutti , In Italia , in Francia , e negli altri Paesi di 
„ quà e di là dai monti : Che anzi Nostro Signore la rende ogni an- 
,, no più celebre per mezzo di molti evidenti miracoli ad oggetto di 
,, onorare la sua Madre Santissima , per intercessione di cui si sa es- 
,, sere conceduta. E come mai quelle lingue d' aspide (1) osano acciu- 
,, gersi a screditare. col veleno delle loro calunnie questa Indulgenza, 
„ .che già da gran tempo sussiste nella sua forza e nel suo vigore ia 
,, faccia a tutta la Chiesa Romana ? In questi tempi Bonifazio 'Vili 
,, ha inviato solennemente dei Nunzj a predicare da sua parte il gior- 
,, no stesso dell' indulgenza. Son venuti per acquistarla dei Patriar- 
„ chi , dei Penitenzieri , e la maggior parte de' Cardinali , testiQcan- 
,, do eglino a questo modo con la lor presenza , che l' Indulgenza è 
,, vera e indubitata. Sicché unitamente ad essoloro , .e coll' autorità 
,, del sigillo, che è Gesù Cristo , della scrittura , che è la gloriosa 
„ Madre di Dio , e de' testimonj , che sono gli Angeli , condanniamo 
,, e sentenziamo con perpetua maledizione tutti coloro , che coatro 
„ questo salutevol perdono scagliano colpi di lingua , piena d' iguo- 
„ ranza e di menzogna. 

Benché il Decreto di Teobaldo non sia comparso alla luce , ec 
non se all' incoinlnciamento del secolo decimo quarto , uulladimeno 
ciò , che esso contiene , prova bastevolmcnte , che nel terzodecimo 
secolo v' era questa persuasione , che 1' Indulgenza della Porziuncola 
era stata concedata da Gesù Cristo al Padre San Francesco ; e che 
perciò era in tanta venerazione. Vi volle del tempo per informare /’/- 
ta//a , la Francia , e gli altri Paesi di tjuà e di là dai monti. 

Secolo XI V. Ubertino da Casale , Frate Minore, celebre per 
dottrina e per pietà « compose un libro intitolato : Arbor vitae Cru— 
cifixi , oye dice ; “ che nella Chiesa di Santa Maria della Porziunco- 
„ la Iddio per mezzo di Francesco e di Chiara rinnovò lo stato evan- 
), gelico nell' uno e nell' altro sesso ; che la Beata 'Vergine ottenne 
„ dal suo Figliuolo per quella Chiesa un' Indulgenza plenaria ;.e che 
„ Francesco 1' ottenne eziand'io'dal Papa. ,, Nota nella Prefazione, 

(i) Non è da stupire , che certe male lìngue AhUna sparlalo delT Indtllgensa 
della Perxduncola s poiché vi farono delle tltre non meno raaligoc « ohe a* tempi dì 
Gregorio IX. e d* Alessandro IV. iropagnarono la verùà delle Stimale , quaitlunque il 
latto fosse certo e pubblicato da una gran quantità di testimonj di vista. Veggasi la 
Storia particolare delle Stimate- In progresso di tempo non mancarono lingue simili, 
d insaltar Io Redola di San Francesco « dicendo con francheaia , ebe non era aè per- 
meeso, nò possibile 1 ’ osservarla , e che rimpt^asvisì era cosa pericolo^ y benché ap- 
pimvau fosse dalU Sanu Sed«> ed at^eise dati di già molti Santi alta Chiesa ; siccome 
dice Nicolò IH. nella raa Decretale : Exiù qui senùnat. 
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die la sua Opera fa terminata 1’ anno 1 305 , eh’ egli avea fatta U 
„ profession della Regola nel 1273 (.allora San Bonaventura era Ge- 
ff aerale ) che visitando i Suntuarj d’ Italia veduto avea con suo sin- 
golar piacere nel Romitaggio di Grecio Giovanni da Parma , pre- 
„ decessore di San Bonaventura ; che dopo essersi confessato da lui , 
„ et! aver da lui ricevuti molti ammaestramenti e non poca consola- 
^ zione j portossi alla Chiesa di Santa Maria della Porziuncoia , ed 
„ ivi passò la notte per acquistar l’ Indulgenza del secondo giorno 
,, d’ Agosto. „ Bisogna , che ciò sia avvenuto prima dell’ anno 1289, 
in cui mori Giovanni da Parma , il di 20 del mese di Marzo. 

Poco tempo dopo il Decreto di Teobaldo Vescovo d’ Assisi , che 
fu dato nel 1310 , il Beato Francesco da Fabriano pubblicò il suo 
Trattato dell’ Indulgenza della Porziuncoia , in cui espone agli occhi 
di tutto il mondo la concessione di Gesù Cristo , e del Papa Onorio 
con tutte le altre particolarità eh’ egli prova coll’attestato , che rice- 
vuto avea dalla propria bocca di Fra Leone , e che assicura esser con- 
forme all’ istesso Decreto. 

Nel 1325 Francesco Barloli ,o Bartoldo , Frate Minore , Lettor 
nel Convento di Santa Maria degli Angeli , scrisse la Storia dell’ In- 
dulgenza sotto questo titolo : “ A gloria di Dio Onnipotente , della 
,, Beata Vergine .^^ 1 ria , e del nostro Padre San Francesco , comin- 
,, eia il Libro della sacra Indulgenza di Santa Maria degli Angeli , o 
,, sia della Porziuncoia , nei qual Libro io Fra Francesco Bartoli 
f, d’ Assisi ho messo tuttociò , che ho potuto trovare , per istabilir- 
„ ne la verità , e la certezza ; siccome pur anche i miracoli , che la 
y, confermano , dopo un’esatta ricerca , clte ne ho fatta nelle Leggeu- 
de di San Francesco , antiche e moderne , e in ciò , che su questo 
y, punto dissero i di Lui compagni. „ 

Narra sussengiientemente 1’ Autore , in qual maniera il Serafico 
Padre ottenne questa Indulgenza da Gesù Cristo , e da Onorio 111 con 
tutte le circostanze , che veggonsi negli Atti sopraccitati , e nelle Cro- 
niche antiche dell’ Ordine. Dice Ottavio , Vescovo d’Assisi , che que- 
sto Libro fu stampato 1’ anno 1470 in Trevi , Città del Ducato di 
Spoleto , e che non ne ha veduto alcun esemplare , che nella Biblio- 
teca «li Trevi ne ha trovato un sol foglio ; ma che nel Convento di 
Sali Francesco d’ Assisi I’ ha veduto intero , manoscritto in pergame- 
na , in bellissimi caratteri molto antichi , i titoli dipinti di color ver- 
miglio , il rimanente fatto con inchiostro, li Prelato copionne tutta la 
Storia dell’ Indulgenza , e la prove , che il R. P. Grouwels ha inse- 
rite nella sua Opera. 

Mariano da Fiorenza cita ancor questo (ne|^simo testimonio di 
Bartoli, da lui trovalo negli antichi Manoscritti 'dell’Ordine , e co- 
piato dal Vadingo no’ suoi Annali : “ Fra Francesco Bartoli d’Assisi 
„ attestò d’ aver ricevuto da Frat’ Angelo Gregorj da Guaklo , uomo 
yy d’ età molto avanzatir , il quale avea vissuto insieme coi compagni 
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„ di San Francesco , ■ui;ia perg«n;ien4 coQlenjet^fe di tra 

,, Religiosi gravi , Odone' d’ Aqua-Sparù , Rainero d' Arezzo , e Ma-^ 

,, rino d’ A^Isi , che testiiicavanb d' aver intese da Fra Maseo le me- 
„ desime cose , che sopra T Indulgenza della Porziuncola s' andavano 
„ pubblicando. „ 

Nel 1326 Carlo , Duca di Calabria , Gglio di Roberto , Re di Na* 
poli e di Sicilia , scris-eva in questi termini al Generale deir Ordine 
de’ Frati Minori : “ Quello , che Noi vi domandiamo si è , che i vo- 
,, stri Frazi , che stanno nel Convento di Santa Maria degli Angeli , 

„ si ricordino di Noi , e della nostra Reai famiglia nelle orazioni del- 
,, la Comunitli ; soprattutto nell’ annuale solennità delle Indulgenze , 

,, che Gesù Cristo concedette al Beato Francesco , mentre vivea .... 

,, Dato in Napoli , l’anno del Signore 1326 , regnante Monsignor Ro— 

„ berto mio dilettissimo Padre. L’ Originale di questa Lettera con., 
servasi nel gran Convento de’ Frati Miqori io Napoli. Ve n’ha un^ 
copia nel Diario d’ Assisi , e il R. P. Alfonso D.inilla ne fece l’ estrat>’ 
to nella Topografia de’Conventi del Regno di Napoli. E ciò viene da 
noi asserito sulla fede del R. P. Benedetto da Toni nella sua Apologià 
dell' Indulgenza , pag. 85. e 86«Non si sa capire come mai q^uestQ 
frammento sia sfuggito al Vadingo , il quale nota la singoiar alfezlor* 
ne del Principe Cario verso i Frali Minori , e produce una di lui Let- 
tera presa dall’ Archivio del medesimo", e scritta in favore dell’ Or- 
dine in certi tempi perversi. 

Nel 1335 Conrado , o sia Corrado , Vescovo d’ Assisi , pubblicò 
il Decreto , di cui si è parlato , quasi tutto simile al Decreto di Teo:- 
baldo. Ivi fa 1’ Istoria dell’ Indulgenza conceduta da Gesù Cristo , p 
»la Onorio IH al P. San l'rancesco , siccome trovasi nel racconto del 
Beato Francesco da p'abriano , autorizzato dal Beato Leone , cita 
quelli , che istruiti ne furono da P’etro Catanco e da Maseo, compa- 
gni di S. l’rancesco , e l’ attestato ili Zelphan. Attribuisce ad igno- 
ranza P incredulità di alcuni : Lagnasi eziandio di certi spiriti invi- 
diosi e contenziosi , che si sforzano di supprimere un’ Indulgenza ri- 
spettata da tutti , in Italia , in Francia , in isnagna , in Alemagna , « 
in ogni paese di qnà e di là da monti , un’ Indulgenza , che Gesù 
Cristo per mezzo di miracoli va rendendo celebre annualmente , per 
onorare la Santissima sua Madre ; che da tutta la Corte Romana è 
approvata ; elle i Cardinali vengono ad acquistare , e insieme ad au- 
torizzare con la loro presenza ; che finalmente Bonifazio Papa fece 
predicar da’ Nunzj spediti per tal efletto. 

Verso la metà «lei secolo XIV Santa Brigida ritrovandosi in As- 
sisi , a Gesù Gristq^Vulta nell’ orazione sul proposito delle Indul- 
genze ottenute da San Francesco : “ Mi sento , disse , turbata inter— 
,, naiueotc dall’ udire , che alcuni pretendano , che sieno false , e che 
,, questo Santo le abbia supposte. „ Nostro Signore così le rispose : 
Im falsità non si trova , dove dimorano l» verità e il fuoco della 
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(tìvinn enrità. Il itilo nmlco avevit In lui stesso la verità ; onde ciò, 
eh' egli ha detto , è vero. In veggendo la tepidezza degli uomini 
verso Dio ^e la lor cupidigia per le cose del mondo , dimandomini 
un segno della mia bontà , per estinguere in essi il fuoco della cu- 
pidigia , ed accendervi quello della carità. Il segno , che diedegli 
io , che sono P istessa carità fu , che tutti coloro , i quali venuti sa- 
rehbono vuoti al luogo delP abitazione di lui " sarebbero stati riem- 
piuti di mie benedizioni , ed avrebbono ricevuta la remissione inte- 
ra de' loro peccati. 

La Chiesa nell’ 0/Hcio Divino approva , che molti secreti celesti 
jieno stati rivelati dall’ unico Figliuol di Dio a Santa Brigida. Il Con- 
cilio di Basilea ne fece disaminar le rivelazioni da alcuni dotti ed es- 
perti Teologi , che ne rendettero ima nobile testimonianza , diretta a 
tutti i Fedeli ; e il Cardinal Bellarmino osserva , che Gesù Cristo is- 
truilla talvolta delle grandi Indulgenze , che sono in Roma. Tutto 
questo ci somministra un ben giusto motivo di prestar fede a quanto 
ella dice sopra l’ Indulgenza della Porziuncola: ma di qui per lo me- 
no inferir bisogna , che allora questa Indulgenza era comunemente ri- 
conosciuta per un favore , che veniva specialmente da Gesù Cristo ; 
che non vi erano se non poche persone , le quali ne dubitassero ; e 
che le persone dabbene restavano da nn tal dubbio scandalizzate. Vi 
ebbe un Critico , il qual pretese di provar coll’ opposizione d’ alcu- 
ni , che non era stabilita perfettamente la verità del fatto. Ed è que- 

• sta la maniera d’ argomentare ? Forse non vi saranno eglino sempre 

• degl’ increduli , che negheranno ciò , ch’è meglio stabilito in materia 

I di pietà , e ili Fede ancora ? Giuliano , Vescovo d’ Eclana , a nome 

ì di diciotto Vescovi appellò nel 418 dalla Costituzione di Zosimo Pa- 

I pa contra Pelagio ad un Concilio Plenario : tuttavia Sant’ Agostino 

■ dicea nel 421. al medesimo Giuliano , deposto e cacciato dalla pro- 

• jiria Sede : “ La vostra cansa è di già terminata dal comun giudizio 

• ,, de’ Vescovi , che sono Giudici competenti ; nè deesi più trattare 

• ,, con voi , che per obbligarvi a seguire pacificamente la decisione , 

• ,, o , se non volete, almeno per ridurvi a stato di non poter cagionar 

1 ,, tumulto , e sedurre gli altri. ,, Quante pratiche divote e salutari , 

t approvate dalla Chiesa , ed autorizzate dall’ esempio de’ Santi , che 

I certi empi ardiscono di mettere in derisione ? Quanti fatti , che per 

• veri sono riconosciuti dagli Eruditi appoggiati a prove , che appaga- 

I no ; laddove da Critici maligni si richiamano per anche in dubbio ? 

Non occorre dnnque allegar jiiù P opposizione d’alcuni , per provare, 
che P Indulgenza della Porziuncola stabilita non fosse perfettamente. 

Bonifazio IX volendo favorire i Certosini dell’ Isola d’ Aribolm , 
della Diocesi di Lincoln in Inghilterra , per li quali Tommaso Conte 
di Nottingham avea cominciato a fir ergere un Convento , vicino ad 
una Chiesuola dèi Pi*iorato Hi Mode , sotto il titolo della Visitazione 
di Maria Vergine ; spedi hel 139? una Bolla , in vigore di cui , a tut- 
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ti quelli , che verameote pentiti e confessali , avessero visitata con di' 
voziune la sudiletla Ghiesinola il .secondo giorno eli Luglio , ed aves- 
limosine per la fabbrica ; concedeva la medesima In— 
ac(^uistnvan coloro , i quali nel secondo giorno d' Ago* 
ia Chiesa di Santa Maria degli Angeli , delta della Por- 
ziiincola , fuori delle mura d' Assisi. Aggiunse alla Bolla una Rela- 
zione , che conteneva la Storia di questa indulgenza , la concessione 
di Gesù Cristo , e d’ Onorio 111 con tutte le altre particolarità , rife- 
rite , giusta il testimonio de'compagni di San Francesco , nelle Lette- 
re de’ due Vescovi d’ Assisi , e negli altri Atti. Vi si legge ancora , che 
il Santo disse ai Vescovi , i quali pubblicarono I’ Indulgenza , eh’ ella 
era conceduta dal He dei Cielo a petizione della gloriosa di lui Madre. 
J.eggesi poi al fine , che fu pubblicata in presenza d’ un gran nume- 
ro (li Secolari e Religiosi ; ed ivi di molti c registrato il nome. Biso- 
gnava dunque , che ({uesia Storia nel .secolo decimoquarto accettata 
fosse in Roma , e che fosse ottimaincute fondata , se in tutto il mon- 
do Cristiano aveasi a diflbndere. 

La Bolla , e la Relazione aggiuntavi , si trovano tutte intere nel 
Alonasticon /inglicanunt , conformi all’ Originale, che conservasi in 
Londra unilamente all’ Atto di verificazione , formato da Giovanni 
Cange Notaro , e da più testimonj sottoscritto. Jtiuno potrà contra- 
stare I’ autenticità delia Bolla , della Relazione , e dell’ Alto; poiché 
si hanno dagli Crediti d’ Inghilterra , che nel 1682 fecero in Londra 
la seconda edizione del Alonaslìcon. C ({ui ben si possono applicar le 
parole di Sant’ Agostino. “ 1 nostri nemici portano con seco i nostri 
„ libri; a lor confusione però: ma noi ne caviamo materia per con— 
,, fondere altri nemici. „ Parlava egli de’ Giudei e de’ Pagani : qui 
si parla degli Inglesi c de’ Critici intemperanti. 

L’Anno 13y9 congregato in .\ssisi il Capitolo Generale de’ Frati 
Minori , Bartolomeo Albici , ovvero d’ Albizis da Pisa , Religioso 
dell’ Ordine , pre.sentò il suo Libro delle Conformità , nel quale rife- 
risce I’ Indulgenza della Porziiincola , conceduta da Cristo e da Ono- 
rio III , giusta le attestazioni de’ compagni di San Francesco , clic 
prwlotte si erano nel secolo precedente. Fu esaminato il Libro, ed a;»- 
provato da lutto il Capitolo , con uno Scritto , dato il secondo gior- 
no d’ Agosto , Festa della Porziiiucoia. Non ebbero dunque ragione i 
Critici di dire , che Bartolomeo da Pi.<ia sia il primo , che abbia scrit- 
ta I’ Istoria di (jiiesia Indulgenza , e eli’ egli sia quello , che 1’ abbili 
inventata. Egli ce tic assicura soltanto della tradizione insieme co’ Pa- 
dri del Capitolo Generale ; nò questi testimonj possono .senza ipgiii- 
slizia essere rigettati. 

Secolo XV. San Bernardino da Siena , nato I’ anno 1380 , che 
prese 1’ abito da Frale Minore 1’ anno 1402 , e mori nel 1444 , predi- 
cò , che 1’ Indulgenza della Porziuncola veniva da Dio. 11 che vedesi 
net Sermone della prima Domenica di Quaresima , ove parlando del 
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fcrveoie amore , die in noi eccita la bonth del Signore , il qnal et ri- 
mette i nostri peccati , ne dà quattro segni. Il primo si è 1 accettar di 
buon cuore le^nitenze imposte. 11 secondo , morti icar h carne 
coll’ astinenza , e con ogni altra sorta di macerazioni. Il terzo , far li- 
mosina • nel che comprendonsi le altre opere di rnisericordia , spiri- 
tuTe corporali. 11 quarto consiste nell’ abbracciar volontariamente 
1’ incomodi di visitare i santi I.uoghi , come per esempio , 
al Santo Sepolcro , a Saii Giacomo , a lloma , a Santa Maria della 
^ofziuncL , dove San Francesco ottenne da Dio , che chiunque en- 
lerebbe in quella Chiesa il primo (1) giorno Agosto con vera con- 
trizione e dopo essersi confetóato , riceverebbe un Indulgenza pie- 
o la remissione tli lutti 1 SUOI peccati» * r» n 

° l’aria il Santo di questo favore conceduto da Cristo al Serafico 
Padre come d’ un fatto notorio , che non abbisognava di prove : ma 
L Anònimo non ebbe vergogna di dire , che .1 medesimo 
sto il fatto tale , quale lo aveva forse trovato in alcun libro » senz a- 
verlo esaminato da buon Critico , o per accomodarsi all 
un tempo , in cui credeasi comunemente , che 1 Indulgenza della Por- 
“luncob fosse stata conceduta da Gesù Cristo. Cosi per appunto s ar- 
disce d’attribuire a un uomo d’ intendimento , a un famoso Predica- 
tore a un Santo o una debole credulità , o una vii compiacenza di 

proie’gcerc positivamente una tradizion popolare , da lui creduta ma- 
lamente foudata. E questa è ella cosa da tollerarsi ? 

Sant’ Antonino dell’ Ordine di S. Domenico , Arcivescovo di 1 1- 
reiizc , nato 1’ anno 1389 , e morto nel 1439 , parlando del I adrc San 
frnncòsco , dice: « cb’ Egli ottenne da Gesù Cristo per in ercess.o- 
ne vlella Beata Vergine , e susscguenUmente da Onorio 111 
dulRcnza plenaria e perpetua per tutti quelli , clic visitercbbono a 
cSsa di Santa Mar^ degli Angeli dai Vespri del primo giorno di 
Agosto insino ai Vespri del secondo , conipiesav^ la notte , che pr 
ordine Pontificio sette Vescovi consecrarono la Chiesa con gran m- 
lennità , e pubblicarono P lndiilgenz,a ; che S. Francèsco nel inede- 
simo anno ( 1223 ) fece approvar la sua ilcgola : e che 1 anno se- 
fiueiite ricevè 1’ impressione delle sacre Slinriate , che furono come 
” fa Bolla del gran Ile , pcr aùtorizzar P Indulgenza e la %gola in- 

” *'*^Treder 'vogliamo al Critico anonimo , il qiwle cita IVlelchior 
Cano, “ P Autorità di Sant’ Antonino «ppeesso i Critici esatti , non 
„ è d’ alcun peso , perchè egli fece raccolta «1 ogni sorta d Istorie 
„ senza discernimento. „ Questo giudizio e fondalo sopra 
li contenuti nell’Opera del Santo , che sembrano falsi , o dubbiosi . 
.Ma può egli di qui ragionevolmente concliiudersi y che non se g i 

(i) I,' Indulgcnta comiocii dai V««pri del primo giorno d .Agosto, e CiuKe ■> 
Tempri «lei fccuutlo. 
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debba creder nnlla ? Quante Storie vi sono in San Sulpi*lo Severo , 
in San Gregorio di Tours, e negli Annali del Carrlinal Baromo , le 
quali dagli Euruditi d’ oggigiorno non son tenute per vere Eppure 
non si lascia di prestar fede a molte cose , che vengono riferite da m- 
soloro. Dair altra parte qui non si tratta di provare con testimonj , 
che San Francesco abbia ottenuta da Gesù Cristo e dai Papa 1 Indul- 
genza della Porziuncola : ma si pretende solo di far vedere, che su 
questo punto Sant' Antonino espone la tradizione del secolo decimo- 
(piioto ; e in ciò egli è molto degno di fede. 

Riguardo poi a Melchior Gano , egli si è avanzato un po’ tronpo 
colla sua critica. Il Cardinal Baronio lo rimprovera d’ aver parlato 
con temerità de’ Dialoghi di San Gregorio, senza rispetto ai più eru- 
diti e più santi Vescovi di Spagna sua Patria , i quali dimostrano tan- 
ta stima di quest’ Opera del Santo Pontefice. Non avrebbe dovuto 
screditare la Somma {storica di Sant’ Antonino , suo confratello , con 
una censura generale , che totalmente non può esser giusta. 

Secolo XVI. Se P Indulgenza della Porziuncola in questo secojo 
fu impugnata da Erasmo Alber e da Kemnizio , amendue Luterani ; 
fu eziandio da eruditi Cattolici ben sostenuta. 

Francesco Maurolico , Abate di Nostra Signora del Prato di . 
Messina , nel suo Martirologio al secondo giorno d’ Agosto , Giovan- 
ni .Molan , Dottor di Lovanio nelle sue addizioni al Martirologio 
d’ Usuardo ; e llutilio Benzoni , Vescovo di Loreto nel suo Trattato 
del Giubileo , dicono chiaramente , che San Francesco ottenne da 
Cristo l’ Indulgenza della Porziuncola , e che essa da Onorio III fu 
confermata. 

Francesco Suarez , uno de’ maggiori lumi della Compagnia di 
Gesù , approva Je sue concessioni di (luesta Indulgenza ; ed osserva , 
eh’ ella è assai celebre |ra tutte le Indulgenze , che nella Chiesa sono 
state ili uso dal Pontificato d’ Alessandro HI in poi. ^ ^ 

Il Cardinal Bellarmino della medesima Compagnia , quell eccel- 
lente Teologo , flagello degli Eretici , non contento di asserire , che 
l’ Indulgenza era stata conceduta da Gesù Cristo , eziandio provollo 
contea Kemnizio col testimonio de’ contemporanei , col gran concor- 
so di popolo , che fassi ogni anno per acquistarla , tenendosi costan- 
temente , eh’ ella venga dal Cielo ; c con molti miracoli , che piacque 
a Dio di operare , per confermar la verità del fatto. Citar potrebbon— 
si degli altri Autori ben rìguardevoli , che fanno fede^della medesima 
tradizione uel secolo decìuiosesto., e sono espressi nell’ Opera .del K. 
Padre Grouwels ; ma bastino questi grand’ uomini.^ 

Conviene aggiugnervi solamente degli uomini illustri dell Ordi- 
ne de’ Minori ; Pietro Rodolfo, Vescovo di Sihigaglia ; Marco da Li- 
sbona , Vescovo di Porto in Portogallo, Francesco Gonzaga , Vesco- 
vo di Mantova ; Emanuello Rodrigo , uno de’ più «lotti .Canonisti del 
suo tempo; soprattutto Michele Medina , il quale dopo aver prodotta 
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interanjente k Storia deirindulg^za conceduta <la Gesù Cristo a San 
Francesco , con ordine d’ andar a chiederla ad Onorio Papa , ne so- 
stiene centra i Critici la verità ; e dice , che presso la Chiesa ella è 


d’ un gran peso. “ Paolo IV , cosi egli soggiugne , soleva dire , che 
questo è un argomento forte , non solo per dimostrare , che nella 
” Chiesa risiede la podestà di dar Indulgenze , ma eziandìo per difen- 
dere r autorità del Sommo Pontefice. “ Al certo i Critici non pos- 
sono giustamente spregiare il testimonio del P. Medina ; perocché 
egli era un uomo eruditissimo , Teologo del Re di Spagna nel Conci- 
lio di Trento , che da M. Dupin , il quale peraltro non era troppo li- 
barale nel commendare i Religiosi , fu paragonato ai migliori Teologi 
de’ nostri tempi per 1’ erudizione , e pel metodo della positiva Teo- 
logia. 

Secolo XVII. In questo secolo trovasi la medesima tradizione , 
raccolta e conservata da Luigi Jacobilli nella sua Storia di Foligno ; da 
Ferdinando Ughelli nell’ Italia Sacra ; da Enrico Spendano , Vesco- 
vo di Pamieres ; da Gregorio da Valenza' , insigne Teologo della Com- 
pagnia di Gesù ; da Guglielmo Henrinex, Vescovo d’ Ipri ; da Luca 
Vadingo negli Annali dell’Ordine de’Frati Minori , da Arturo dii Mon- 
tier , Recollelto nel Martirologio Francescano ; da Enrico Sedulio , 
e da Pietro Marchant , due celebri Autori del medesimo Ordine nelle 
Opere , che si sono citate } dal R. P. Giry dell’ Ordine de’ Minimi , 
che ne ha fatto un discorso particolare nelle vite de’ Santi , al secondo 
giorno d’ Agosto ; e da altri non pochi. 

Diciannove Dottori di Teologìa ; il celebre Silvio , Regio Profes- 
sore -, tre , eh’ erano puranclie Dottori di Sorbona ; uno dell’ Ordine 
di Sanl’Agostino , due dell’Ordine di S. Benedetto , quattro dell’Op- 
dine di San Domenico , tre della Compagnia di Gesù , imo dell’ Ora- 
torio , e varj Professori in Teologia di differenti Ordini Religiosi , 
approvarono un Libro , che uscì fuora in Donai- 1’ anno 1636 , nel 
qual si sostiene apertamente , che 1’ Indulgenza della Pprziuncola fu 
da Cristo medesimo conceduta. Osservano i RR. PP. Benedetto da 
Toni , e Assermet , che Monsignor Camo , Vescovo di Bellcy , il 
quale non potrà essere accusato d’aver adulato i Religiosi , riconosce- 
va la verità dell’ Indulgenza , e la predicava. 

Secolo XVIII. Ottavio , Vescovo d’ Assisi nel 1701 e 1705 , i 
Recolletti di Namur nel 1706 , il R. P. Benedetto da Toni , Cappuc- 
cino nei 1710 , il R. P. Assermet dell’ Osservanza nel 1719 , il R. P. 
Grouwels nel 1726 , tutti questi Autori non hanno fatt’ altro , che 
raccogliere ciò , che è stato detto e scritto sopra l’ Indulgenza della 
Porziuncola ne’ secoli precedenti. 

In questa guisa , una costante , e non mai interrotta tradizione 
di cinque secoli prova , che la medesima Indulgenza fu conceduta a 
San Francesco prima da Gesù Cristo , poscia da Onorio III. Non si 
può dire , eh’ ella sia una tradizion popolare , poiché viene pel canale 
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d«* Santi , d«' Vmcovì , e degli Eruditi ; nemmeno può dirsi , che sia 
mal fondata , poiché ha 1' origine dell' attestazion de'compagni di San 
Francesco , contenuta ne' Manoscritti del secolo XIII , e negli Atti au- 
tentici sopraccitati. 

Posto ciò , così possiamo discorrerla con certi Critici : Che richie- 
dete voi per credere un fatto di pia credenza ? Ch'egli abbia una cer- 
tezza morale ; non ò così ? Un fatto passa per moralmente certo, quan- 
do trovasi appoggiato a testimonj si numerasi , sì validi , si convin- 
centi , che non lasciano luogo ad alcun dubbio ragionevole , per mo- 
do , che un uomo di senno conchiuder deve , esser veramente fatto 
seguito , perchè egli è moralmente impossibile , che ingannate si siano 
tante persone , che ne fan fede. Se voi ricusate di credere tutti i fatti 
di pia credenza, i quali non hanno una simil certezza, voi operate con- 
tro ragione ; perocché vi ha una quantità di fatti della Storia Eccle- 
siastica e Profana , che non sono moralmente certi , eppure voi li cre- 
dete , fondati sulla testimonianza particolare d' alcuni Autori , che 
sembrano degni di fede , ed anche sopra delle congetture , che pajona 
giuste : dal che ne nasce la maggiore , o minore probabilità , secon- 
do la qualità de' testimonj e delle congetture. Voi dunque seguendo 
le vostre regole , confessar dovete , che per li fatti di pia credenza 
non si ricerca di più. Ora, in ciò, che concerne all' Indulgenza della 
Porziuncola , non ha luogo la congettura ; imperocché ivi unicamente 
si tratta di molti approvatissimi e incontrastabili testimonj , i quali 
][>rovaao essere stata conceduta questa Indulgenza da Gesù Cristo a 
San Francesco : ai testimonj viene in seguito una costante tradizione 
di cinque secoli : e come vedrassi nell'Articolo IV , la credenza di 
questo fatto resta ben autorizzata da Santa Chiesa ; il che gli dà nuo- 
vo peso : per conseguenza negar non potete , che un tal fatto non sia 
probabile , anzi probabilissimo , e che non meriti d' esser creduto i 
se pur non volete andar direttamente contra i vostri stessi principj. 
l’otrebbesi dir eziandìo > siccome voi dite intorno ad altre materie , 
che una probabilità così grande ci somministra una specie di certezza 
morale. 

Tom. 3. dfs M. de Sainte Beuve dubitava forte , che Nostro Signore avesse 

Indulgenze a San Francesco ; parlava di questa Sto— 
^'.*Auómpi! » coinè d’ una visione , che riferita non era da Autori degni di fe- 
de l« saiate de ; e appunto cosi parlava , perchè non ne avea vedute le prove , ed 
Vierge, 5.7. impugnava ciò,chc non sapea. M. Baillet dice“ che Gesù Cristo con— 

„ cedette 1’ Indulgenza della Porziuncola a San Francesco per mezzo 
,, dell’ oracolo d’ Onorio III suo Vicario; che gli Scrittori dell’ Or- 
„ dine raccontano diversamente la Storia ; ma che tocca a quei , che 
,, 1’ han fatta , o che la spacciano , il garantirla. „ Con quest’ espres- 
sioni dà ben egli a divedere la moi^ace sua critica ; e se ne scorge pur 
I’ ingiustizia ai chiaro de’ testimonj , i quali provano , che la Storia 
non è inventata , siccome egli falsamente si persuade. ' ’ 
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ARTICOLO TERZO 

Gie San Bonaventura ebbe delle ragioni per non inserir f In- 
dulgenza della Porziuncola nella sua Leggenda : che il suo silen- 
zio non 'apporla pregiudizio alcuno alla verità del fatto ve else Par- 
gomento negativo , che se ne deduce , non ha forza veruna. 

T 

l-Ja prova presa dal silenzio degli Autori , che argomento negativo si 
chiama , ella ò nelle mani de' Critici un' arma difensiva ed oiTensiva , 
onde si servono , come loro aggrada. Allorché hanno a difendersi , 
lagnansi de' loro avversar) , perchè ricorrono a <juest’ argomento ; e 
poi eglino stessi se ne servono , quando attaccano. Questo si è un 
avere il doppio peso e la doppia misura , due cose abominevoli din- 
nanzi a Dio. M. Thiers scrisse acremente contra il Trattato , che 
composto avea M. de Launoi per istahilire I' autorità dell’ argomento 
in tutte le sue Opere. L’ erudito Padre Mabillon gliene fece un rim- 
provero nella sua Lettera , scritta a Monsignor Vescovo di Blois nel 
1700 in difesa della santa Lagrima di Vendòme , combattuta violen- 
temente da questo Critico. 

E’ vero , che 1* argomento negativo alle volte può esser utile , e 
necessario ancora ; ma egli è vero altresì , che per fare una buona pro- 
va , aver dee piò condizioni , che trovansi di rado unite. Pretendono 
i Critici sollevati contro l’ Indulgenza della Porziuncola , che P argo- 
mento , eh' essi fanno per distruggerla , abbia tutte le condizioni ne- 
cessarie , e che perciò sia invincibile. San Bonaventura , dicon’ eglino, 
ha dovuto parlare nella .sua Leggenda d’ un fatto sì memorabile , co- 
me è quello d’ un’ Indulgenza concecfuta da Cristo a San Francesco : 
Ei non ne parla : Dunque lo ha giudicalo falso , e lo ha dispregiato , 
come una favola indegna d’ esser creduta. Veggiamo di grazia, se 
quest’ argomento è invincibile. 

Primieramente , quand’ anche si provasse, che San Bonaventura 
dovea neib sua Leggenda scriver la Storia deli' Indulgenza , non si 

f totrebbe ragionevolmente concbitidere , eh’ ella sia falsa , perchè non 
a scrive. Eusebio Cesariense non dice nulla , che SanPEIena abbia 
trovato miracolosamente il prezioso tesoro della Croce del Salvatore ; 
benché dovesse parlarne. Riveto Calvinista , ed altri simili si servono 
del di lui silenzio per contrastare il fatto. M. de Tillemont confessa 
bensì ,che questo silenzio forma una grandissima difficoltà ,“ e lascia 
M ad altri 1’ impegno di vedere , se mai se ne possa trovar qualche so- 
y, da ragione. Ma , cosi egli sogglugne , ma quand' anche non se ne 
9 , potesse trovar alcuna , questa Istoria però, essendo stal>ilil3 otti- 
„ mamente da' testimonj positivi , non può in dubbio richiamarsi per 
„ via d’ argomenti negativi., quantunque forti nell’ apparenza. ,, 
Sant’ Atanasio , il quale ha scritto la Vita di Sant' Antonio , eh’ egli 
Fase. FU. Tom. U, 35 
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avea veduto più. volte , e le cui azioni avea intese da uno de’ princi- 
pali di lui discepoli ; nulla dice di San Paolo Eremita : eppure tutto 
il mondo presta lede al testimonio di San Girolamo , il quale assicura 
che Sant’ Antonio trovò San Paolo nel Deserto. Non altrimenti il si- 
lenzio d! San llonaventura impedir non dee di credere , che P Indnl- 
genza della Porziuncola sia stata conceduta da Gesù Cristo a S, Fran- 
cesco , poiché di questo fatto ci assicurane i compagni del Santo , i 
cui testiinonj positivi si trovano in vai j Manoscritti del loro secolo , 
autorizzati con Atti autentici. 

Il Critico deW' potoria del R. Padre Benedetto da Toul , vuo- 
le , che gli .Autori ,onde si pigliano le prove positive , abbiano un'aii- 
torilà eguale a (jiiella dell’ Autore , che se ne stelle in silenzio ; ma ei 
può vedere nelle Riflessioni del R. P. Onorato di Santa Maria , molli 
fatti della Storia Ecclesiastica, che da gravi Autori si son passati sot- 
to silenzio, e tuttavia si credono sulla fede d’ alcuni Autori di minore 
autorità. Quelli , die testificarono la Storia dell’ Indulgenza , erano 
personaggi di santa vita , la sincerità de’ quali non dev’essere in al- 
cun iiicdo sospetta : son vissuti insieme con San l’rancesco , e sono 
stati di Lui confidenti ; dall’ altra parte San Bonaventura compose la 
sua Leggenda secondo le loro deposizioni : sicché tra essi e il Santo 
Dottore non v’ ha tanta di.sproporzione. 

Secondariamente , per provare , che San Bonaventura dovesse 
scriver la Storia dell’ Indulgenza , bisogna suppor come certo , che la 
sua intenzione sia stata di raccogliere generalmente nella sua Leggen- 
da tuttociò , che apparteneva alla Vita del Padre San Francesco. Così 
lo suppongono i Critici ; ma le proprie di lui parole dimostrano , che 
eglino son in falso supposto : “ Ho intrapresa , die’ egli , questa fati- 
,, ca , alliue di raccogliere almeno in parte, se non in tutto, le vir- 
„ tù , le azioni , e le parole dei Santo , eh’ erano come frammenti , 
,, gli uni negletti , dispersi gli altri ; sul timore , che non si perdano 
„ affatto dopo la morte di quelli , che insieme vissero col Servo di 
,, Dio. „ Di più ei dice nel Capitolo XII della Leggenda , che per 
prova del dono de’ miracoli , che il Padre San Francesco avea , ne 
produrrà solamente alcuni , per far giudicare degli altri. E nel Capi- 
tolo XVI ilice , che non rapporterà , se non una parte di quelli , che 
operati si sono , e verificali dopo la di Lui morte. Si scusa pur anche 
nel Capitolo XV di raccontare le circostanze della di Lui Canonizza- 
zione , che fecesi con un’ assai grande solennità , perchè troppo lunga 
sarebbe la narrativa Si può dunque rispondere a’Critici , i quali pon- 
gono per principio incontrastabile , che dovea San Bonaventura rife- 
rire la Storia dell’ Indulgenza : No , che noi dovea ; nè in lui assolu- 
tamente VI era questa obbligazione ; perocché non erasi proposto d£ 
scriver tutto. Questa è la risposta di M. de Tillemont a Riveto, che 
allegava il silenzio di Sant’ Atana.sio intorno a San Paolo Eremita 
nella Vita di Sant’. Antonio , come uria ragione di dubitare , die eì 
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fosse r Autore di questa Vita. “ Sant’ Atanasio , die’ egli , dichiarasi 
,, di non esprimere , se non se ima parte di ciò , che poteasi dire di 
„ Sant’ Antonio. „ Osserva il R. P. Grouwcls ben al proposito , che . 
San Bonaventura rivolger potrebbe a’ Critici le parole , che disse Snl- 

S izio Severo a certi invidiosi , i quali levavansi contro la Vita di San 
(artino , da lui scritta : “ E’ vero , che ho tralasciato quest’ artico- 
,, lo nella mia Opera ; ma ninno se ne'siupisca , poiché ivi mi sou di- 
ff chiarato , che non pretendeva di riferire tutte le azioni del Santo ^ 
,, e che , se avessi ciò intrapreso , avrei fatto un immenso volume. ,, 
Oppongono , che il Santo Dottore non avrebbe omesso un fatto 
sì considerabile , com’ è quello d’ un’ Indulgenza conceduta da Gesù 
Cristo , confermata dal Papa , pubblicata da sette Vescovi , se tenuta 
1’ avesse per vera. Si risponde , aver egli omesso ancora molli altri 
fatti di non minore considerazione. 11 sopraccitato Ubertino da Casa- 
le , che vivea nel secolo decimoterzo , ne fece 1’ osservazione : “ Fra 
,, Bonaventura , die’ egli , ha passate sotto silenzio molto grandi im- 
ff prese del Santo Padre . . ha omesso nella sua Leggenda quantità 

ff di maraviglie che il santo Fra Leone aveva intese dalla bocca di 
ff San Francesco , ,e che vedute avea. „ Malia alia ma^nalia San- 
cii Patris tacuit ( Bonaventura ) ( Sanctus Frater Leo ) multa scri- 
psit , sicut ex ore B. Francisci audiverat , in faclis suis viderat , 
in tfuibus magnolia continentur de stupendis S. Patris .... (jua F. 
Bonaventura omisit in Legenda^ 

Difatto , non è egli cosa molta gloriosa per San Francesco l’ave- 
re spediti a Marocco cinque suoi Religiosi , che poi furono i primi 
Martiri dell’ Ordine , le cui Reliquie diedero motivo a Sant’ Antonio 
da Padova di lasciar 1’ abito di Canonico Regolare , per vestir quello 
di Frate Minore? Eppure San Bonaventura non ne dice tampoco una 
parola. Le sue Lettere , i suoi Scritti , il suo Testamanio ridondano 
senza dubbio in suo grand’onore : con tuttociò San Bonaventura non 
ne fa alcuna menzione. Egli è parimente ouor suo 1’ aver composta 
una Regala per Santa Chiara e le di lei Figlie -, non pertanto il Santo 
Dottor non ne parla. La sua intima famigliarità con San Domenico 
era un bel pregio per amendne questi gran Patriarchi; tuttavia di ciò 
San Bonaventura non dice nulla. La Storia de' suoi primi Compagni 
ella è una parte della sua , che alla gloria di Lui contribuisce non po- 
co ; ciò non ostante San Bonaventura non ne loda , se non tre , o 



primerla , per far vedere la prudenza dell’ Istitutore , che approvava 
lo studio , purché non s’ estinguesse ne’ Maestri e nei discepoli lo spi- 
rilo della santa orazione. S’ enipirebbono molte pagine di cose glorio- 
se pel Santo Patriarca , ed utili per li suoi figliuoli , le quali non trò- 
vansi nella Leggenda di Sau Bonaventura. 

35 * 
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Malgrado un tal silenzio , da' Critici «' ammettono i fatti , eh* 
pnr ora si son esposti. L’ unica ragione , che addurne possano , si è , 
perchè sono appoggiati sopra de' testimonj positivi , e perchè il San- 
to Dottore non prese 1’ assunto di scriver tutto. Ora , questa medesi- 
ma ragione è i|iiella , che loro s’ adduce al proposito tlell’ Indulgenza 
conceduta da Gesù Cristo : perchè dniujiit non darsi eglino per sod- 
disfatti ? Ov' è la lor equità ') l’iù ancora. Confessino alcuni di essi , 
che San Francesco ottenne da Onorio III. l’ Indulgenza dell.i l’orziun- 
cola , benché San Bonaventura non ne abbia parlato ; e poi perchè 
passa sotto silenzio la concessione di Gesù Cristo , non la vogliono 
credere ; quantunque siano i medesimi Autori , che riferiscono questi 
due fatti. Cile capriccio ! 

Soprattutto fanno vedere la lor ingiustizia in qucll.i conseguen- 
za , che dal silenzio di San Bonaventura deducono: Nella sua Leggen- 
da non ha scritto la Storia dell' Indulgenza della Porziuncola : dun- 
que I' ha giudicata falsa, e dispregiata qual favola. Ma la dichiarazio- 
ne stessa , eh' ci fa , di non aver tutto raccolto nella sua Opera , pro- 
va , che una tal conseguenza è falsa : tanto più , perchè nè in questa , 
nè io tutte le altre di lui Opere si troverà , eh’ egli abbia delta una 
sola parola , da cui possa dedursi : sicché ella viene soltanto dall' iin- 
inaginazione de' Critici maligni e intemperanti. 

Dall' altra parte , acciocché sia giusta la conseguenza , l’argo- 
mento dev’ essere in quella forma , in cui lo ha messo il Jl. Padre 
Grouwels : Tutti i fatti memorabili , che Sau Bonaventura non ha es- 
pressi nella sua Leggenda , gli ha giudicali falsi , e dispregì.iii come 
favole : Ora nella sua Leggenda non ha espressa la Storia dell’ Indul- 
genza , elle è un fatto memorabile: dunque l’ha giudicata falsa , e 
come favola 1’ ha dispregiata. Qui si sfida chiunque siasi a provare la 
prima proposizione , da cui la conseguenza dipende. 1 Critici più in- 
temperanti al certo non oserebbono mettersi all’ impresa , poiché cre- 
dono di San Francesco molle cose , delle quali il Santo Dottore non 
ha parlato. Quello poi , che dimostra la falsità del principio , si è , che 
Fra Leone e Fra Masco , i quali tcstiQcarono la Storia dell' Indulgen- 
za , viveano al tempo di San Bonaventura , a cui eglino somministra- 
rono in parte le memorie , a tenor delle (|uali compose la sua Leggen-» 
da : ora troppo egli era lontano dal giudicar falsi , e dallo spregiar 
come favole i fatti , che sapea da essi , e che non ha riferiti. Eccone 
dalle proprie di lui parole’la prova : ,, Per esser meglio informato deU 
„ la Vita del sant’ Uomo , e per non trasmetter a’ posteri alcuna co- 
„ sa , che non fosse vera ... no fatto da' frequenti e serj discorsi con 
„ alcuni de’ suoi compagni più famigliart, i testimonj , e i più fedeli 
,, Imitatori della di Lui saudtà, che .incor vivono ; La virtù e la sin- 
„ ccrilà de’ quali sono così chiare e manifeste , che assolutamente bt- 
„ segna dar fede a ciò , che han dello. „ 
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Se il Santo Dottore giadicati avesse fabi e favolosi tutti i fatti 
memorabili , de' miaii nella sua Leggenda non fa menzione , avrebbe 
dunque formato r ìstesso giudizio della Storia de' Martiri di Maroc^ 
co , delia vocazione di Sani' Antonio , del Testamento di San Frane»* 
SCO , e di molte altre cose , delle quali non dice nulla ; e ciò non ostan* 
te non v' lia dii ne dubiti. Qnanto all’ Indulgenza della l’orziuncola , 
avrebbe dovuto non solamente non farne menzione nella sua Opera , 
ma eziandìo come Superiore , vietar a' snoi lleligiosi di pubblicarla , 
di parlarne tampoco , e di permettere che si venisse alia Chiesa del- 
la Forziuncola per acquistarla : Imperocché farassi vedere nell’ Arti- 
colo quinto , che a' tempi di San Bonaventura da tutte le bande vi 
concorrevano i Fedeli ^ e senza dubbio egli medesimo vi andava. Or 

J uesto vigilantissimo e zelantissimo Generale , che a tutto il suo Or- 
ine scriveva sì belle Lettere circolari , per corregere gli abusi , e per 
mantenere la regolar disciplina , avrebbe egli sofferto con animo tran- 

a uillo , che s' insegnasse la credulità de' popoli coll' autorizzare un'ln- 
ulgenza falsa ? Ciò sarebbe stato per lui un prevaricare. Queste sono 
le ridicole conseguenze del principio , che i Critici ammetter debbo- 
no necessariamente , se vogliono , che sia giusto questo lor entimema : 
San Bonaventnra non ha scritto la Storia dell' udulgeaza : dunque 
1' ha giudicata falsa e favolosa. 

Generalmente parlando , è un’ ingiustizia il dire, che gli Auto- 
ri » i quali hanno passato sotto silenzio dei fatti , di cui sembra parlar 
ne dovessero ; non gli abbian omessi , se non perchè gli riputavano 
come favole ; quando però d’ altronde non ve ne siano delle prove. 
Ciò esser potea , perchè non pretendevano di dir tutto , perchè accin- 
gevansi a raccontar altri fatti , perchè la cosa , che tacevano , a tutti 
era nota , e per altre buone ragioni. Quanti esempj se ne potrebbon 
produrre dalla Storia Ecclesiastica e Profana ! Del resto , 1’ argomen- 
to dedotto dal silenzio d' un Autore non può legittimamente usarsi , 
ogni volta che non si provi , che per niuu ragionevol motivo egli po- 
tè dispensarsi dal riferire la cosa da lui taciuta. Questa , tra le altre , 
è una delle condizioni y che si ricercano , giusta le regole da ben esper- 
ti Critici stabilite. 

In terzo luogo , l' argomento , che deducesi dal silenzio di San 
Bonaventura contro l’ Indulgenza delia Porziuncola , non ha niente di 
positivo e di reale , ma egli è puramente negativo. Che il Santo Dot- 
tore di questa Indulgenza non parli , egli è di fatto : ma non è già di 
fatto , che 1' abbia giudicata qual favola*: nè questo può dirsi , se non 
a forza di congetture , o piuttosto di calunnie \ perocché un tal senti- 
mento non merita il nome di congettura. La congettura non è altro , 
che un giudizio fondato sul verisimile : ora non è verisimile per qua- 
lunque maniera , che San Bonaventura abbia giudicato falsi , e dispre- 
giato , come favole indegne d’ esser credateli fatti memorabili , di 
cui nella sua Leggenda non ha parlato : anzi le sue proprie parole clan* 


Diswrt <ar. 
S. Oenù r 
Arcop.chap. 
4- irt. 3. p. 
i3o. et i3i, 
Beflex sor U 
crìi. lom. 3. 
Dissert.8, p. 

i65. 


Digitized by Google 


27 » 


DicfflAiuziONi sopnA l’ IsnniGEJUA 


Vad.ad anD* 
>a6o.a.i8. 


Id. ad ann. 

is44*Q**^* 


DO a divedere , che questa proposizione è improbabile, ed apertamen- 
te falsa. Non si può dunque riguardare , qual vera congettura , la con- 
seguenza , che deducono i Critici dal ior principio centra l'Indulgea- 
za della Porzinncola 4 e con ragione può dirsi , eh’ ella sia piuttosto 
una calunnia. La congettura nientemeno .è uno de’ principj della Cri- 
tica , per modo che , quand’ella sia ben fondata , può servire di buo- 
na prova , massime per rispondere a un argomento puramente negati- 
vo. Per lo che ci troviamo ora in impegno di servircene , affine di ren- 
der ragione , per via di vcrisimilitudine , dei silenzio di San Bona- 
ventura intorno all’ Indulgenza. 

;Prima congettura. Cercasi a bella prima , perchè mai il Santo 
Dottore abbia passati sotto silenzio nella sua Leggenda tanti fatti con- 
siderabili , e perchè non abbia voluto dir tutto. Si risponde in primo 
luogo , ohe ciò non era necessario ; imperocché già da più persone era 
stata scritta la Vita del Padre San Francesco , come nella Prefazione 
si è notato: le loro Opere erano ben autorizzate: ivi trovar poteasi ciò, 
che non era in quella del Santo Dottore , nè il di lui silenzio sopra 
molti articoli facea verun torto alla gloria del sant’ Uomo. In secondo 
luogo , s’ egli avesse voluto raccogliere tutti i fatti , sarebbe stato ob- 
bligato a far un volume assai grosso , e non aveva tempo di farlo. Di- 
ce il Vadingo , che essendo egli stato da’ Padri del Capitolo di Nar- 
bona pregato di scriver la Vita del loro Santo Patriarca , rispose ,.c!ic 
la sua carica di Generale lo teneva troppo occupato per potervisi ap- 
plicare : nulladimeno alle premurose istanze fattegli dal Capitolo, pi- 
glionne 1’ assunto. In terzo luogo , era sì copiosa e ripiena di fatti la 
Vita di San Francesco , che quantunque fosse stata già scritta da cin- 
que differenti persone , vq ne restavano tuttavìa molte cose da dirsi , 
le quali non erano men certe , che il rimanente , poiché aveano dei te- 
stimoni di veduta , di Lui compagni , per mallevadori. San Bonaven- 
tura , come testifica egli stesso , attese principalmente a raccogliere i 
frammenti negletti e dispersi j sul timore , che non si perdessero : e 
questo medesimo dà motivo di congetturare , eh’ egli credesse di po- 
ter tralasciar altri fatti di maggior considerazione , che ritrovavaiisi 
nelle altre Leggende , oppure , eh’ erano pubblici e notorj. In quarto 
luogo , avanti che comparisse la sua Leggenda , recitavasi in Coro 
nelll Officio divino quella , che avea composta Tommaso da Celano 
per Or. bue di Gregorio IX , allorché cononizzato fu San Francesco , 
siccome narra il P- Vadingo. Vi ha mpita apparenza , che i Padri del 
•Capitolo di Narbona abbiano proposto a San Bonaventura di mettere 
nell’ Officio divino quella , che lo pregavano di scrivere , ed alla qua- 
le davano la preminenza per Io stile , e per la dignità dell’ Autore. 
Questa fu un'altra ragione , eh’ egli ebbe , di non farla cosi lunga , e 
per conseguenza di non esprimervi lutti i fatti. La congetturasi fonda 
sopra due circostanze certe : la prima , che poco tempo dopo a\ er 
futa quest’ Opera , ne fece un ristretto per consiglio d’ un Vescovo di 
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Francia ^ e di alcuni Relrgiosi dell’ Ordine : la seconda , che egK di- 
stribiiì questo ristretto per 1’ Officio della Festa e dell’ Ottava di San 
Francesco , in più Lezioni , che ancor si recitano. Dal che s’ inferisco Viding. ad 
non senza ragione , che la di Ini Leggenda, quantunque compendia- «im. i aaS.n. 
ta ella fosse , per essersi ommessi moki fatti della Vita del Santo , era" /•** «d.ann. 

* • «,• • iM / \ iT* |3O0«Tl«l0« 

paruta ancor troppo lunga , per aversi a recitar tutta intera nell Ulli- 
cio divino. 

Seconda congettura. Stupisce taluno , che San Bonaventura , il 

a uale parlò tanto delle Stimate , non alibia poi detto mdla dell’ In- 
uigenza. Ma cesserà lo stupore , qualor si rifletta , che la maraviglia 
delle Stimate è un avvenimento unico , affatto straordinario , e atte- 
nente alla'sostanza del suggetto : laddove il Padre San Francesco ri- 
cevette dal Cielo molti favori da paragonarsi alla concessione dell’In- 
dulgenza ; nè questa è necessaria assolutamente per dare della persona 
di' Lui un’ idea individuale. Di più , allora non vi era chi la contra- 
stasse : era assai celebre , e da tutti applaudita. Non fu impugnata , 
come dopo Mariano narra il Vadingo , se non se circa 1’ anno 1277 , Mtnin.lib.J 
quattr’ anni dopo la morte del Santo Dottore. All’opposto insorge- y^*'j 
vano a’ suoi tempi degli spiriti gelosi e maligni centra le Stimate ; per ia';.a.i 7 . 
la qual cosa era uopo stabilirne la verità. 

Terza congettura. Pretendesi f che S; Bonaventura scrivendo la 
Vita di San Francesco , e prevedendo assai bene » che una tal’ Opera 
dappertutto sarebbesi sparsa , ivi parlar dovesse dell’Indulgenza , per 
impegnar almeno i Fedeli ad accorrere per acquistarla. Prevenzion 
mai fondata ; imperocché allora P Indulgenza non era , se non per la 
Chiesa della Porziuncola , della qual Indulgenza aveasi una perfetta 
notizia , non solamente nella' Valle di Spoleti , dove trovasi quella 
Chiesa \ ma eziandìo in tutta 1’ Italia. I Sommi Pontefici non 1’ avea- 
no estesa peranche f siccome fecero dappoi , a tutte le Chiese dell’Or- 
dine di San Francesco. 

Quarta congettura. Pare , che San Bonaventura avrebbe dovuto 
pubblicare un’ Indulgenza di tant’ onore per 1’ Ordine suo, qual’ era 
quella della Porzinncola , da Gesù Cristo medesimo conceduta , e 
confermata dal Papa , in un secolo , in cui le Indulgenze plenarie era- 
no assai rare , principalmente per le Chiese particolari. Ma può esser 
benissimo , eh’ egli abbia avuto delle ragioni , dettategli dalla pru- 
denza e dal discernimento per giudicar diversamente. Sapeva, che i Conc. I.ugJ. 
Padri del primo Concilio di Lione , tenuto nel 1245 , ordinato avea- i.cap. 17 . 
ho di pubblicare dappertutto 1’ Indulgenza della Crociata ,e d’ opera- 
re in maniera tale , che nulla potesse far ostacolo al disegno di ricu- 
perare la Terra Santa , nè ritardarne tampoco P esecuzione. Pertanto v,d. ap. 
egli , che nel 1261 stavasi componendo in Parigi la sua Leggenda , ia 6 o.n.i 8 . 
sapea , che San Luigi informato dalle Lettere d’ Alessandro IV. dei 
progressi , che faceano i Tartari nell’ Oriente , e dello spavento , che 
cagionavano ne’ Cristiani , adunati avea il di 10 d’ Aprilo del niedesi- 
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Da catene mo anno I Vescovi , e i Signori del Regno , .per deliberare sopra di 
HiTtoire *dé doveasi fare ; e che qualche tempo dopo riformò lo stato del- 

S. Louia ea Casa y e di quella eziandìo della Regina , moderando le spese 

■688. chea dell’ una e dell’ altra , pensando egli senza dubbio , a detta degl’lstp- 
Coipiird , rici , a fir un fondo per li bisogni de’ Cristiani , e forse pel secondo 
n!'*a4 '* '* d’ allora aveva io idea d’ imprendere. Ora , il San- 

3yo. et Jgf.' Co Dottore trovandosi in Parigi , favorito della confidenza del Santo 
dl>MmLde Re , conosceva perfettamente il di lui zelo , siccome quello de’ Prela- 


ti di Francia , i quali dopo due anni accordarono il sussidio della cen- 
tesima parte delle rendite Ecclesiastiche pel soccorso di Terra Santa. 
Di qui potè bea egli comprendere , che in un tempo, in cui non pre- 
dicavasi , che l’ Indulgenza della Crociata, e desideravasi , che tutti 
si disponessero ad acquistarla ; non conveniva pubblicare in iscritto 
quella della Porziuncola ; bastando , che fosse nota in Italia , donde 


Mciiard.sur. 

Joinrillc ps- 
^tn.568. 

(.àoocil. tom. 

7. pa-, 555. 

Ili • et tom. 
io.pag. 824 . ' . 

Edit.Labbxi a sufEcienza Se ne sarebbe sparsa per via di tradizione la fama. Era 
questo un parer molto saggio , poiché 1’ Indulgenza della Crociata in- 
teressava tutta la Chiesa , avenilo per oggetto di soccorrere i Cristia- 
ni centra gl’ Infedeli , ed’ impedir la profanazione de’ santi Luoghi : 
e tantopiìt saggio si scorge un tal parere , qualor si rifletta , che i 
Cardinali , allorquando dimandò a San Francesco 1’ Indulgenza del- 
la Porziuncola , rappresentarono al Papa , che concedendo una ...ì 
grand’ Indulgenza , veniva a distrugger quelle di Terra Santa , e del 
Sepolcro de’ Santi Apostoli ; come nella Vita del .Serafico Padre si ó 
veduto, e t-ovasi negli Atti citati. 

Quinta ^longettura. Osservasi che San Bonaventura tre volte 
parla nella .sua Leggenda della Chiesa di Santa Maria degli Angeli 
della Porziuncola , soprattutto nel Gapitq)o secondo , dove dice , che 
San Francesco 1’ amò piò , che ogni altro luogo del mondo ; eh’ ella 
era il luogo de’ suoi principi , de’ suoi progressi , e della sua consu- 
mazione nella virlò ; e che vicino a morte raccomaodolla singolar. 
mente a’ suoi Frati , come luogo alla Beata Vergine molto caro. Ec- 
co dove pare , che naturalmente si dovesse descrivere l’ Indulgenza , 
•che quivi Egli ottenne da Cesò Cristo. Ma convien osservare , che il 
Santo Dottore scriveva soltanto giusta le memorie , le quali ricevute 
avea dai compagni di San Francesco ; e nell’ intender da essi la Storia 
dell’ Indulgenza , avea saputo ciò , che dissero ad altri , e che trovasi 
confermato con testimoni , cioè , che avendo il Papa Onorio III con- 
ceduta l’ Indulgenza , e volendo darne la Bolla., Francesco risposa- 
gli : Santo Padre , la vostra parola. mi basta. Se q.ucsta é opera ds 
Jdio ^ a lui tocca il manifestarla. Per me ^non voglio altP Atto au- 
tentico , che Gesù Cristo ., la Beata tergine Maria , e gli Angeli : 
mi siano questi per tal effetto , naturo , carta , e testimonj. Ora , la 
l’rniono*A- P'**^ fh’ San Bonaventura ci dk motivo di credere , eh’ ei si vestisse 
pov. io Tii. de’ sentimenti del suo Santo Patriarca. Di lui raccontasi che cpn- 
a.c4. ,, formava tutti i suoi disegni , i pensieri tutti e tutte le sue azioni 
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f, alla vita del Serafico Padre ; e seppe esprimerla così bene in tutta la 
,, sua condotta* , che qual erede delle virtù di Lui veniva considcra- 
y, to. „ Su questo principio ben si può congetturare , che egli non 
al)bia voluto scrivere ciò che il 1*. S. Francesco non avea voluto rice- 
vere in iscritto , lasciando l’ Indulgenza nel corso delta tradizione: 
persuaso , che Dio renduta P avr.eboe più celebre per le vie della sua 
sapienza , che non avrebbonn potuto fare gli uomini per mezzo di re- 
lazioni. E' vero , che dappoi ne fu scritta la Storia , ma questo fu per 
difenderla da coloro « che 1' impugnavano j p di giù era nota per via 
di tradizione , e per la testimonianza , che ne aveano fatta in voce i 
compagni di San Francesco a molti Religiosi dell' Ordine ,e ad alcu- 
ni Secolari ancora : oltre che , i sette Vescovi nel pubblicar 1' Indul- 
genza la divulgarono bastantemente. 

Il silenzio di San Bonaventura era eziandio una modestia da lui 
usata provvidamente , per secondare la debolezza di quegli , i quali 
avreboono potuto vecler tli mal occhio , che conceduto si fosse a un 
Ordine ancor nascente un favor cosi raro , qual’ era in que’ tempi un’ 
Indulgenza plenaria e perpetua. Aveano perciò motivo di osservare , 
che l’ Ordine non prevalevasi ilella sua prerogativa per farne ostenta- 
zione , quantunque fosse assai rinomata ; e che ella non era men cele- 
bre , beuchò 1’ Ordine s’ astenesse dallo scriverne la Storia. 

Ma se non volle il Santo Dottore inserir 1’ Indulgenza della Por- 
ziuncola nella sua Leggenda , sembra per lo meno , che ne abbia data 
P idea nel Capitolo secondo , in cui dopo aver detto , che San Fran- 
cesco amava la Cliiesa di Santa Maria degli Angeli più , che ogni altro 
luogo del mondo , soggiugoe ; “ Un divoto Religioso prima di conse- 
.orarsi al Signore , ivi ebbe una vismoe , che merita d’ essere riferi- 
ta ta. Vide all* intorno di quella Chiesa un’ innumerevole moltitudine 
„ di ciechi colle ginocchia a terra , colla faccia verso il Cielo rivolta, 
„ e colle mani alzato , i quali a forza di grida e di lagrime chiedevano 
M a Dio , che per sua misericordia rendesse loro la vista. Quand’ ecco 
w subitamente calò dal Cielo una gran luce , che si diffuse sopra di es- 
„ si , e diede loro la sospirata salute. „ (lì 

Il Critico anonimo uon può a meno di non confessare , che que- 
sta visione ha un gran rapporto alla Storia dell’ Indulgenza ; ma gli 
Piace il dire , che di qui si è presa l’ occasione d’inveutare , che nel- 
la medesima Chiesa era stata dappoi conceduta a San Francesco, ua’ 


fi) Leone , Angelo < e Ituflioo , tre coenpagn'i dì San Fnnceaeo , «Ire ne liinuo 
aeriUo la Vita , prima di San BonaTenlara , narrano il medeaimo fatto , e aoggiango- 
no , che (|oeUi , eh’ ebbe la vitione , sabilo rÌMUette di conaecrarti a Dio : che poco 
dopo , abbandonato il ipondo entrò nell' Ordine , ed i»i periererò nella praUca della 
P>età e della umiliò sin al 6ue> //7/Z. crù, Porv pari* a* cqp, a. pog* Gl. 

1-^nde non può Seguirsi V opinione del R. P. Assermet, ch« eroda, m sUbi Sau 
^auccaco mèdeaiino quelli, ehe ebbe la suddetta visione oltre ebe il testo solo di 
osa Bonarenttfra non da motivo alcuno di crederlo. //iVr. crìt» ot antìer, p*Mg> i83. 

i'asc. rill. Tom. 11. 36 


Anon.p-’i. 
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InHiilgeoza. Sarebbe pià naturale e più ragionevole il orcdere , che la 
visione fosse una figura ed una predizione della concessione dell'Indul- 
genza , cl>e poi ne seguì. Quella gran moltitudine di ciechi rappresene 
tava i peccatori , che affollati , concorrono alla Cliiesa di Santa Maria 
degli Angeli , o sia della Porziuncola : la disposizione , in cui rjne’cie- 
chi si ritrovavano , esprimeva I veri sentimenti di penitenza : lo splen- 
dore poi , che venne dal Ciclo , e che sopra di essi si sparse , era un’itn- 
inagine sensibile delle grazie , che rieevonsi per mezzo dell’Indulgea- 
za. V’ è dunque motivo di credere , che San Bonaventura col riferir 
la visione , in cui la medesima Indulgenza era predetta c figurata , ab- 
bia preteso di darla a conoscere in enigma ; non volendo apertamente 
parlarne in segno di rispetto al Padre San Francesco , il quale non ne 
avea voluto alcuna Bolla , per lasciare a Dio , die n’ era P Autore , 
la cura di divulgarla- Quesi’ultima congettura concernente al silenzio 
del Santo Dottore , è spirituale bensì , e misteriosa ; ma sempre che 
ella si esamini cogli occhi dalla pietà e ilalla religione somministrati , 
non parrà forse men soda , che le altre quattro , le quali chiamarsi 
possono tisiche e naturali. Tutte e cinque s’ accordano a maraviglia ; 
uè P una distrugge l’altra : può esser ancora , che San Bonaventura 
abbia avuto lutti insieme presenti nell’ animo i motivi , che sono il 
fondamento dello medesime. 

Or dica ogni uomo amante dell’ equità , se tali congetture non 
debbono preponderare a questa , che ò l’ unica, che i Critici abbiano 
potuto immaginare , vai’ a dire : San Bonaventura non ha scritto la 
Storia dell’ Indulgenza ; per conseguenza 1’ ha giudicata falsa , e di- 
spregiata qual favola. Questa si c una congettura , che non merita un 
tal nome , non essendo fondata sul verislmile ; perchè necessariamen- 
te suppone un principio calunnioso , insussistente , non avente tampo- 
co la menoma apparenza di vero , la cui falsità si è già dimostrata a 
suflìcenza ; cioè : che San Bonaventura abbia giudicati falsi , e dispre- 
giati , come altrettante favole , tutti que’ fatti memorabili , che ha ta- 
ciuti nella sua Leggenda. Come dunque potrann’ eglino persuadersi 
esi^r 1’ amor della verità , che gl’ impegna a combattere P Indulgenza 
della Porziuncola , se il grand’ argomento , che mettono in opera per 
tal effetto , è contrario al vcrisimile ? 

Questi argomentatori auduci , che con un’ aria da trionfanti han 
sostenuto , che P argomento preso dal silenzio di San Bonaventura 
era invincibile , non possono più dunque darla ad intendere , se non 
a coloro , che non sono istruiti ; nè oseranno appellarsi al tribunale 
de’ buoni Critici j perocché secondo le regole , che quivi s’ osserva- 
no , il loro argomento negativo ridotto sarebbe in un bel nulla. Non 
deesi dunque far conto dell’ nso , che ne han fatto M. de Saint Beu— 
ve ne’ suoi Cas de conscience , M. Thiers nel suo 'Prailè des tuper— 
slitinns , IVI. BailleC nella vita di Saa Francesco , e gli Anonimi ne lo- 
ro Trattali latini. 
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Quando alPargomento negativo se ne voglia opporre un altro si- 
milmente negativo , basta solo il discorrere in questa guisa : Nel se- 
colo decioaoterzo , in cui venne alla luco la Leggenda di San Bona- 
ventura , r Ordine de’ Frati Minori avea degli einoli e degli avversa- 
rj , che bensì procuravano di screditarne la professione , e le preroga- 
tive ; ma nei loro Scritti non trovasi , che abbiano combattuta 1’ In- 
dulgenza della Porziuncola , nè col silenzio del Santo Dottore , nè con 
verun’ altra ragione. Avendo Lipomano , Vescovo di Verona , fatto 
imprimere questa Leggenda nel 1556 , secolo di critica e di erudizio- 
ne , tutto il mondo allora potè .vedere , che 1’ Indulgenza non v’ era 
notata. I due Luterani sopraccitati furono i soli , che negarono il fat- 
to della concessione , ma non si servirono già del silenzio di San Bo- 
naventura ; nè dal secolo decimoterzo insiti al presente produr si può 
alcun Autor grave e di sana dottrina , che se ne sia servito. I Vescovi, 
i Teologi , gli Eruditi , che hanno riconosciuta la verità d’iina tal’In- 
dulgenza , non hanno tampoco notato questo silenzio per obiezione ; 
sicché non ebbe a fare alcun’ impressione agli Autori sensati e reli- 
giosi : gli Eretici stessi , così attenti .a far valer ogni cosa cohtra l’Or- 
dine di San Francesco , non l’han creduto atto al lor proposito. Que- 
sto , sì , è un raziocinio fondato sul verisimlle. 

I Critici convinti dall’ argomento negativo , non hanno piò altro 
..ripiego , per ajutarsi , che questo , cioè , di provare ( ma bisogna 
provarlo bene ) , che sono falsi gli attestati de’compagni di San Fran- 
cesco , che non esistono , o sono supposti i Manoscritti della Biblio- 
teca Regia , c quei d’ Italia , i quali. citano i medesimi attestati ; che 
Mariano da Firenze era un impostore , e Luca Vadingo un uomo 
debole e credulo j che Ottavio , Vescovo d’ Assisi , ha ingannato il 
Pubblico , e Monsignor de Megrigni , Vescovo di Grasse , 1’ ha data 
ad intendere al P. Asscrniet , allorché attestarono d’aver veduto' i De- 
creti di Teobaldo , e di Conrado ; oppure non hanno osservato esser 
Decreti supposti ; che il celebre Autore iìtWa.^ Italia Sacra ha spac- 
ciato per veri monumenti di varie Chiese d’ Italia ciò , che ben sape- 
va non esservi , o non poteva dlscernere ; che i Bòllandisti dopo il 
Vadingo senza fondamento hanno detto , che il Beato Francesco da 
Fabriano , il quale adduce il testimonio della bocca stessa del Beato 
Fra Leone sopra 1’ Indulgenza della Porziuncola nel Trattato, che fe- 
ce della medesima , ei sia 1’ Autore di questo Trattato ; e che han fat- 
to male a fargli P elogio , molto più poi a produrre gli Atti di lui co- 
me autentici., quantunque abbiano ricevuta da Fabriano una copia 
fedele dell’ Originale , eh’ eglino aveano ricercata ; finalmente , che la 
concessione fatta da Gesù Cristo , e dal Papa Onorio III , già da cin- 
que secoli inlino a noi pervenuta , non è, che una tradizion popolare 
e mal fondata , benché nel decorso di essi vi si trovino de’ Santi , de’ 
Cardinali, de’Vescovi , degli eruditi Teologi, ed altri uomini insigni, 
che P hanno autorizzata. Chiunque pretende di combattere P Indul- 

36* 


Ad. SS .2*1. 
Aprii. p.yfiJ. 
ìh Appi’ui. 
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.Cenza della Porziuacola , si mette in impegno di provar tutto questo. 
Finattantochò altro uoa si farà , che opporr^ il silenzio di San Bona- 
ventura , non s' acquisterà mai terreno : imperocché non solamente 
non ò possibile il dedurne la conseguenza , che col supporre un prin- 
cipio , già dimostralo falso , calunnioso , e insussistente ; ma ancora 
egli è regola stabilita e seguila in buona critica , che un argomento 
negativo , preso dal silenzio d' un Autore , non distrugge gli attesta- 
ti positivi , soprattutto quando son falli da contemporanei , testimoni 
di vista , e tutto degni ai fede. 

Del rimanente v' ha motivo di dubitare , se i Critici , i quali 
hanno fallo valer tanto il silenzio di San Bonaventura contro l'Indul- 
genza della PorziuTicoIa , e contro la Storia , che n' è il fondamento , 
siansi persuasi , die questo silenzio fosse una soda ragione , o piutto- 
sto , se l’estrema loro avversione a tulle le maraviglie , contenute nel- 
la Vita de' Santi , gli abbia indotti a servirsi di una prova , che fen- 
duta speciosa col nome del Santo Dottore può persuadere il falso. Ec- 
cone per io meno due fatti, che sono due ben forti congetture su que- 
sto punto. M. Thiers , Curato di Vibrale , nel Tomo 4 del suo Traile 
Cbtp.i^. ties superst/tioas , sostiene , che il silenzio di Saa Bonaventura circa 
P Indulgenza della Porziuncola è una prova ben convincente , o ch'e- 
gli non ne aveva udito parlare , oppure che , se aveva udito parlarne, 
non la teneva per vera i e in una Dissertazione , che fece sotto il no—' 
ms di Saint Sauveur , annoverata fra le Opere di lui da M. Dupin , 
du i 7 .nicle. ^ ji |n,pre 5 gion delle Stimate ella è una cosa molto incerta ; 

quantunque ne faccia fede San Bonaventura , eh' egli vk biasimando 
per aver detto , che San Francesco portava nel suo corpo l'immagine 
di Cesò Crocifisso. M. Baillet nella Vita di San Francesco , al nume- 
ro 15 oppone il silenzio di San Bonaventura all'lndulgeoza della Por- 
ziuncola : e al numero 14 cerca d’ insinuare , che l' impressione delle 
Stimate non fu , se non mistica , o spirituale ; benché , come il con- 
fessa egli stesso , il Santo Dottore ci assicuri essere stata realissima , e 
affatto corporea. Di qui bassi a giudicare , che , se nella Leggenda di 
lui trovata si fosse la Storia delP Indulgenza , essi non vi avrebbono 
prestato maggior fede ; e che non era tanto la persuasione , quanto la 
prevenzione , che animavali ad impugnarla. 
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ARTICOLO QUARTO, 

Che r Indulgenza della Porziuncola resta molto ben autoriz- 
zata nella Chiesa Cattolica , come conceduta al Padre San Proni- 
ctsco da Gesù Cristo ^e da Onorio IIL 

Un fatto di pia credenza allora è molto bene atiforizzato nella Ghie» 
sa Cattolica , quando la Santa Sede espressamente concede di farne 
una Festa particolare , « di recitarlo neU' Officio dÌTÌno , quando già 
da gran tempo im tal fatto si va predicando a' Fedeli col consenti» 
mento de' Sommi Pontefici e de' Vescovi. Or questo appunto si è il 
grado d' autorità , nel quali trovasi il fatto dell' Indulgenza , di cui n 
tratta. 

Primieramente , ogni anno , il secondo giorno d' Agosto , nei tre 
Ordini di San Francesco se ne celebra una Festa , che nel Martirolo- 
gio così viene annunziata : Assisii in Umbria , Dedicatio Ecclesia 
Sancta Maria Angelorum , <jua etiam de Portiuncula nuncupatwy 
a Seraphica Patre Nastro Francisco summo in honore habitayquam 
et Caput sui Ordinis instituit , et in eam indulgentiam plenariam 
a Christo Domino , Sanctissima Deipara Firginis interventu y ob- 
tinuit prò cunctis Fidelibus , </uam Honorius Papa Tertius , ut 
Christi Vicarius , de ejusdem Christi mandato confirmavit. Era 
notata questa Festa nel Martirologio Romano y stampato in Venezia 
nel 1509 , e nel 1566 Gr^orio Xul « che 1’ anno 1584 ne fece la re- 
visione , non v' inserì le Finte delle Cinese particolari , e degli Ordi- 
ni Religiosi i conformemente al costume antico ) che era di non ren- 
der comuni tali sorte di Feste y purché ciò non fosse per delle ragio- 
ni , che riguardassero la Chiesa universale. Ma a quelli , che erano già 
in possesso di celebrarne alcune , prescrisse il Santo Padre di farne 
un catalogo a parte y e di annunciarle avanti tutte le altre Feste del 
medesimo giorno y secondo le Rubriche delia lettura del Martirolo- 
gio. I Religiosi di San Francesco fecero il lor catalogo , che fu appro- 
vato da diversi Sommi Pontefici , e finalmente da Innocenzo XII il dì 
10 Novembre 1698. 

M. Thiers pretende , che , se l' Istoria dell'Indulgenza della For- 
ziuncola non ò oggigiorno nel corpo del Martirologio , potrebbe ciò 
esser benissimo y perchè non si è giudicato proprio- il farla entrare in 
un' Opera , in cui si è procurato di non metter cosa y che non fosse 
conforme alla verità. Ma questa si è una congettura , che fa troppo 
torto al giusto e vero senso , in cui pigliarsi denbon le cose : imperoc- 
ché se ella valesse , non soQrirebbono i Papi , che nel Martirologio si 
annunziasse una tal' Istoria unitamente alle altre del corrente giorno : 
altrimenti ne seguirebbe ciò , che non è lecito tampoco immaginare • 
Tale a dire , che per la Chiesa universale uoo giudicherebbero coofor- 
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me alla verith ciò , cho parrebbe lor vero per un Ordine Religioso ; 
e cosi sarebbe riguardo alle Feste particolari di tutti gli altri Or- 

tbui. t 11 T' 

Secondariamente , nelle Lezioni dell’ Officio pel giorno della Fe- 
sta, notasi , che fu conceduta al Padre San Francesco 1 Indulgenza 
delia Porziuncola da Gesù Cristo , e da Onorio 111. Altre voUe la Sto- 
ria della medesima veniva assai più diffusamente estesa in nov'e Lezio- 
ni , che leggevansi al secondo Notturno- Ottavio , Vescos^ d Assisi , 
ci assicura nel suo Trattato , d’ aver veduto in Roma nel Convento di 
Sant’ Isidoro un Breviario , scritto in lettere Gotiche circa 1 anno 
1520 , in cui erano le suddette Lezioni. .11 P. Grouwels dice aneli e— 
gli d’ aver veduto un Breviario consimile , stampato in l arigi 1 anno 
1553 appresso la Vedova di Thielman Kerver , .di .cui conservasi^ un 
esemplare nella Biblioteca de’Recolletti di Lovanio , dov egli soggior- 
na. Avendo S. Pio V riveduto il Breviario Romano , ed ordinato nelle 
Rubriche , che per 1’ Officio d’ un Santo non si leggessero nel secon- 
do Notturno , che tre Lezioni ; il Capitolo Generale de ,I'rati Alino- 
ci , che tenevasi in Roma l’anno 1571 , fece uno Statuto per confor- 
marsi al nuovo Breviario nella , celebrazione dell’ Officio dia ino. II che 
fu cagione , che le nuove Lezioni dell’Indulgenza si , riducessero a tre, 
siccome , leggonsi al presente : ma queste tre quantunqiie non siano 
che un ristretto riferiscono però la concession e fatta da Lnsto , e t .1 
Sommo Pontefice , con insieme le principali circostanze ® tona. 
Ora il Brevario , in cui si trovano , che non è altro , se non t 
rio Romano , al quale aggiunti sono gli Officj propri dell n ine 1 
San Francesco , è stato approvalo da’ Sommi Pouleiici . e ina mente 
Innocenzo XII con tre Bolle , 1’ una dopo 1’ altra ,iproibi di servirsi 
d’ alcun altro Breviario, e di farvi mutazione alcuna. ^ 

Pretende 1’ Anonimo , che la circostanza d essere m un Brevia- 
rio approvato da’ Papi , quand’ anche fosse il Breviario comune , ella 
non dia vcrun peso alla Storia dell’ Indulgenza ; e crede 1 1 poter au 
torizzare il suo detto colla Dissertazione , 1®^^* 1694 sopra e e- 

liqiiie di San Bartolomeo dal Cardinale, Orsini , Arcivescovo^ i ene- 
vento j dappoi Papa Benedetto XIII , della^ quale Dissertazione^ 
già parlato. Quest’ è un punto, sopra di cui fa mestieri spiegarsi 

esattezza e rispetto eguale. . • .1 t> • • 

Tra i fatti , che della vita d’ un Santo-riferisce il Breviario Rt^ 
mano , ve n’ ha de’ principali , che hanno servito di motivo per a 
Canonizzazione di esso , e che notati si trovano nella Bo ^ ^ 

K questi ogni Fedele dee tener per certi , costanti , e jnd itati , su 
questo principio teologico : che il Vicario di Cristo , alloro le viene 
alla Canonizzazione , riceve dallo Spirito Santo una spetnaJ assis enza, 

per non inai fallire ; perchè la santità e la sapienza eli Dio non può 

permettere , che il Capo visibile della Chiesa faccia rendere uii cu o 
pubblico a un oggetto , che non lo meriti. Oca giacché {a Canonizza 
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lione è fondata sull’ informazione dei fatti , concludono i Teologi , 
eh’ egli vien eziandio assistito dall’ alto , per non errare su quelli , 
che gli servono di motivo , e che consegueiilemente debbonsi tenere 
per certi. _ ' 

Quanto agli altri fatti della Storia de’Santi , l’approvazione Pon-‘ 
tificia del Breviario , in cui si contengono , assicura di tre cose i Fe-' 
deli. I. Che non hanno niente di contrario alla Fede , e ai l>uoni co- 
stumi. II. Che sono fatti d’edificazione. III. Che sono stati esaminati 
da uomini dotti , e che trovati si sono ben appoggiati a testimonj suf- 
ficienti. Vengono dalla Chiesa proposti non come verità necessarie da 
credersi riguardo alla salute , ma come avvenimenti , ai quali si può 
ragionevolmente dar fede , e che sono atti a nodrir la' pietà. Non è 
proibito , è vero » l’ aver opinioni contrarie 5 ma egli è vero altresì , 
che ogni persona intelligente e pia con tutta ragione può dire : Io cre- 
do questa Istoria , perchè trovasi nel Breviario approvato dal Papa. 
Così Benedetto XIll. , essendo Arcivescovo di Benevento , potea bea 
sostenere il proprio sentimento intorno alle Reliquie di San Bartolo- 
meo , che egli credeva essere in quella Città ; ma non disse mai , nè 
mai direbbe presentemente , che il Breviario Romano non basti ad au- 
torizzare il sentimento di quegli , i quali credono , che queste Reli- 
quie sietio in Roma nella Chiesa di San Bartolomeo , dove affollati 
concorrono annualmente il dì della Festa del Santo a venerarle. 

Supposto questo principio , gli Eruditi , che pretendono d’ aver 
delle ragioni , per non credere alcuni fatti espressi nel Breviario Ro- 
mano , debbono astenersi da certe qualificazioni , con cui li trattano 
da falsi e favolosi. Primieramente , perchè essi non hanno certezza ve- 
runa del contrario : le prove , che oppongono , sono al più verisimi- 
litudini e probabilità , le quali non impediscano di sostener 1’ altra 
opinione \ per conseguenza essi a torto decidono , ch’ella sia falsa e fa- 
volosa. Secondariamente^ perchè, se non son obbligati a seguir questa 
opinione , debbono almen rispettarla , e parlarne con belle maniere ; 
poiché vien adottata da’ Sommi Pontefici , sulla relazione degli Eru- 
diti , che per ordine de’ medesimi fecero la revisione del Breviario : il 
che senza dubbio le dà maggior peso! 

Una cosa deesi osservare ; ed è , che, per giudicare dei fatti di 
pia credenza , i Critici han messe in uso certe regole , che eglino ora 
.seguono , ed or abbandonano intorno a delle materie tutto consimili. 
Sono regole così poco giuste , così poco sicure , che un Erudito , dap- 
poiché essi le hanno applicate al Breviario Romano , per riprovarne' 
più cose, ha fatto loro vedere , che egualmente possono applicarsi ad 
altri Breviarj , molto stimati da essoloro. Questi è il R. P. Onorato’, 
il quale parlando del Breviario di Parigi , e di quello di Senz , in cui 
si è usata una particolar esattezza , chiaramente dimostra , che queste 
due Opere non possono passare , che per uha raccolta di favole , e 
di cose sparse nel volgo , qualor se ne voglia dar giudizio secondo le 
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Tavole critiche <£ M. Baillet ^ le ^alt el mette in parallelo con più 
Leggende. 

M. Thiers se la prese con tal violenza contro il nuovo Breviario 
Cluniacense , che M. Dupin , Critico di professione al pari di lui , se 
ne risentì ( perocché questi Signori non vanne sempre d' accordo. ) 
Lo rimprovera , per aver voluto farla piuttosto da critico e da censo- 
re troppa avanzato , che da giudice iodifferente e giusto nella disami- 
na del medesimo Breviario-; nè solamente per averlo biasimato in ge- 
nerale , ma per averlo ancora impugnalo in particolare , senza rispet- 
tare tampoco i begl' Inni di M. Santcuil. ^ A dò , che si vede , die' 

„ egli , non può essere stata la ragione , che 1' abbia mosso a scredi- 
„ tar in tal guisa un' Opera cosi stimata e da stimarsi , ricevuta in un 
„ Ordine cosi celebre , e da’ Superiori autorizzata. “ Ma quando ve- 
desi , che i Critici fra loro contendono a questo modo circa i Brevia- 
rj , e non è egli un operar da prudente lo stare a' Breviari medesimi , 

« credere con divota semplicità , senza essere sprovveduta di lume , 
ciò , che vien approvato ulle Potenze Ecclesiastiche y^oprattuto dal 
Bomano Pontence ? 

Dai principj , dhe pur ora sonosi stabiliti , ne segue , che l’ In- 
dulgenza della Porziiincola resta molto bene autorizzata nella Chiesa 
Cattolica dall’ approvazione stessa del Breviario , ia cui leggesi , che 
San Francesco P ottenne da Gesù Cristo , e da Onorio 111. Questa ap- 
provazione , che diede ultimamente Innocenzo XII. l’anno 1693. y la 
vedere , che la Storia dell’ Indulgenza , dopo più revisioni , sempre 
mai giudicata degna d’ esser creduta , e che i -Fedeli po^ono eoa tut- 
ta ragione prestarvi fede. Non è dunque lecito a’ Critici trattarla da 
favola ; poiché debbono aver del riguardo a un sentimento , seguito 
da’ saggi revisori) e adottato dol Vicario di Cristo i oltreché beo lun— 

5 ;i dall’ impugnarlo con delle sode ragioni , si è veduto finora , che lo 
or obiezioni non vagliono punto a indebolirlo., nè hanno tampoco 
del verUimile. 

Finalmente , ogni anno il secondo giorno d’ .Agosto in tutte le 
Chiese dell’ Ordine di San Francesco , si in Roma , come per tutto al- 
trove , P Indulgenza della Porzinncola suoi predicarsi (1) con questa 
-circostanza , che fu -conceduta al Santo Patriarca da Cristo , e da Ono— 
•rio III. Ninno può dubitare , che i Sommi Pontéfici , i quali permet- 
tono , che -nell’ Olficio divino «e ne reciti la sacra Storia in faccia agli 

(i) Monsignar de Fromentierei , VeKOTO iT Aire. 1» fmo due Sermoai •‘•pr» 
‘l’ iBdttigenia dell» PoniuocoU. Ve n’h» ubo del ftmoso P. Boutdaloii* ,cheé belli»- 
•imo , e di gran Trutla. Se ne tror.mo «Undlo in «rie Opere , che triiuiio di Scr- 
taonl, il «uuche, eome moderae. Aa BiUiothèqne /*r«icatei^i oonliene tu <jue- 
MO propolito Dn’»mpi» raccolu : Lionde egli è con gio»u, che i Fign di S«n rr»»^ 
eneo diano dimoKraiionc del!» lor grititudme »l R. P. Hodr» dell» Compagni» i*i 
Getù , Aaloic ' di queala r»M» *ed olile Biblioteca. 
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Altari f e cb«' se ne celebri ana Festa particolare , non acconsentano ^ 
che vadasi pubblicando dal Pulpito per edifìcazion de' Fedeli. 

Non troverassi nemmeno , che alcun Papa , o alcun Vescovo in 
tutto il mondo cattolico , abbia riprovata una tale predicazione : Si è 
veduto ancora sul principio di questo Dichiarazioni , che Monsignor 
Arcivescovo ed Elettor di Colonia proibì nel 1704. la lettura del'Trat» 
tato anonimo , che impugnava il fatto dell' Indulgenza. Ora , siccome 
il consenso , o sia /a comune predicazione de' successori degli Apo> 
Itoli , ò una regola certa e<l infallibile per chiaramente conoscere ciò , 
che è di Fede , e che creder debbono i Fedeli co^ può dirsi con 
proporzione , che ciò , che tutti essi acconsenton.o si predichj alle lor 
greggio sopra un fatto di pia credenza , viene ad autorizzare in que- 
sto genere l' istesso fatto , e gli dà maggior peso. 

1 Critici hanno avuto ad obiettare , che nel 1694. Monsignor le 
Tellier , Arcivescovo di Beimi , e nel 1697. Monsignor de Tressan , 
Vescovo di Mans , obbligarono alcuni Predicatori a disdirsi di cose , 
che aveano asserite nel loro Sermone della Porziuncola. Ma egli è Cer> 
to y che la ritrattazione non indeboliva punto la verità della Storia ; 
poiché altro non riguardava , se non certe proposizioni indiscrete , aU 
quanto scorrette , ed avanzate , sebbene ve ne fossero alcune , che po- 
teano spiegarsi agevolmente, ed aver un buon senso (1) Monsignor 
Vescovo di Mans approvò egli stesso , siccome M. Thiers è costretto a 
confessarlo , che si dicesse in questi termini espressi : che l' Indulgen- 
za della Porziuncola era stata promessa da Cristo a San Francesco. . 

E' vero , "che l' Arcivescovo di Reims s' espresse in questa gui- 
sa ; „ La discesa di Cesò Cristo in forma e Ggura d' uomo, nella Chie- 
„ siuola della Porziuncola non è fondata , che sopra alcuni testimoni 
„ umani , i quali possono non esser veri , per non ilir davvantaggio. ,, 
L'anonimo , per altro assai cognito , che allora trovavasi nella Dioce- 
si di Roiius , e che scrisse dopa (jualche tempo , insiste forte sulle pa- 
role di questo Prelato. Non però di meno nulla si può couchiuder da 
esse contra la verità del fatto. Tutti gli altri fatti puramente istorici 
non sono fondati , che sopra alcuni testimonj umani , q questi testimo- 
ni , per quanto sicno degni di fede , possono assolutamente parlanclo 
non esser veri , poiché coloro , che gli hanno reuduti , non erano iu- 
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' (») r«*r esempio : H PreHicetore evcn deUo , che 1* Fn'liilgi'nM della PoniuncoU 

•QSshie Dell* anno dui Giubileo, io coi le altre sono sosf/cs<*. Quest* è vero per >la 
Chiesi (i«'IU PorAÌnncoU , o sta di Santa Maria do^li .■\ugoli presso AasÌsì , non già 
per le altre Chiese dell* Oi*dÌne come si proverà nell* Articolo V. S* egli è accaduto , 
che alenili Pred icatori abbiano detto di Indiilgenzi delle cose non ben misura- 

le , non dchbonsi pm* qnesto redarguire i Religiosi di San Francesco , siccome fa M. 
Iliieri. Imperocché la loro inteuziorie si c, che questo ptmlu si tratti eoo lotta quella 
c43lie/./.A , che il sacro miuistero richiede : che si schivino le àppiìcaxioiiì false , le 
comparazioni indiscrete, ed ogni esagerazione : in una parnl.i ; che sì prenda per gui- 
do il maestro e il modello de* Pre'Jicatori , il I*. fìourdaloue , che ha capoto predi- 
carla con taota magnif e n^a ^ ed esattezza iosieine. 

Fase. Fili. Tom. IL 37 
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fallibili. In onesto senso potevasi dir con ragione a Mmuignor Arare- 
scovo: Gli Atti de' Santi particolari , che voi fate venerare , e pub- 
blicar nella vostra Diocesi , non sono fondati , che topra alcuni testi- 
manj umani , i quali possono non esser veri. Quando poi soggiunge- 
va : Per non dir davvantaggio , dinotava soltanto il suo dubbio : Ma 
e non avrebbesegli potuto rispondere : Le ragioni del vostro dubbio i 
possono non esser buone , per non dir davvantaggio ? In effetto , 
si sa , eh' egli era di un tal carattere , che non le avrebbe dissimula- 
te , se giudicate le avesse buone , quanto bastava per provare la falsi- 
tà del fatto ; e in quel caso avrebbe proibito assolutamente di predi- 
carlo. Del resto poi , il sentimento d' nn Vescovo non varrebbe a sce- 
mar nna pia credenza , autorizzata dal Papa e dagli altri Prelati ; pe- 
rocché il parere d' alcuni Vescovi , che ricusano di sottoscrivere a un 
giudizio dato dal Sommo Pontefice , ed accettato dal Corpo Episco- 
pale , densi per erroneo , e in realtà infallibilmente è tale. 

Non si può dunque negare > che non sia cosa costante ed eviden- 
te y che 1' Indulgenza della Porziuncola è molto ben autorizzata nella 
Chiesa Cattolica , come conceduta- al Padre San Francesco da Gesil 
Cristo , e da Onorio III. 

ARTICOLO QUINTO. 

Che i Successori eP Onorio III hanno riconoseiuta ^ conferma- 
ta ^ ed estesa a tutte le Chiese deW Ordine di San Francesco fin— 
dulgenza della Porziuncola 5 e che da cinquecenC anni in quà ella 
è in ogni paese per li Fedeli un oggetto ben grande di divo- 
zione. 

Onorio III y cui era nota la santità di Francesco y prestò fede alle 
parole di Lui , nè punto dubitò , che Gesù Cristo non gli avesse con- 
ceduta 1' Indulgenza della Porziuncola ; e non 1' avesse mandato a se 
per ottener la conferma della medesima. Pertanto gliela confermò : 
voleva eziandio spedirne la Bolla : ma il Santo , che riguardava 
quell' Indulgenza come opera di Dio , che Dio stesso manifestata a— 
vrebbe per sua gloria , contentossi , che confermata fosse a viva voce. 
Di fatto i Vescovi deputati dal Papa la pubblicarono senza Bolla , e 
i Fedeli senza Bolla la nconobbero per vera. Tuttociò resta provato a 
sufficienza cogli Atti autentici sopraccitati negli Articoli Le li. . 

1 Successori d’ Onorio III intorno a questo punto la praticarono, 
come Bonifazio Vili intorno alle grandi Indulgenze concedute di età- 
to in cent’anni a, quelli , che visiterebbero in Roma le Chiese de'San- 
ti Apostoli Pietro e Paolo. Egli solennemente le confermò stilla fe- 
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<ie (1) «icur* degli Antichi , senza potere trovarne alcuna Bolla. Cosi 
eglino giudicarono su/l|centi gli attestati , che provavano essere stata 
conceduta a San Francesco 1’ indulgenza della Porziuncola da Gesù 
Cristo , e da Onorio Papa : la riconobbero per vera , la confcrniaro- 
no , e la estesero , benché non ve ne fosse alcuna Bolla- Su questo pro- 
posito non si produrrà , se non qnello che ragionevolmente non può 
essere contrastato. 

Alessandro iV. diede al .Custode .de’Frati Minori d' Assisi la po> 
testa d’ approvare per la confessione i Religiosi , che esso giudicati a- 
Trebbe capaci nel tempo del nnmeroso concorso de' popoli per P ac> 
qnisto deli' Indulgenza : segno evidente, che questo Pontefice la tene- 
va per vera. 

Martino IV. la confermò , e n' esibì eziandio la Bolla : Ma aven- 
do Fra Matteo d' Acqua Sparta , Maestro.del .Sacro Palazzo , dappoi 
Cardinale , rappresentato, che San Francesco non volle ricever quel- 
la , che gli venne offerta , il Papa stimò Rene di stare alla conferma 
data a voce. 

Bonifazio Vili, inviò de’Nunzj a predicare da sua parte la mede- 
sima Indulgenza il giorno della soleiiuità : del .che si sono vedute le 
prove nell’ Articolo IL 

Clemente V. , il quale fece dei Regolamenti contro gli abusi delle 
Indulgenze, dichiarò , che non avea nulla che dire intorno a quella 
della Porziuncola.: e medesimamente parlò Giovanni XXII di lui Suc- 
cessore. 

Allorché San Francesco nella maravigliosa apparizione dimandò 
l'Indulgenza , il Signore, come riferirono i di Lui compagni , gli dis- 
se : La grazia , che tu mi chiedi , è grande , ma sappi , che ne ri- 
ceverai ancor delle maggiori. Il che può intendersi dell’ impressione 
delle sacre Stimate , la quale è un favore più grande ancora dell’ ot- 
tenimento dell'indulgenza : ma jpotrebbe anche significare 1’ Indul- 
genza medesima , che i Sommi Pontefici comunicarono dappertutto 
a moltissime Chiese , stendendo questa sorgente di misericordia, che 
pria era ristretta nella Chiesiuola della Porziuncola. Un piccai fonte 
crebbe di tal maniera , che divenne un fiume : convertissi dappoi in 


(i) Il Cardinal Ciacomo di San Giorgio, nipote di Bonifaaio Vili, narra , che 
«ir appruuimarsi dell’ anno i3o0. in Roma si disse pnbblicameate . che in quell'anno 
vi erano delle grand’ Indulgente per oloro , i quali avrebbano visitata la Basilica di 
San Pietro; che dal primo giorno dell’ anno anollata vi accorse tutta la Città per a- 
cquisurle : che quasi per due mesi coiuioui da tutte le bande ai videro venire dei 
forestieri per tal cITcUo : che al P.ipa fu presentato un uomo di 107 anni, il quala 
attestava , ebe ano Padre 1’ anno laoo eraii portalo a Bontà p tr le medesime luduU 
nnte « e gli areva detto : ** Se voi viverci^ inaino all* anno lioo ( il che ,, non ere- 
uu ) tioo mancate d* andarvi ancora voi: ^ che vi concorsero molti Francesi , Ira i 
finali se ne trovarono due cenlìiiaja della Oioceji di Beauvais ; e tutti dicevano, che 
in Francia credevasi comunemente T istessa cosa. Ub. de Centex» tom. a5. Bibl. Pati'* 
Lusd. pog. g36. 

3T * 
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292 * Dichurazioni sopra i' Indulgenza 

una luce ed in un sole \ e videsì scorrere con una soprabbondanzst 
di acque. Parole son queste del Libro di Ester , la cui applicazìoutt 
Tiene al proposito naturalmente. 

Bonifazio IX comunicò nel 1392 P Indulgenza della Porzinncola 
alla Chiesa di Santa Maria Maggiore del Convento de’ i’rati Minori 
di Tivoli pel giorno , e per tutta 1’ Ottava della Natividi di Maria 
Vergine ^ e l’anno seguente alla Chiesa del Monte Al verna per la Fe- 
sta delle Stimate. Il P. Vadingo copiò dall’ Originale la prima della 
due Bolle concernenti ad una tale comunicazione ; la seconda è cava- 
ta da una tale raccolta , fatta sopra i titoli originali da Confezio Dot- 
tor di Teologia e di Legge , Protonotario Apostolico , il quale la de- 
dicò a Clemente Vili. Bonifazio IX comunicò la medesima Indulgen- 
za nel 1397 alla Chiesa di San Bavone della Città di Harlem in Olan- 
da , dove allora lìoriva la Fede Cattolica. La sua Bolla , data il dì 21 
di Marzo , fu estratta dalla Biblioteca de’Recolletti di Vento in Ghel- 
dria , e vieti prodotta dal P. Grouwels insieme con un’ altra del me- 
desimo giorno f in vigore di cut il Papa rinnovando la concessione , 
permette al Curato di San Bavone , ed a’ di lui successori , di appro- 
var Sacerdoti Secolari e Regolari per la Confessione nel tempo^deipiu- 
dulgenza. Parimente 1’ anno 1397 comunicò questa Indulgenza alla 
Chiesa de’ Padri Certosini della Diocesi di Lincoln io Inghilterra : e 
già se n’ è citata la Bolla , data il primo di Giugno nell’ Articolo II 
sulla fede degli Autori del Monasticon An§licanum , che la produ- 
cono interamente. 

PZugenio IV nel 1437 accordò per quella volta solamente , a’Fe- 
deli , che avrebbono visitata con le dovute disposizioni la Chiesa de’ 
Frati Minori di Tolosa ,ove celebravasi il Capitolo Generale , la me- 
desima Indulgenza , che acquistasi nella Chiesa della Porziuncola il 
secondo giorno d’ Agosto. La Bolla , data il di 13 di Gennajo, e re- 
gistrata negli Annali del P. Vadingo , che ne produce insiememente 
un’ altra del medesimo Papa in data del giorno 5 d’ Agosto 1 440 , in 
vigor della quale concede l’ istesso favore senza limitazione alle Chie- 
se <le’ Frati Minori dell’ Osservanza , Missionari del Levante. 

Sisto IV. estese a tutte quante le Chiese dei tre Ordini di Sau 
Francesco la medesima indulgenza , solamente per li Religiosi , per ie 
Monache , c per li domestici de’ loro Conventi : ma diedela per tutti 
i Fedeli nella Chiesa del Monte Alverna pel di delle Stimate, e nella 
(ìhiesa ili San Bavone di Harlem pel secondo giorno d’ Agosto , con- 
fermando le Bolle di Bonifazio IX. Queste concessioni ritrovansi n«’ 
luoghi citati in margine. 

Innocenzo Vili e Leone X confermarono 1’ estensione dell’ In- 
dulgenza della Porziuncola per li Religiosi e le Monache dei tre Ordi- 
ni , siccome apparisce dalla Bolla di Leone X del 29 Marzo 1515 , in 
cui vieue citala la concessiou d’ Innocenzo ; e da un’ altra sua BoUr 
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del 19 Giugno del medesimo anno , pel- comùnicare l’ istessa Indul- 
genza a delle Monache d’ tra altr’ Ordine. 

Paolo V#l’ estese a tutte le Chiese de’Frati Minori per tutti i Fe- 
deli dell’ uno e dell'altro sesso. Verainerrte la sua Bolla non trovasi 
nel Bollario : ad ogni modo non si può dubitar della concessione , poi- 
ché ella trovasi additata nella Bolla ducentesima novantesima quinta 
d’ Urbano Vili. Il medesimo Paolo V nel 1608 comparti similmente 

K ‘o favore per lutti i Fedeli a tutte le Chiese de’ Cappuccini. La 
è registrata nei loro Annali ; e viene prodotta dal più volte men- 
tovato P. Grouwels. Non era però tal favore conceduto , che per die- 
ci anni. 

Gregorio XV l' anno 1622 il di 4. di Luglio , spedi una Bolla , 
che comincia : Splendor paternae gloria , nella quale concede questa 
Indulgenza plenaria in perpetuo a tntt’ i Fedeli dell’ uno e dell’ altrp 
sesso ) veramente pentiti , che dopo essersi confessati e comunicati vi- 
siteranno divotamente nel secondo giorno d’ Agosto dai primi Vespri 
fino ai secondi , Una delle Chiese de’ Beligiosi di San Francesco , sì 
dell’Osservanza , come della Riforma ; ed ivi pregheranno per l’unio^ 
ne de’ Principi Cristiani , per l’ estirpazione dell’ Eresìe , per 1’ esal- 
tazione della Santa Madre Chiesa. Questa Indulgenza nella Porziun-- 
cola presso Assisi $’ acquista in detto giorno visitando solo con divo- 
zione quella Chiesa , essendo però contrito e confessata , perchè con 
quelle sole condizioni Gesù Cristo e Onotio III. I’ han conceduta ; ma 
per guadagnarla nelle altre Chiese dell’ Ordine , Gregorio XV v’ ag- 
giugne 1’ obbligo della Comunione. Nel medesimo anno , il di 12 di 
Ottobre , fu da questo Pontéfice comunicata in perpetuo anche a tutte 
le Chiese de’ Cappuccini per tutti i Fedeli. 11 R. P. Grouwels adduce 
la Bolla estratta P anno 1 724 dall’ Archivio del Convento de’RR. Pl\ 
Cappuccini di Lovanio , autenticata , come conforme a|l’ Originale 
spedito a Roma , da Filiberto de Mol , Protonotario Apostolico , De- 
cano di Santa Goduta di Bruxelles , e visitata il giorno 20 di Luglio 
1623 dal Vescovo d’ Anversa , Giovanni Maldera. 

Urbano Vili accordò P istessa grazia in perpetuo per tutti i Fe- 
deli alle Chiese tutte de’ Religiosi del Terz’ Ordine ai San France- 
sco. (1) Nella sua Bolla , data il di 13 Gennajo 1643 , vengono richia- 
mate le concessioni di Paolo V e di Gregorio XV. 11 medesimo Papa 
nel 1631 affine di allontanar il flagello della peste , che cominciava a 

(i) Per le Chiese delle Monache del Tcrx’ Ordine c del Secondo vedansi le Ru- 
briche particolari del Breviario ad uao dell* Ordine de* Frali Minori approvate dalla 
Santa Sede, num. ilio, e i8a. c il Caro di coicienaa , che il R. P. Heularl Recol- 
Ietto , Professor di Teologia fece stimparc in Namnr. , 11 . Ottobre leoS. intitolato : 
Ret'ìluUo Casus He Intlulgentiis in favorem Retigiosarum Tertii Orainis 6’. P. rto~ 
stri Rrancisci, Ad veruni sii quod in sacelhs Sororum Tertii Ordinis S. P. nostri 
Trancisci Heculares non lucrentur Indulgcntias Portiuncotee , et cieteras Tcclesiis 
Rratriim Alinorum concessas. 
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diSbndersi in Jtalia y aveva .esteso l’ Indulgeesa della Porziuncola alla 
Chiesa principale di ciascun .luogo y dove non ve n avesse di quelle 
dell’ Ordine di^an Francesco : di ' ' ’ 


ramente pentiti , confessati , e comunicati 


.ichiaraudu y che i FedeU y i quai 
tmunicati y 1’ avessero visitata et 


ali ve- 
con di- 


laiUCUbC pClIkK.! y j W 7 " ‘ - 

vozione il secondo giorno d’ Agosto , ayrebbono guadagnata , per <juel 
la volta soltanto y la medesima Indulgenza ■, come se avessero visiuta 
in quel giorno la Chiesa di Santa Maria degli Angeli prewo Assisi. 

Non è qui da omettersi il privilegio coucedùto.da Clamate Vili 
a’ Frati Minori .: edè j che loro permise con , una Bolla del 17 Otto- 
bre 1595 di celebrar solennemente in tempo d’ interdetto i Divini 
Offici nelle lor Chiese per la Festa della Porziuncola. 

Pili ancora fu segnalata da’Sommi .Pontifici l.lndulgenza di San- 
ta Maria degli Angeli. v j 

Clemente Vili. , 'Urbano VIIL y Innocenzo X. y Clemente X. y ed 
Innocenzo XII. in occasione del Giubileo dell’ anno Santo y sospen- 
dendo colla pienezza dell’Apostolica podestà per quel tempo tutte le 
altre Indulgenze y comunque siano state concedute 4 sr^giungono in 
Bolle consimili : “ Noi desiderando , che sia frei^uenUta con quell o- 

y, nore y<he si -conviene y la ^Chiesa di Santa Maria degli Angeli del 

y, Convento dell’ Ordine de’ Frati Minori dell’ Osservanza di San 
„ Francesco , presso e fuori delle mura della Città d Assisi ; e che 
yy tanto più volentieri vi concorrano i Fedeli , quanto più copiosi sa- 
yy ranno i favori spirituali y che ivi riceveranno ; Dichiariamo e atte- 
yy Stiamo colla presente ,che la nostra intenzione non è 
yy ella è di comprendere in questa sospension generale y I Indulgenza 
conceduta a’ Fedeli dell’ uno e delP altro sesso , che visitano ^con le 
necessarie disposizioni la detta Chiesa , il secondo giorno, e mese 
d’ Agosto y dai primi Vespri Uno al tramontar del sole del medesimo 
„ giorno ; e che ciò non viene compreso nelle parole del nomano ,Pon- 

Beochè questo favore non sia , che per la Chiesa di Santa .Maria 
degli Angeli presso Assisi , nel Giubileo dell’anno santo ; tuttavia e- 
nedetto XIII non lasciò di concedere , che sussistesse (1) m mo^ e a — 
tre Chiese dell’ Ordine de’Minori di differenti nazioni , non osunte la 


» 


(0 Ddle pabbliche hokIIb ti è «apulo . ebe il Pap» 
giorno d’ .Agosto dell’ anuo 17 * 5 ., andò ad acquistar I Ind^g IV 68 Venerdì 

in Roma nell. Chiesa de’ Santi dodici Apostoli. G.ttctu d’ OUd, , N- ^- Venerdì 
d’. Agosto Articolo di Roma. Molti altri P*PÌ r 

Chic.se dell’ Ordine. Il R. P. Gtouwelt ne produce degli auaj*ali. ' 

Nell. Gacsciu di Francia del 6. Satlembm 17 . 7 - ‘‘o^^“&suto anTr“ 

.. d’Agoslo. si è 1.1.0 . che,. le Religiom dal Mou.stero dello 

„ no proccsaion«lmenle 1’ ultima scuimana ad aeqnisur 1 “fi " Brere del Papa il 
la Aella Chiesa delle Religio» di San Girolamo, m nrlu d un Brere de 
„ qu»le aveva loro permesso di toitire del lor CouTWilo, per 80 ( 

„ rione. .. La cosa i .Iraordinari. : ma ella da a divedere l alu idea , .he U.ss. 
dell* Indulgenza , la quale viene aulorizurta dal SanU) Padre. 
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sospension generale delle Indulgenze , faiu per Panno 1725 , come 
vedesi dalle di lui Lettere Apostoliche , date in Roma il dì 9 di Giu- 
gno 1725 ; rivedute e pubblicate nella Diocesi di Roiien , il giorno 
1 3 di Luglio del medesimo anno , dal Signor Abate Robinet , Vicario 
Generale di Monsignor Arcivescovo. 

Innocenzo XI con sua Bolla del 22 Gennajo 1787 , in cui produ- 
ce quella di Gregorio XV per 1’ estensione’ delflndulgenza della Por- 
zioDCola , concede , che applicarsi possa in perpetuo per via di siiflTra-' 
gio»aIle anime del defunti. Fra i miracoli , che riferisce di questa In- 
dulgenza il P. Vadingo , secondo alcune' antiche testimonianze ,< tro- P*''‘-»p-i5a 
vansi delle rivelazioni del sollievo , che alcune anime ne riceverono; *""• 

La qual cosa' ne dà motivo di credere , che già da gran' tempo’ vi sieno ‘*^^'“'*** 
suti' dei Papi , che a viva voce abbiano’ dichiarato , potersi applicare 
elle anime del Purgatorio. 

Innocenzo XII finalmente la estese a tutti i giórni' dell’* anno' in' CoIleeuBull 
perpetuo nella Chiraa di Santa Maria degli Angeli , per consolazione' Imoc. Xtr! 
spirituale de' Fedeli che mossi dalla lor divozione' da tutte le bande ^*nà»‘cci 
colà incessantemente concorrono siccome’ egli espone nella Bolla del 
18 Agosto 1695 jspeditó conformemente alla supplica' del Reverendis- H^ericete. 
simo P. Bonaventura' Pberió , Generale' di tutto P Ordine de* Minori p»rt a.p.i54 
e ad istanza dell' Imperator Leopoldo', di Carlo II Re di Spagna , di 
Marianna Regina di Spagna , e della' Regina' Vedova Marianna d’ Au- i’sL” ^ 
stria , d’EIleonora Duchessa di Loretia' , Regina di Polonia , e del Gran Hi.LcriL^! 
Duca di Toscana , i quali ne scrissero'a’ Sua Santità. Ottavio Vescovo ■““«’ùpK- 
d' Assisi, produce le loro Lettere coiBrevi , che il Papa spedì loro in ‘®*‘* ***' 
risposta : e sono suti tradoUi in francese dal K. P. Assermét. 

Questa Bolla fu il compimento delle brame di San Francesco , il 
quale interrogato da Onorio IH , per quanti anni voleva una tal Indul- 
genza , rispose : Santo Padre' piaccia a Prostra Santità di darmi 
non anni , ma anime. Da principio il Papa gl iel’ accordò senza limi- 
tazione , ma di poi , per consiglio de’ Cardinali , a un giorno natura- 
le gliela ristrinse , e il Santo umilmente vi si sottomise. Fra Maseo di 
Lui compagno , eh’ era presente , ne fece testimonianza , siccome ve- 
desi negli Atti sopraccitati. L’Ordine già da molto tempo credea , vi 
fosse ogni giorno Indulgenza plenaria in Santa Maria degli Angeli : 

1* Imperatore , e gli altri Principi e Principesse l’ espongono nelle lo- 
ro Lettere. Ottavio prova , che questo sentimento era {fondato sopra 
degli oracoli di viva voce di varj Pontefici ;e il P. Vadingo neaddu- v .a .a 
ce uno di Paolo HI; ma la Bolla d’ Innocenzo XII ci assicura presen- n*34>.6. et 
temente , che nella Chiesa di Santa Maria degli Angeli , o sia delie 7' 
Porziuncola presso Assisi , l’ Indulgenza non è solamente plenaria o 
perpetua , ma eziandio quotidiana. 

Segni di distinzione così magnifici , usati da tanti Papi per un’ 

Indulgenza particolare , danno a divedere , eh’ eglino la riconoscono 
per una cosa straordinaria e prodigiosa : ciò , che certamente appro- 
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Tano , che si reciti nell’ OlEcio divino , e ai Fedeli s’ annunzj , vale « 
dire : Che San Francesco l’ottenne da Gesù Cristo medesimo per in- 
tercessione della Beatissima Vergine i che Onorio III » dando fede alle 
parole del Santo , la, confermò con -un oracolo di viva voce.^ Non per 
altro essi autenticarono questi fatti , se non perchè gli giudicarono 
veri , per essere appoggiati a dei testimonj e ad una tradizione , che 
loro sembrarono giustamente degni della credenza del Pubblico. E 
questo non vai forse al par d’ ama Bolla ? 

M. Thiers dice , che , se vi fosse una Bolla d’ Onorio , la quale 
autorizzasse l'Indulgenza della Porziuncola , terrebbesi par vera que- 
sta Indulgenza , e con ogni dovuto rispetto s’ammetterebbe : il mede- 
simo ne fa intender l’ Anonimo. Ma nemmen questo sarebbe stato 
troppo sicuro nel lor concetto ; poiché ov.e trattasi delle Stimate , M. 
Thiers , siccome M. Baillet , facea ben poco caso delle Bolle di 'Gre- 
gorio IX e d’ Alessandro IV , che son registrate nel Bollario Romano. 
Che se poi parliam dell’ Anonimo^il quale si sa non essersi sottomes- 
so ad alcune Costituzioni dogmatiche accettate dalla Chiesa universa- 
le , e egli credibile , che vorrebbe portar del rispetto ad una Bolla 
d’ Onorio III , la qual sarebbe di cinquecento e più anni , sopra un 
fatto di pia credenza , qual è la Storia dell’ Indulgenza della Poiziun- 
cola? 

Qnesta Storia è così bene autorizzata , .che a suo proprio riguar- 
do può dare a’ Critici , serbata la proporzione , un avvertimento si- 
mile a quello , che diede Gamaliello ai Dottori Giudei , conccmeute 
alla predicazione degli Apostoli : A'o/* vogliate più persegntlàr <jue- 
sti uomini , disse loro , lasciateli andar in pace ) imperocché se (/ne- 
sta è un' impresa , o un' opera umana , si distruggerà da se slessni 
se ella è opera di Dio , voi non potrete distruggerla ; guardate- 


ma 


vi bene di non opporvi a Dio. 

L’ esperienza fa , che con tutta ragione possa dirsi a coloro , a 
quali co’ maligni loro discorsi sopra l’ Indulgenza della Porziuncola 
inquietano i Religiosi di San Francesco. Non vogliate più persegui- 
tarli , lasciateli star quieti -, imperocché se questa Indulgenza fosse 
un’ invenzione ed una favola , come voi pretendete , sarebbesi già 
scoperto l’ inganno , c voi ne avreste delle prove a suflìcienza. “ Il 
„ Concilio di Trento commette a tutti i Vescovi di raccogliere con 
„ diligenza , ciascuno nella sua Diocesi , tutti gli abusi , che insmua- 
„ ti si sono nell’ uso delie Indulgenze , e che son provenuti o da su- 
,, perstizione , o da ignoranza , o da irriverenza , o da qualunque sia- 
„ si altra cagione , e di farne la relazione al primo Sinodo Provincia- 
„ le , per essere tosto trasmessi al Sommo Pontefice, affinchè colla 
„ sua aiilorité e prudenza stabilisca quel tanto, die alla Chiesa uni- 
„ versale sani spediente ; e per tal mezzo si dispensi il tesoro delle 
„ sanie Indulgenze a tutti i Fedeli religiosamente , santamente , e 
„ senza perìcolo di falsità. ,, Dopo il Concilio , l’ Indulgenza della 
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rortinn'*oU certamente non fu mai dinunziata da alcun Vescovo, nè 
a' Sinodi Provinciali , nè alla Santa Sede, come un abuso : e credete 
voi , che avrebbero mancato di farlo , se fosse loro paruta falsa , o 
per lo meno dubbiosa? Clemente IX stabili nel 1669. una Congrega- 
zione di Cardinali , d' alcuni altri Prelati , e d' altre persone rignar- 
devoli non meno pel loro sapere e per la sperienza , che per la loro 
pietà , affine di riformare ciò , che ai abusivo poteva essersi introdot- 
to nelle Indulgenze. Questa Congregazione fece nei 1678 un Decreto , 
approvato da Innocenzo XI il di 7 Marzo ; in cui si vede , che ,dnpo 
un’esattissima ricerca ,^olte Indulgenze sono dichiarate o ajiocrife , 
o rivocate , o di niuu valore. Nell’ anno 1696 in vigor d’ un Decreto, 
che Innocenzo XII approvò a’ 23 di Maggio , a tenore della relazione 
de’ Cardinali e de’ Teologi , furono di più condannati e proibiti sei 
fogli , che contenevano dell’ Indulgenze. Ora potreste voi immaginar- 
vi , che tutti quegl’insigni ed eruditi Censori , e i Pontefici stessi non 
avrebbero posto mente all’ Indulgenza della Porziuncola cotanto cele- 
bre , la cui origine non è lontana da Roma ? o che non si sarebbon 
trovati fogniti della vostra sagacitù per iscoprirne il falso ? o che una 
molle condiscendenza verso 1’ Ordine fli S. Francesco gli avrebbe in- 
dotti a dissimular ciò, che avessero veduto e disapprovato ? Poiché 
dunque nulla di tultociò ragionevolmente può dirsi , nè pensarsi tam- 
poco , confessate una volta , che 1’ Indulgenza è stata sempre ricono- 
sciuta per vera ; che non è mai stata sospetta ; die è sempre mai stata 
distinta e segnalata ; e che v’ ha giusto motivo di Sostenere , che ella 
è opera di Dio ; che Iddio stesso l’ ha manifestata secondo la predizio- 
ne di San Francesco ; finalmente che Iddio è quelli , che la difende 
da’ vostri assalti. Questo sensibile maraviglioso avvenimento , unito 
alle altre prove , che sono si forti e convincenti , dovrebbono fars ela 
-rispettare. Che se continuatea cercar di distruggerla , guardatevi be- 
ne di non opporvi a Dio. 

Non è stata minore , già da cinquecento e più anni la divozion 
de’ Fedeli per acquistarla , del zelo de’ Papi per confermarla , per e- 
s tenderla , e per segnalarla. 

Nel secolo stesso di San Francesco accorrevasi con fervore all’ a- 
cquisto della medesima , e molte offerte si facevano alla Chiesa di San- 
ta Maria degli Angeli. I Frati Minori non volevano accettarle per qua- 
lunque maniera : ma il Sommo Pontefice Alessandro IV giudicò , che 
^ dovessero accettare , per essere impiegate nelle riparazioni delia 
Chiesa ; per la qual cosa ne scrisse al Superine del Convento. Ales- 
sandro fu eletto Papa nel 1254 , due anni prima che San Bonaventu- 
ra fosse Generale dell’ Ordine , e ventotto anni solamente dopo la 
morte dì San Francesco , di cui era amico sì intrìnseco e particolare., 
che ebbe il privilegio di vedergli le Stimate, mentre vivea , secondo 
P attestazione , che egli dappoi ne fece , come si è notato nella Storia 
delle Stimate. Bonagrazia , Geuerale dell’Ordine , successore di San 
FaiC. FUI. Ton. IL 38 
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JBonav'entura , dopo Girolamo d’ Ascoli , che poscia fu Papa sotto il 
nome di Nicolò IV , proiln nel 1281 sodo pena di scomunica a’Reli— 
giosi del Convento della Porziuncola , di ricever olTerte pecuniarie nel 
tempo dell’ Indulgenza , e d’ impiegare ne’ lor bisogni quello , che si 
sarebbono giti ricevute : “ Per evitare , dic’egli , la nota di cupidigia, 
n che potrebbe dar occasione a certi invidiosi di andar pubblicando , 
„ che un favor di tal sorta fosse falso , o meo santo ; c di sminuire a 
„ questo modo la divozion de’ Fedeli. „ 

Da quanto si è detto del Beato Francesco da Fabriano , d’Uber- 
tino eia Casale, e della Vita del Beato Rainero Mariano nel primo e 
nel secondo Articolo , provasi , che mentre vivevano i compagni di 
San Francesco , da tutte le parti concorrevano i Frati Minori alfa 
Porziuncola verso il tempo dell’Indulgenza. Raimondo Goffredi , Ge- 
nerale , sapendo , che ivi ogni anno ritrovavasene una gran quantità , 
ordinò a’ Provinciali nel 1295 d’ esser piò ritenuti nel concederne la 
licenza ; proibendo che niun Religioso arrivasse al Convento della 
Porziuncola prima del (ine di Luglio , nè piò di tre giorni vi si fer- 
masse. In progresso di tempo Sali Giovanni da Gapistrano. , Vicario 
Generale dell’ Osservanza , unitamente agli altri Superiori fece uno 
Statuto , col quale fu ordinato , che d’ allora in poi non vi si mandas- 
sero , che quattro Religiosi per ciascuna Provincia , e che questi non 
vi potessero ritornare , se non cinque anni dopo. 

Si è già osservato nel Decreto di Teobaldo , Vescovo d’ Assisi , 
che Bonifazio Vili , eletto Papa 1’ anno 1294 , Inviò dei Nuozj a pre- 
dicar solennemente 1’ Indulgenza nel giorno medesimo della Festa 4 
che erano venuti de’ Cardinali , de’ Patriarchi , e de* Penitenzieri per 
esserne a parte ; e che v’ accorreva un alTollato popolo di quà e di Ik 
da’ monti. 

Narra II P. Vadingo , che I’ anno 1309 il Beato Giovanni d’ AI— 
verna ritrovandosi nella Casa della Porziuncola , per confessare nel 
tempo dell’ Indulgenza , sentì la confessione d’ un uomo in età d’as- 
sai piò di cent’ anni , vestito dell’ abito del Terz’ Ordine , il qual era 
venuto a piedi dii luogo della sua abitazione , situato tra Assisi e Pe- 
rugia. 11 Confessore ammirando il di lui zelo , gli dimandò, come mai 
cosi vecchio avesse potuto intraprendere quel viaggio. “ Reverendo 
„ Padre , risposegli , se non potessi venire a piedi , mi farei condurr* 
„ e strascinare ancora , per non perdere il frutto di questo santo gior— 
„ no. “ Avendo voluto sapere il Confessore , donde mai provenisse in 
lui una tal fiducia ; “ egli è , proseguì il buon vecchio , perchè io er* 
„ presente , allorquando San Francesco , eh’ era alloggiato sovente in 
„ casa di mio Padre , vi venne un giorno nell’ andar a Perugia , e ne 
„ disse , che se n’ andava a chiedere al Papa la conferma di questa 
„ Indulgenza , che dal Signore avvera ottenuta. D’ allora in qnk non 
,, ho mancato neppiir un anno , per quanto ho potuto , nè manebe- 
,, rò , tiuchè avrò vita di venire ogni anno in questo santo luogo net 
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„ di del perdono. „ Il Padre celeste , die ai più semplici riveli dello 
cose 5 le quali nasconde a’ dotti e priulenli , potè benissimo in.spirare 
a San Francesco di confidare a quella buona gente il favore , che ri- 
cevuto avea dal Cielo, forse acciocché in capo ad un secolo renduU 
ne fosse testimonianza. 

Nel 1321 essendo assediata la Citta (P Assisi dalle truppe deli.i 
Città di Perugia , ottennero i Frati Minori , che abitavano in questa, 
la permissione d’ entrar in quella per la solenne processione dell' In- 
dulgenza , che insino d’ allora solcvasi fare il primo giorno d’ Ago- 
sto. Questo fatto trovasi registrato nelle Cancellerie d’ amenduo quel- 
le Città , il cui Atto vien prodotto nella sua Storia di Perugia da Pom- 
peo Pellini. 

Nel 1333 Gerardo Odone , Generale dell’ Ordine , scrivendo a’ 
Religiosi d’ Assisi , per esortarli a far quella processione con tutta re- 
ligiosità , ordinò , che in Comunità si leggesse la Storia dell’ Indul- 
genza. La di lui Lettera è riferita interamente nel Trattato <li France- 
sco Bartoli. Questa è un’ altra prova contro i Critici , che Bartolo- 
meo da Pisa non sia stato il primo a pubblicarla. 

L’ anno 1334 la Regina Sancia , moglie di Roberto , Re di Na- 
poli e di Sicilia , della quale si è parlato , spedì al Capitolo Generale 
dell’ Ordine , congregato in Assisi nel tempo ilelP Indulgenza , una 
Lettera con questo titolo : “ A’ Venerabili Fratelli e figli , i Frati 
„ Minori , Cile vengono ad acquistare la santa Indulgenza di Santa 
„ Maria , detta altre volte , degli Angeli , ctl ora della Porziuncola , 
„ dove San Francesco nostro coinun Padre cominciò a stabilire il suo 
„ Ordine , e finì i suoi giorni ; ove diede la sua Iienedizione a’ suoi 
„ Frati presenti e futuri j ed ove alla gloriosa Vergine raccomandol- 
,, li ; Sancia , per grazia di Dio Regina di Gerusalemme e di Sicilia, 
,, umile figliuola e serva del Beato Francesco , salute in Gesù Croci- 
„ fisso. „ La Lettera poi , che di sentimenti divoti è tutta ripiena , 
fa vedere la singoiar affezione di questa Regina verso l’Ordine de’Mi- 
nori. 

Pasquale da Vittoria , Frate Minore , Missionario Apostolico 
nella gran Tarlarla , scrivendo d’ Armalech , 1’ anno 1338 , il giorno 
di San Lorenzo , a’ suoi Frati di Vittoria e dando loro contezza del 
suo viaggio , dice , che prima d’ imbarcarsi , egli e i suoi compagni 
andarono ad Assisi per I’ Indulgenza. 

Nella Vita del Beato Antonio d’ Ungheria, data in luce da Ja- 
cobilli , dal P. Vadingo , e dai Bollandisti , leggesi , che avendo egli 
abbracciato il Terz’ Ordine di San Francesco dopo 1’ anno 1560 , si 
portò ad Assisi , per venerar il sepolcro del suo Legislatore , e per gua- 
dagnare la celebre Indulgenz.i della Porziuncola. 

Oltre 1’ attestato di San Bernardino , concernente alla medesima 
Indulgenza , prodotto nell’ Articolo 11. , Bernabèo d.a Siena di lui 
aion tempora neo ,.e testitnoniu di vista della maggior parte delle di lui 
• o ■ 38” 
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•izloni , il quale ne scrisse la Vita , che da’ BoIIandisli fu poi estratta 
manoscritta dalla Biblioteca del Cardinal Barberini , num. 944 ; ivi 
■nota espressamente quello , che segue : “ Pochi giorni dopo renne ad 
„ Assisi ,( San Bernardino ) dove celebravasi la solennilà del mese 
d’ Agosto , come suol farsi annualmente per un antico costume ve- 
,, nulo da San Francesco. A giudizio di buoni Computisti vi si ritro- 
,, varono più di ducente mila persone , p.arte per vedere il Santo , 
„ ( San Bernardino ) parte per guadagnar 1’ Indulgenza di colpa , e 
„ di pena, lo per me , quando vidi quella innumerevole moltitudine 
„ di popolo , dubitava , che tanta gente vi fosse in tutta l’ Italia. « 
Ciò avvenne giusta il computo de’ Bollandisti , I’ anno 1427. . 

Donato Bofllo nella sua Cronica di Milano dice, che 1’ anno 1457 
in cui vivea , si fece il conto in Assisi di cento mila persone , che %i 
concorsero da tutte le baude pel secondo giorno d’Agosto : il che leg- 
gesf pure nel Dizionario Isterico al nome di Pnrlinncule. 

Il Papa Pio II. nel 1460 permise di fare degli alloggi vicino alla 
Chiesa della Porziuncola nel tempo deli’ Indulgenza del mese d’ Ago- 
sto , per tre giorni soltanto, a motivo della grande aflluenza del popo- 
lo ; e fuori di quel tempo proibì ad ogni qualità di persone il costruir- 
ne alcuno , che non fosse lontano sessanta canne : era la canna di ot- 
to palmi. 

Innocenzo Vili nel 1491 ordinò a Leonardo Cibo , Governatore 
d’ Assisi ; in vigore d’ un Breve , confermativo de’ suoi Brevi antece- 
denti , d’ obbligare i Religiosi a lasciar ricevere da un Procuratore 
nominato a quest’ effetto , i denari , che ricavavansi da’ Mercanti , i 
quali alla solennilà dell’ Indulgenza si congregavano In buon numero 
appresso alla Porziuncola ; per essere Impiegati auesti denari nella ri- 
parazione della fontana , de’ canali , e delle strade in grazia del gran 
concorso , die vi si faceva. 

Gli Autori del secolo susseguente , citati nell’ Articolo II , a suf- 
ficienza dimostrano , che allora quest’ Indulgenza quantunque Gre— 

S orio XV I’ avesse estesa alle Chiese dell’ Ordine , in vigor d’ una 
lolla del 4 di Luglio 1622 .. non per tanto era egualmente celebre , e 
non meno ardentemente desiderata. Il Vadingo , che era in Italia , e 
che nel 1625 diede alle stampe il primo Tomo de’ suoi Annali ,dlce , 
.che In Assisi nel tempo dell’ Indulgenza trovansi d’ordinario più di 
sessanta mila anime ; che obbligati si veggono i popoli ad accampar- 
si all’ intorno della Città ; che gli Officiali d' Assisi e di Perugia met- 
tono delia gente in arme , per impedir , che la moltitudine non cagio- 
ni alcun disordine. ^ 

Il primo d’ Agosto i Figli di San Francesco di differenti Corpi 
del Primo e del Terz’ Ordine, che ascendono ad un numero molto 
considerabile , si adnnaop nella Chiesa dedicata al Serafico. Padre , si- 
tuata in Assisi, dove riposa il sacro di Lui corpo. Di qui si partono 
^processionalmente , per arrivare all* ora de’ Vespri alla Chiesa dì S«n- 
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ta Maria degli Angeli', o sia , della Porziiincola luogo dell’ Indul- 
genza , distante dalla Città in circa settecento passi. Questa sì lunga 
processione, che s’avanza con gravità e in bella ordinanza , reca im 
giocondo spettacolo agli occhi ni migllaja di persone , sparse ne’piani 
per ogni parte. Giunta la processione , s’ apron le porte cou la solita 
cerimonia : entrano i Religiosi , viene il popolo in appresso , ma in sì 
gran folla , che ciascuno leva in alto le braccia per non restar oppres- 
so dalla calca , (*) e molti portati si veggono dagli altri , senza poter 
mettere piede in terra. La Chiesa , che propriamente non è , che una 
Cappella , sussiste oggigiorno tale appunto , qual era al tempo del Pa- 
dre San Francesco. Ella trovasi direttamente situata sotto la cupola 
d’ un’ altra Chiesa assai vasta e magnifica , eretta dalla pietà de’ Som- 
mi Pontefici , e di varj Principi d’ Italia , nella maniera che vedesi la 
camera della Santissima Vergine nella Cattedrale di Loreto. Or que- 
sta si è la Cappella , o sia la Chiesa antica , che deesi visitare (1) per 
guadagnar l’ Indulgenza ; e poiché non vi possono entrare , se non 
poche persone per volta , di qui nasce la folla , che dura dai Vespri del 
primo d’ Agosto insino ai Vespri del secondo. Tutti quelli , che han- 
no vedute le Solennità d’ Italia , e gli Autori , che ne parlano , affer- Hóior. cnu 
mano concordemente (2) essere 1’ Indulgenza della Porziuncola una 
delle più celebri , e delle più frequentate ; come attestava Ottavio , anticr.p.iRi 
Vescovo d’ Assisi , 1’ anno 1705. 11 R. P. Assermet aggiunge, che in eseg. 
quel giorno vi ufficia un Vescovo a nome del Papa ; che si predica 
tre giorni avanti ; e che i Confessori hanno delle amplissime fa- 
coltà (3) 


O Nell. Viu di SanU Vai^heriu da Cortona , che finì di vivere 1 * anno 1997 
« che nna divota donna per nome Adriana , visitando la Chiesa della Madonna 
degli Angeli , mr ottener TlnduIgenZa della Porziuncola , rimase talmente pesta dalla 
oica^ del pepofo , che poco dopo se nc morì. Raccomandando Margherita al Signore 
1 anima di quella domn , nel lenrore della preghiera ebbe da Gesù Cristo questa ri* 
, veUzione s ** Non pianger più Tanima della tua Adriana, giacché per li meriti grao- 
,, di deir Induipnza , conseguiti da lei in S. Maria degli Angeli io V ho ammessa 
alla gloria de Reati.,, di S, Mar^- Uh, ». ao. del P. Marchese della 
sielC Chatorio di Roma* 

^(() Per guadagnar 1 * fndal^enza ettesa da Tnnocenso XII a tutti gli altri giorni 
dell* anno , basta visitare la Chiesa grande dopo la confessione e la Comunione ; sic' 
come (demente XI nel 1706. Del cne fu raggoigliato dal Convento medesimo dell# 
Porziuncola a dì 12 Agosto 17*4 Grouwels , che nc la fede. Hisu crU. eie. 

pari, a. Mg. 167. 

(3) M. Baillet è coslrelto a confessare , che il pellegrinaggio delle Madonna de- 
gli Aureli , ovvero della Porsiuncola. ,, è dei più frequentati tra qucRi d* Italia .. . . 
,, 1 popoli colà sono tratti particolarmeole dal desiderio di partecipare de* fmUi 

«, d* nn* Inaulgenza straordiiMria • . • • e che dopo Onorio III. ella è stala confer- 
«« mau da molli altri Poniefiei. «« PVe/ des Saints* jissosnpt. i 5 . j 4 oùì 7. n. 30 . 
in fol. del 1701. 

( 3 ) Ivi SODO stabiliti per tolto Y anno dalla Santa Sede Penitenzieri per diverse 
Doaiuoi. ‘ . 
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3W Dichiarìwow soma l’ Intoioenza 

Tutte le maraviglie , che piacque a Dio tii operare , per confur— 
mar la verità di questa celebre Ind,u'gcuza , hanno pure servilo a rav- 
vivare la divozione. I Decreti de’ due Vescovi d’ Assisi , Teobaldo e 
Conrado , fanno fede , che a* tempi loro sul Trae del secolo XIII , e 
sul principio del XIV , il Signore la segnal.iva ogni anno con molti 
evidenti miracoli ; ed è da credersi , eoe questi due Prelati , i quali 
ne facevano una ben chiara testimonianza , gii avranno eziandìo verifì. 
cati. Bartoli , di cui si è parlato, il quale scrivea circa 1 ’ anno 1325 , 
dichiara , che i miracoli da lui riferiti , sono certi , e provano , che 
l’Indulgenza è certa. Molti ne ha raccolti II V'adingo, di cui egli pro- 
duce gravi Autori , che li sostengono. Enrico Spendano , Vescovo 
di Pamiers , s’ accorda su questo punto col Vadingo , e cogli altri 
Scrittori Guglielmo Herinex Recolletlo , Vescovo d’ Ipri , dice , che 
la maravigliosa Indulgenza della Porziuncola , conceduta da Gesù Cri- 
sto a San Francesco , e confermata da Onorio 111. , è stata di poi au- 
torizzala da molti miracoli , e che io è ancora oggigiorno dal concor- 
so de’ popoli , degno veramente d’ ammirazione : questi scriveva nel 
1660. Ella è pure un miracolo la rivelazione, in cui nostro Signore 
assicurò Santa Brigida , eh’ egli avea conceduto 1’ Indulgenza al suo 
amico Francesco : a questa rivelazione deesi prestar fede , tanto più 

f ierchè ella fu esaminata , ed approvata Insieme colle altre nel Conci- 
lo di Basilea , come si è già osservato. L’ Imprcssion delle Stimate è 
il piò mirabile avvenimento della Vita di San l'rancesco 4 e Sant’ An- 
tonino riguarda questo prodigio come Bolla del gran Ho , die con- 
fermò , e sigillò 1’ Indulgenza della Porziuncola. Piò ammirevole an- 
cor la rendono tante persone divenute penitenti , per essere a parte ili 
questo prezioso celeste favore ; poiché S mt’Agostino considera la con- 
versione de’ peccatori superiore a’ piò stupendi miracoli , per lo mu- 
00 io riguardo alla divina misericordia. 

Dopo 1’ anso 1622 dacché Gregorio XV e Urbano Vili ebbero 
estesa i’ Indulgenza per tutti i Fedeli a tutte le Chiese del Primo , e 
del Terz’ Ordine di San Francesco , si è veduta nel mondo Cattolico 
un’ estrema premura di guadagnarla. Tutti vi si portano come di con- 
certo , come per Inspirazione , ben persuasi esser ella un favore con- 
ceduto da Cesò Cristo a San Francesco. Ci assicura il K. P. Grou- 
,wels , che non è possibile computare il numero delle persone , che 
vanno ai loro Conventi d’ Alemagna il secondo giorno d’ Agosto 4 e 
che allora tutti i Confessori delle Città trovansi occupati. L’ {stesso 
avviene in tutta l’ Italia , in Polonia , in Fiandra , in Ispagna. Un so- 
iniglievol ardore si trova nelle Provincie di Francia 4 e nel cuore del 
Regno , dove certi Critici hanno fatto maggior fracasso , molta gente, 
in cui s’ accoppiano il fervore della pietà, e la purità della Fede, 
senz’ abbandonarsi alla -uarietà delle opinioni , e a delle strane 
dottrine , accostasi a’ Sacramenti nella Festa della Porzluncol;^ , per 
profìttare d’ un’ ladtilguur.a così ampia , cosi autorizzata , e d’una ori— 
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gioé così santa. Non si è risparmiato nulla in Fiandra e iO Olanda , 
per isvellere questa div’ozione dal cnor de’ Cattolici ; ma non vi è sta- 
to modo di riuscirne. 

Sant’ Agostino sostenendo conira Giuliano la Fede Cattolica, sta- 
bilita nella Costiinzione di Zosimo Papa , che condannalo area 1’ er- 
ror di Pelagio , faceva vedere , che questa medesima Fede trovavasi 
nel cuore della più vii plebe dell’ uno e dell’ altro sesso , la quale de- 
testava gli errori contrarj ; e poiché Ginliano derideva una tal prova , 
il Santo Dottore gli rispondeva : “ Voi oltraggiate ciò che, qnantuu- 
„ que al giudizio del mondo sia debole , Iddio nondimeno ha scelto , 
„ per confondere ciò , che vi ha di più forte. ,, Non altrimenti cen- 
tra i Critici si può addurre per prova il fervore del popolo , il tonale 
appigliasi ad nn oggetto di divozione , che gli propone la Chiesa j 
imperocché in queste circostanze , e in queste sole è lecito il dire in- 
torno a delle materie di Religione : La voce del popolo è voce di Dio. 
Sicché per provare, che I’ Indulgenza della Porziuncola sia una grazia 
conceduta da Cristo a San Francesco , ragionevolmente può aggiu- 
gnersi alla forza dc’testimonj , all’ autorità della tradizione , ed all’ap- 
provazion della Chiesa , la persuasione di differenti popoli del mondo 
Cristiano , i quali si fanno premura di guadagnar questa Indulgenza , 
come un insigne favore del Cielo. 

Or ecco la disperazion dì coloro , che vorrebbero poterla dM 
struggere. Veggono , che malgrado lutto ciò , che si é scritto di più 
violento , ella gloriosamente mai sempre sussiste : Simili in certo mo^ 
do a’ Farisei , che per la gran fama di Gesù Cristo , cui eglino invb 
diavauo e procuravano di rovinare , dicevansi gli nni agli altri. Nojt 
vedete , che tultocw , che facciamo , non ci giova niente ? Ecco , 
che tutta la gente gli corre dietro. Medesimamente possono dire co- 
storo : La crìtica é inutile , tutta la gente corre a questa Indulgenza , 
ella , nostt-o malgrado , non cessa d’ esser pubblicata , onorata e fre- 
quentata. Di qui conoscer dovrebbono , eh’ ella è opera di Dio , e 
che Dio stesso la manifesta , siccome predisse il Padre San Francesco; 
poiché approvano i Sommi Pontefici , che liberamente si predichi , 
essere stata conceduta da Cristo , e dal Vicario di lui confermata so- 
prattutto non vogliano imitare que’ Farisei , i quali non potendo im- 
pedire , che Gesù Cristo ricevuto non fosse in Gerusalemme , come 
trionfatore, sdegnavansi al vedere il popolo , e i Fanciulli ad alta vo- 
ce gridar nelle piazze e nel 7'empio : Tlosanna Filio David. Salute 
e gloria al Figlio di Davide. Deh ! non concepiscano sdegno centra i 
Fedeli , che vengono a glorificar il Signore per le ricchezze della di 
lui misericordia : per lo contrario iiniscansi al popolo semplice , ve- 
stano sentimenti di religione , e con un.v sincera penitenza si rendano 
atti a partecipare d’ un’ iodulgeuza cosi certa , e preziosa , ((uat’ è 
quella della Porziuocola. 


S. \ug.r.p,;r. 
tmperC con- 
tra Julìau }. 
i.n. iQ.33.ct 
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Sentimenti dì penitenza e di pietà ^ che P Indulgenza della 
Porziuncoln eccita ne' Fedeli , per acquistarla , e- conservarne il 
frutto. 

.^mendue gli Autori anonimi asseriscono con tutta franchezza , che 
r Indulgenza della Porziuncola è contraria alla pratica della peniten- 
za ; ed ecco le ragioni , che ne adducono. “ La Chiesa nei secolo XIII 
,, non concedeva Indulgenze plenarie , che ben di rado. Il Concilio 
,, Lateranese , tenuto nel 1215 , ordinato area , che i Vescovi non ne 
„ potessero concederne , se non se di un anno nella dedicazion delle 
„ Chiese : giudic.'indo , che la moltiplicità delle Indulgenze plenarie 
,, era , rispetto alle anime , pi h nociva , che utile, che snervava la 
,, penitenza , e introduceva de' costumi la corruttela. Di pià , nelle 
„ altre Indulgenze plenarie prescrivevansi delle opere penali , pro- 
„ porzionate all' ampiezza della remissione ; e per acquistar quella 
f, della Porziuncola , per esser libero da ogni pena , non era necessn- 
,, rio, se non visitare la Chiesa , essendo contrito, confessato , ed 
„ assoluto , senza obbligo di digiunare , e di far limosina. „ La con- 
seguenza , eh' eglino ne deducono , si è , che una tal Indulgenza non 
ha potuto essere nè chiesta da San Francesco , nè conceduta da Gesù 
Cristo , nè confermata da Onorio 111. Il R. P. Grouwels ha confutate 
diffusamente le loro ragioni , e ne ha fatto vedere la falsiti con una 
chiarezza di prove , che non aminetton risposta. Qui pertanto prima 
di esporre i sentimenti di penitenza e di pietà , che 1' indulgenza del- 
la Porziuncola eccita ne' Fedeli , è d' uopo distruggere di bel nuovo 
coteste ragioni. 

In primo luogo , non si può dire , che 1' Indulgenze plenarie sie- 
no per se stesse contrarie alla pratica della penitenza , poiché a detta, 
de' Critici , nel secolo XIII alcune ne concedeva la Chiesa , e quelle, 
siccome tutte le altre, non erano che per le anime veramente pentite. 
Supposto un tal principio , egli è certo , che 1' Indulgenza plenaria 
della Porziuncola potè essere chiesta da San Francesco , conceduta 
da Cesò Cristo , e confermata da Onorio III. 

In secondo luogo , i Padri del Concilio Lateranese IV non die- 
dero mai sopra la moltiplicità delle Indulgenze plenarie il giudizio , 
che loro attribuiscono gli Anonimi ; limitarono solamente la podestà 
do'Vescovi , perchè alcuni ne concedevano delle indiscrete e delle su- 
perslue ; il che spregiar faceva le Chiavi della Chiesa , e snervava la 
soddisfazione della penitenza : ma nel medesimo tempo riconobbero 
que' Padri nel Romino Pontefice una pienezza di podestà ; vale: a di- 
re, che conferir poteva dell' Indulgenze amplissime e plenarie , quan- 
do per giusti motivi 1' avrebbe giudicato proprio ed opportuno. Sic— 


Digitìzed by Google 



DELLA Porzio xcolX 30j 

ehè Onorio III , concedendo l’ Indulgenza della Porzitincola , serviv.i- 
si del suo diritto; e tantoplìk giusto ne giudicava essere il motivo, 
quanto più era persuaso , che quell’ insigne favore veniva «la Gesù 
Cristo, le cui maol legate non sono dalie leggi delia disciplina : il 
quale apre , quando e come gli piace i tesori della sua mlsericortlia , 
indipendentemente dall’ ordinario costume. Sopra di che torua bene 
1' osservar una circostanza , che prova la verità dell’ apparizione , in 
«Ili al P. San Francesco I’ Indulgenza fu conceduta ; ed è , che nostro 
Signore gli ordinò d’ andare da sua parte a chiedere al suo Vicari'» 
i’ istessa grazia. Vuole , che quello cli’Ki dice miracolosamente a’suoi 
servi , sia esaminato , ed approvato «la’ Pastori della sua Chiesa ; lad- 
dove lo spirito di menzogna pietende , che diasi fede alle di lui paro- 
le , senza sottometterle alla legittima autorità : ecco in che distin- 
giionsi dalle false le vere visioni. 

lu terzo luogo , la Chiesa dopo il secolo XIII. ha moltiplicate le 
Indulgenze plenarie , variando la sua disciplina su «mesto ptioto. Ma 
e per «luesto si dorrà egli «lire , che «|ucllo , che fa la Chiesa per be-, 
no delle ànime , loro sia più nocivo , c/te utile , e snervi la pratica 
della penitenza ? Niun Cattolico ai certo gi.Tinmai vorrà pensare tal 
cosa ; eppur questa è la conseguenza , che segue dall’ olìiezione ^le’ 
Critici. Uno qi essi , per non incaricarsi dVina conseguenza così odio- 
sa , dice , che la Chiesa non ha variato la disciplina : pretende che 
“ Gesù Cristo , il quale diriggeva la primitiva Chiesa circa 1’ uso , 
„ che ella facea delle Indulgenze , abbia voluto , che sussistesse que- 
,, st’ uso , e fosse perpetuamente seguito : per modo che in effetto «ìa- 
,, gli Apostoli sino al presente è sempre statò il medesimo , c tutio- 
,, ciò diesi pratica di contrario, la Chiesa lo disapprova e lo tiene 
„ ncn già per un uso , ma ber un abuso. ,, Ceco uo’ artificiosa ter-* 
giversazione per biasimar la Chiesa Cattolica sotto pretesto di volerla 
giustificare. La Chiesa , di cui parla l’ Anonimo , non è la Cattolica , 
perocché egli è fuor di dubbio, che «[ucsta ha variato la disciplina in- 
torut) alle Indulgenze plenarie ; altre volte erano rare , ma da cinque 
secoli ia poi i Papi hanno aumentato il numero «li (jueste grazie , che 
sono state accettate e pubblicate da’Vescovi. Non è dunque vero , die 
Gesù Cristo abbia volato , che fosse perpetuamente seguito il ciostii- 
me antico di concederne rare volte ; poiché egli dirigge mai sempre la 
sua Chiesa , nè può esser contrario a se stesso. Qual è dunque la Chie- 
sa , di cui dice il Critico , ch’ella tiene per uii abuso la moltiplicazio 
no delle Indulgenze plenarie ? Ov’ è ella mai ? Di che è composta ? Si 
Tede bene , eh’ ella è una Chiesa immaginaria , o sia , una Sinagoga 
di Satanasso , alla quale il Critico attribuisce 1’ aver conservato l’uso 
leggittimo delle Indulgenze , mentre và imputando alla Chiesa Catto- 
lica 1’ averne fatto abuso. Un altro sull’ istesso principio ebbe a dire , 
che la Chiesa non tiene per un uso , ma per un abuso il moderno co- 
stume in ciò , che riguarda I’ amministrazione del Sacramento della 
Fase. FUI. Tom. II. 39 
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Penitenza, Questa è la (iecimottava delle 31 Froposiziop! condannate 
da Alessandro Vili, nel 1690. 

Per conoscere il fondo di questa perniciosa dottrina , bisogna 
sapere , che da ottani’ anni in quìi i Novatori fanno gran distinzione 
fra la Chiesa , in cui si trovano il Papa e i Vescovi ^ e un’altra Chiesa 
invisibile , la quale non è composta che degli EUetli , cioè a dire , 
delle persone della lor Setta. Pretendono , die questa non s’ inganni, 
e che quella sia caduta in errore. 11 famoso Abate di San Cirano , con- 
fidente di Giansenio, disse un giorno a Vincenzo da Paolo ciò , che 
un uomo cosi cattolico e cosi santo non potè intendere , che con orro- 
re : Iddio (1) mi ha fatto conoscere , che sono più di cinque o se- 

,, cent* anni , che non c’ è più Chiesa. Di prima la Chiesa era come 
,, un gran fiume , che avea le sue acque limpide e ciliare ; ma al prc- 
,, sente quello , che ne par Chiesa , non è piu altro , che fango : il 
„ letto di (jnesto bel fiume è per anco il medesimo , ma non sono le 
„ medesùne acque. „ Sopra di che risposegli Vincenzo con molto ri- 
•seiiiinreuto : “ Nostro Signor Gesù Cristo disse, che avrebbe ’ediGca- 
„ ta 1,1 sua Chiesa sopra la pietra , e' die le porte dell’ Inferno non a- 
,, vrebhono prevaluto contra di essa. La Chiesa è di lui Sposa ; egli 
„ non I’ abbandonerà mai , e lo Spirito Santo mai sempre P assiste. „ 
L’ Abate subito ripigliò : “ E’ vero , che Gesù Cristo ha edificata la 
„ Chiesa sopra la pietra , ma v’ è il tempo d’ eilificare , e il tempo di 
„ distruggere : ella era di lui Sposa , ma or.i è un’adultera , una pro- 
„ stituit.i ; per questo ei P ha ripudiala , e vuole che a lei se ne sosti— 
,, tuisca uii’ altra , che gli sarà fedele. „ 

Bestemmie di questa fatta , che 1 Novatori hanno apprese dagli 
Eresiarchi del secolo decimoscsto , da cui discendono, ben dimostra- 
no , che , secondò P Anonimo , la nuova Chiesa è quella , che tiene lat 
moltiplicità delle Indulgenze plenarie per un abaso contrario alla pra- 
tica della penitenza , e che ciò , eh’ egli ehiama abuso, io fa cadere 
sulla Chiesa di Cristo. Al dì d’ oggi C adopera da’ Novatori la mede- 
sima distinzione per dire , che stanno uniti alla Chiesa , allorquando 
da essa si van separando per mezzo dello scisma e dell’ eresia , in ri- 
voltandosi contra un GìikIìzìo dogmatico del Sommo Pontefice e de’ 
Vescovi. 

I Cattolici sanno , che Gesù Cristo governa la sna Chiesa in ogni 
tempo ,"e in ogni cosa : per conseguenza sì negli ultimi secoli , come 
, ,, ne’primi la di lei dottrina è sempre infallibile , la di lei morale è sem- 
la. pre santa , la di lei disciplina è sempre saggia : “ Noi crediamo , di- 
,, ce Ugone di San Vittore , che quanto ella ha instituito , è salute— 

(f) NeUa Vita di Sao Yincenno de Paoli , Istitatore della Congregaiìon della 
^lissìotie , composta da Monsignor Abi.*Uv , Vescovo di Rhodet , lib. %. cap. la. pag. 
4 114. lùiizione del mi A Paris ebez p'Iorenliii Lambert « me Saint Jacques « devout 
Saiut Vves f à r imago de S^iat Paul. Avec approbaiigo el privilege.. 
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y, vele. Se in flircrsi tempi ha praticato.e prescritto diverse cose , pcr- 
,, suaderci clol)i)iamo , che ciò , che altT'e volle faceva , era utile alla 
,, salute dell’ airme , e ciò , eh’ ella fa preseiilemente , non è loro 
,, men utile : i tempi si mutano ; ciò , che conveniva , non conviene 
,, più ; ma ella fa sempre quello , che_è necessario e convenevole „ 
Su questo principio ortodosso il P. Morino dell’Oratorio osserva , che 
la Chiesa non è solamente la regola della nostra Fede per mezzo del- 
la (ua Fede ; ma lo è ancora delle nostre azioni per mezzo delle sue 
azioni , e <le’ nostri costumi per mezzo de’ snoi costumi : il che egli 
conferma con questi tre passi di Sant’ Agostino : “ Nelle cose , sopra 
,, di cui la Scrittura non determina nulla di certo , le consuetudini 
„ ammesse fra i tiristiani ,o staliillle da’oostri Padri , tenersi debbo- 
„ no in luogo di legge .... Con sicurezza sosteiighianio ciòcche ve- 
«lesi appoggiato al consenso della Chiesa universale ... Se una con- 
„ sueiudinc si trova in uso per mite le Chiese del mondo , sarebbe 
a! certo una somma pazzìa il juettere in quistioue , se si debba se- 
„ guire. „ 

1.’ erudito Autore, che si è pur ora citato , applica queste mas- 
sime alla disciplina presente della Chiesa circa 1’ amministrazione del 
Sacramento della Penitenza , e ginslamente sostiene, die insensato 
sarebbe colili , che in riguardo ali’ antica disciplina la condannasse, 
(iosì avendo la Chiesa già da più secoli moltiplicale le Indulgenze pie* 
riarie , bisognerebbe aver perduto il cervello , per osare di asserire , 
clic ella in ciò commette un abuso , il quale snervi la pratica della pe- 
nitenza. 

1 Fedeli sono assai ben persuasi , che ella è sempre stata diretta 
dallo Spirito Santo, o sia nel distribuir più di rado questi favori spi- 
rituali , o sia nel concederli più sovente. Se alcuni ne hanno abusato 
per esimersi dal far opere di penitenza , quest’ abuso non deesi impu- 
tar alla Chiesa. Perche ella va esortando i suoi figli alla frequente Co- 
munione , sarehhe cosa ridicola pretendere, che ella debba render 
conto delle Comunioni , che indegnamente potrebbono far le persone, 
le quali si coniiinicano frequentemente; imperocché ella vuole , che 
la Comunione sempre ricevasi degnamente. Sarà egli dunque cosa me- 
no ridicola attribuir alla Chiesa 1’ illusione , e r infingardaggine di 
coloro , I quali trascurano gli esercizj di penitenza sotto pretesto di 
acquistare un’ Indulgenza plenaria ? Élla mai sempre dichiarasi , che 
questo favore non e , se non per coloro , che sono veramente pentiti; 
nè eglino giammai possono esser tali , qualora ricusino di far opere di 
penitenza. 

Quando ha giudicato la Chiesa , che i peccatori abusar potevano 
delle ampie Indulgenze , che per giusti motivi concedute avea , le ha 
rivocate. E’ nota la riforma , che ne fu fatta da Sisto IV , Clemen- 
te Vili , Clemente IX , ed Innocenzo XI , siccome di quelle , ch’era- 
no false , o già rivocate , o di niuq valore. 11 Concilio di Trento , che 

39 * 
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„ stabilisce , doversi osservare e ritener l’uso delle Indulgenze , co— 
,, me salutevoFissimo al popolo Cristiano , ed approvato dall’ autori— 
,, tà de’ sacrosanti Concilj .... desidera nondimeno, che giusta l’an- 
,, tica consuetudine approvata nella Chiesa , si concedano con caute— 
,, la e moderazione , acciocché per la troppa facilità non si snervi 
,, 1’ Ecclesiastica disciplina. Vuole , che secondo la «jiialità de’ delit— 
„ ti , e lo stato de’ penitenti , i Sacerdoti ingiungano delle soddisfa— 
„ zioni salutari , e convenevoli , che possano non solamente servir di 
,, rimedio alla loro infermità , e di preservativo per conservare la no— 
,, velia lor vita 4 ma eziandio di punizione per li peccati passati. ,, 
Soggiugne , che “ sébondo la dottrina de’ Santi Patiri , tutta la vita 
,, Cristiana esser dee una continua penitenza. „ In una parola, l’/n- 
tenzion della Cliiesa nelle Indulgenze plenarie , eh’ ella concede , noti 
è , che il Cristiano col guadagnarle , si creda totalmente dispensato 
dal far penitenza : e ciò tanto è vero , che le Bolle d’ Indulgenz» de’ 
Sommi Pontefici tra le altre condizioni non solo esigono , che coloro, 
i quali vorrann’ acquistarle , sieno veramente penfiti , ma ancora che 
i Confessori loro impongano una salutar penitenza. Questo è neces- 
s.lrio intender bène , ed applicare generalmente senza verun’ ecce- 
zione. 

Tuttociò , che pur ora si è detto , fa veder l’impostura , che han- 
no data i Critici anonimi alla Chiesa Cattolica, e quanta falsamente 
abbiano asserito , che P Indulgenza della Porzinncola è contraria alla 
pratica delia penitenza. “ Non v’è alcuna proporzione , dicon eglino, 
„ tra 1 * ampia remissione , che ella dà , e le opere , eh' ella prescrive; 
„ non obbliga nè a digiuni , nè a limosine , ma solamente a visitar la 
„ Cliiesa delia Porzidncola : or questo è quello , che snerva la peni— 
,, tenza , e prova insieme , che per questa Indulgenza non v’ ha giu— 
,, sto motivo , per conseguenza non potè essere nè chiesta , nè otte- 
„ nula , nè confermata. „ Questa è l’ultima loro cavillazione , la qua- 
le è mai fondata al pari delle altre. 

Il P. S. Francesco , chiedendo a Gesù Cristo un’Indulgenza ple- 
naria per li peccatori veramente contriti ed assolati , che visiterebbo- 
no la Chièsa di Santa Maria de^Ii Angeli , o sia , della Porziuncola , 
non parlò di digiuni , perchè Egli era bensì austero verso se stesso , 
ma verso gli altri era soave : carattere de’Sauti , opposto a quello de’ 
Farisei , e de’ loro consimili. Quantunque i poveri gli fossero molto 
cari , siccome nella di Cui Vita si è veduto , ad ogni modo desidera- 
va , che 1’ Indulgenza fosse libera , vai a dire , senza obbligazione di 
far olTerte. Il suo staccamento totale , e la purità del suo zelo non gli 
permetteva tio <l’ esprimere una tal condizione per un favore annesso 
ad una Cliiesa dell’ Ordin suo. Egli non pretendeva , che dopo quat- 
tro , o cinque secoli vi sarebbero stati de’ Critici maligni , cheavreb- 
bono ricusato di crederla , perchè non prescrive limosine ; i qnali 
fors' anche non le darebbono maggior fede , c la qualitichcrebLero 
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<r interessata , se ella ne prescrivesse. Ma era persuaso il Sant’Uomo, 
che i veri penitenti , i qnali soli possono far acquisto deiri-ndulgenza, 
indotti sarebbonsi da se stessi a mortificare il loro corpo, ed a soccor- 
rere i poveri , oltre la penitenza salutare , che sarebbe stata loro im- 
jiosta dal Confessore. Potè benissimo ancora credere , che bastati sa- 
rebbono dei sentimenti divoli , ed un’ orazion fervorosa , per ottene- 
re un’ intera remission delle pene temporali dovatc a’ jieccati , visi- 
tando quel santo luogo , che la Beatissima Vergine proteggeva singo- 
larmente , ov’Egli avea di già ricevuti tanti celesti favori , ove Nostro 
Signore gli appariva corteggiato dalla sua Madre Santissima , e da una 
moltitudine d’ Angeli , ed invitavalo a dimandar qualche grazia per 
ben delle anime. 

San Tommaso dice , che Dio , a ragione del sovrano suo pote- 
re , non avrebbe fatto nulla contro la giustizia , se avesse voluto libe- 
rar r uomo da’ peccati , senza esiggeriie .alcuna. soddisfazione. E potrà 
dirsi poi esser conira la giustizia , che Gesù Cristo conceda a’ pecca- 
tori ben contriti , confessati , ed assoluti un’ Indulgenza plenaria , a 
condizione soltanto di visitar divotamente nna Chiesa ? La sola con- 
trizione interiore , che la carità rende perfetta , riconcilia 1’ uomo con 
Dio prima , che riceva il Sacramento ilella Penitenza 5 dottrina è que- 
sta del Concilio di Trento ; e San Tommaso cogli altri Teologi inse- 
gna , che questa contrizione guò aver tanta forza , che ella meriti la 
remissione di tutta quanta la pena al peccato dovuta , e tolga aziandio 
dall’ anima , siccome in Maria Maddalena , le reliquie del peccato , 
cioè a dire, gli abili, cattivi , che gli atti peccaminosi vi hanno pro- 
dotti. Qual inconveniente sarebbe egli dunque ,*che per una sola ope- 
ra di pietà Cristo rimettesse a’ l'jedcli , i quali nel loro Aore banuo 
il di lui amore , tutta la pena temporale , che .a'Ioro peccati resta do- 
vuta , afliae d’ accrescere in essi questo amor divino per mezzo della 
lor gratitudine verso di lui , per un beneficio così grande ? Perdona- 
va Iddio agl’ Israeliti in grazia di Mosè ; avrebbe perdonato a Sodo- 
ma , se dieci giusti vi si fossero ritrovati. San Paolo coll’ autorità di 
Gesù Cristo , in considerazion de’ Fedeli di Còrinto , condonò qual- 
che parte delle pene canoniche , che l’ Incestuoso pel suo delitto me- 
ritate avea. La Chiesa ne’ primi secoli mostravasi indulgente verso i 
penitenti , alla sola raccomandazione de’ Confessori della Fede , che 
pativano nelle prigioni ; Sarà egli dunque incredibile , che nostro Si- 
gnore abbia conceduta un’ Indulgenza plenaria , con nna condizione 
facile ad effettuarsi , per intercessione della sua Madre S.intissim.i , in 
vista, de’ meriti del suo Servo Francesco , tanto da lui asnato, che 
gl’ impresse per tino le sue piaghe ? e fors’ anche a. cagione del zelo 
de frati Minori , che attendevano , siccome il lore Padre , a procu- 
rare la di lui gloria , e la salute dell’ anime con edificazione Ji tulla la 
Chiesa ? 
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Unanimamonle conveogono i Teologi , che un’ lntlulgen*a , per 
esser valida , richiedo un giusto motivo , e che , per essere giusto iju«- 
sto motivo , none necessario , che le opere ingiunte sicno e(juivalenii 
alla pena temporale , che 1’ In<lulgen 7 .a riine'tte , jserché allora ciò iitm 
sarebbe più reinusionu. Disconvengono solamente f ra loro circa la pro- 
porzione, die deesi , o non deesi ritrovar tra le opere e la pena. San 
Tonmiaso , seguito da Sant’ Antonino , c da .alcuni altri , dice , che 
le Indulgenze concedute per ([ualsisia opera , -che tenda alla gloria di 
D o , e al ben della Chiesa , son vafiile ; e che ri motixH) è giusto. Kgli 
si fonda su ipiesto principio : Che iicU’ Inilnigenza la cagion eflicente 
della remissione si è l’ap(ilicazion dei tesoro di Santa Chiesa , compo- 
sto ilei meriti di Gesù Cristo , (1) i ({unii , esscmlo infiniti , possono 
sernpre mai applicarsi per rimettere ogni pena Secondo questa opi- 
nione , la quale non è proibito di sostenere , i Critici non avrebbou 
che dire cunlra l’ liulnlgenza della i’orziiincola , qnand’ anche non 
frisse conceduta , se non dal Papa. 

San Bonaventura sostiene ,che per render giusto II motivo ilelle 
Inriulgenze , bisogna , che le opere sieno proporzionate all’ ampiezza 
della remissione . perchè il tesoro vuol essere dispensato con pruden- 
za. 11 Cardirval Bellarmino , il quale confessa , che questo sentìmeulo 
fra i Teologi c più coinùne , ed alla verità pl« conforme , vi fa alcune 
«sservazioni. 1. Il giusto motivo si raccoglie dal fine, per cui conce- 
desi 1’ Indulgenza , chea Dio dev’ esser più grato della ■soddisfazione, 
la qual si rimette per mezzo dell’ Indulgenza medesima , ed anche dal- 
le opere prescritte , le quali debbono esser atte a procurare il fine. 
II. Non bist^na tanto riguardar nelle opere ciò , che bau di penule , 
sebbene pei^ltro vi si debba aver occliio ; quanto la proporzione , 
che possono avere col fine, che si propone : di qui avviene , che per 

(0 E^H è di Fede , die U Chieca possicfle oii tesoro spiritoiile « la cai dispeii" 
sa/,ione a lei è commessa , il nualc couwsle nei nicrìli infìnilt c wvrabboudantì di Ge- 
sù Crtrto Clem. VW. Eslrav* onige/u'iuj Conc* Irid. Sm, 3 i. t/e Jiff/oì'm. cn//, 9 . I 
meriti della Bidstissima Vergine , e di tulli v Santi entrano aneli’ essi nel tesoro di 
Santa Chiesa : non già che oggiungaiio alcuna virtù a quelli di Cristo t poiebè essi 
per lo contrario dai meriti di Cristo ricevono tutta quella , che hanno , tua perché 
esondo uniti ai meriti del Capo invisibile della Chiesa, sono un ben comune a tiulu 
il Corpo mibt'rro, ciascun membro di cui se tie può profittare : il che è fondato sulla 
Comunione rie* S inlt nel Simbolo espressa. Questo tesoro di meriti vìen applicato per 
meno delle luduigcase a’Fcdoli , che hanno le necessarie disposÌ«ioni , e li proscio- 
jrlie tanto a! giudìzio della Chie.sa quanto dinnanzi a Dio, dalle pene temporali, die 
restano dovute a* loro peccati rimessi , e che pagar dovrebbero o ìn questo mondo, o 
nell’altro. Sisto con una sua Bolla , che comincia ; Lìcet ca , condannò questa 
Proposizione di Pietro d* Osma ; Jiofnanus Pontìfox Purgatorii peenam retniUore non 
potext ; e Leone X. nel i5ao il giorno i5 di Giugno, condannò pure TArtirolo XIV 
di Lutero s fndulgentifc his , qui oeraciter eas consequntur , non valent ad remis- 
xionem pwna prò pecenlix aclualibus debita ann i diìnnam fiixliùam. San l’io V con- 
d liinò parimihue la sessantesimi Proposizione di Ba/o , nella quale diceva che non. .si 
ottiene proprì.iineiite remisiionc alcuna per li p.uimenli de* Santi , comunicali neiriii* 
dulgeiise. 
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un’ azione facile a praticarsi , talvolta si può acquistare una grand’in- 
dulgenza ; come quella , che vien conceduta in noma dinanzi alla Ba- 
silica di San Pietro, allorquando il Papa (juivi solsanemente dà la be- 
nedizione , perchè 1’ intervento de’ Fedeii allora è una protesta della 
lor Fede sopra la qualità , ehe in lui riconoscono , df Capo visibile 
della Chiesa ; e questo è il fine d’una tal’ Indulgenza. Vene sono del- 
le consimili , concedute a quelli , che visitano solamente una Chiesa 
con vero spirito di religione : il fine si è di glorificare il Signore , 
d’ onorare i Santi , e di accrescere la pietà. IlL Diversamente deesi 
giudicare d’ un’ Indulgenza, data a un particolare , e di quella , che 
dassi per tutti : Nella prima è uopo , che le opere ingiunte siano pro- 
porzionate al fine in un sol soggetto : nella seconda basta , che questa 
proporzione ritrovisi nelle opere fatte dalla moltitudine : così un’ In- 
dulgenza , per ampia che sia , può esser giustissima , quantunque ciò, 
che si fa da ciascuno in particolare , sia di poco momento. 

Secondo questo sentimento , che è il più esatto , come mai pos- 
sono dir gli Anonimi , che per l’ Indulgenza della Porziuncola non 
v’ abbia giusto motivo? In essa vedesi , che Gesù Cristo ha voluto 
eccitare a penitenza I peccatori , in manifestando la sua bontà. Le o- 
pere ben proporzionate a qnesto fine , consistono nell’essere veramen- 
te pentito , nel confessarsi , e nel ricevere l’assoluzione , che non si 
dà , se non dappoiché Ingiunta siasi nna salutar penitenza. Ha voluto 
far conoscere le ricchezze di sua n>i.serIcordia , la valida protezione del- 
la sua Madre Santi.ssima , 1’ efficacia delle preghiere de’siioi servi : ha 
voluto autorizzar eziandìo i dogmi della Confessione , delle Indulgen- 
ze , e della podestà del Sommo Pontefice suo Vicario , a cui spedisce 
Francesco per domandargli l’istessa grazia , eh’ egli medesimo gli ac- 
corda. Ora il visitar divotamente la Chiesa della Porziuncola per gua- 
dagnar 1’ Indulgenza , egli è un protestare fermamente , che si credo- 
no tutte queste gran verità ^ e già da più secoli ogni anno da miglia- 
la di persone ciò si va praticando. Dunque ancora qui I’ opera è ben 
proporzionata al fine ; dunque giusto è il motivo dell’ Indulgenza ^ 
dunque Gesù Cristo ha potato concederla ; dunque Onorio III ha 
potuto confermarla , e I Successori di lui hanuo potuto estenderla alle 
Chiese dell’ Ordine di San Francesco, (i} 

(0 I Pipi 1' hao pur eitess per im motivo parinKate giastittimo , che è di Tur 
pregare per l'oniojie de'PrÌDCÌpi Crùliani , per l’ejtirpaiione dell’ eresie , e per T e- 
saltezione della Saota Maire Chieaa. Sicché rindulgenza della Porziuncola noti si può 
acquiiUr nelle Chiese dell’ Ordine di San Francesco , alle q^ali é comunicata , ae non 
a queste^ clnqoe condizioni : i. D’ esser veramante pentito : a. Di cuoressarsi e di ri- 
cevere 1’ asaolnziune r 3. Di comonicarsì t 4* li> visitare la Chiesa divotamente ; ó. Di 
pregar quivi con fervore secondo le intenzioni del Papa , che ha estesa quell’ Indul- 
genza. e 
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Gersone e gli altri Teologi dicono , clic non tocca alle persone 
private esaminar curiosamente, se il motivo delle Indulgetizc sia giu- 
sto , ma che debbono crederlo e disporsi per acquistarle. Con più for- 
te ragione non toccava agli Anonimi discutere (jiiesto punto con tanta 
critica sullTndiilgenza della Porziuncola : imperocché , se Gesù Cri- 
sto r ha conceduta , negar non possono , che il motivo non sia giusto 
Hifallibilmente , e di fatto , che sia giusio , il domostrano tutte quel- 
le prove ben forti , che ne stabiliscono h concessione , e che eglino 
certamente non possono abbattere per verun, modo. Bastava solo ap- 
pigliarsi alle medesime , ssnaa rispondere alle lor cavilla/inni ; e que- 
sto è quello , che da principio si era proposto ; ina si è giudicalo ne- 
cessario atterrare questo lor raziocinio : 11 motivo non e giusto ; dun- 
que Gesù Cristo non ha potuto concedere l’ Indulgenza. Ormai non 
se ne possono più servire , giacche col principi' più comunemente am- 
messi da’ Teologi , si è dimostrato ad eviileaza , che il motivo è giu- 
sto. Se dunque per l’ Indulgenza della l*orzlnncoIa v’ ha un giusto 
motivo , un fine mollo grato a Dio , e delJ’opere l»cn proporzionate al 
fine , come mai hanno potuto dir essi , che ella snervi la penitenza , c 
che rispetto alle anime sia più nociva, che utile? Giudicherebbero 
forse il medesimo dell’ altre Indulgenze consimili? DIrcbbono mai c- 
glino siccome Lutero e Cliemnizio , che son tutte inutili e pernicio- 
se ? Piuccia a Dio , che ciò non s^a il fondo della loro dottrina. 

Ora convien dimostrare , che l’ Indulgenza della Porziuncola ben 
lungi dallo snervare la penitenza , ne eccita aJl’oppasto i sentimenti , 
e la pratica per mezzo delle principali circostanze , che vi si trovano. 

In primo , il P. S. Francesco ottenne una tal grazia , al/orcbè 
stando in orazione , tocco dall’ accecamento de’ peccatori , al Signori: 
chiedeva con grand’ istanze la loro conversione. San Bonaventura di- 
ate, che F'raucesco aveva estremo dolore nel vedere la conlaminazlon 
del peccato nell’ anime , che Gesù Cristo riscattate avea col suo pre- 
ziosissimo Sangue ; che nel deplorare Io stato loro , le partoriva qual 
madre , per renderle al Salvatore ; e che quest’ era 1’ oggetto delle di 
Lui preghiere , delle di Lui predicazioni ,e delle prodigiose di Lui au- 
sterità. Bel motivo di riflessione egli è pur questo per far rientrare in 
se stesso un peccatore , e indurlo a penitenza ! Questo Saot’Uomo co- 
nosceva la vostra miseria , e la deplorava : pensatevi dunque voi pu- 
re , per conoscerla e deplorarla. Considerate lo st.ito , a cui il pecca- 
to vi ha ridotto , e dite ciò , che Dio rimproverava al suo popolo , 
perchè dir noi voleva : Quid feci ? Che ho io fatto ? Per via del pec- 
cato voi avete perduto la grazia santificante , l’amicizia di Dio , il di- 
ritto alla celeste eredità. Qualunque vantaggio possediate o di natu- 
ra , o d’industria , o di fortuna , voi siete miseràbile , voi fate pietà, 
voi siete povero, cieco ,e tutto ignudo : quelli , che è la stessa verità, 
lo dichiara. Benché aiibiate la fede e la speranza , ninna delie vostre 
azioni può meritarvi il Cielo, perchè non avete la carità. Voi merica- 
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te r Inferno , e ìnfaUibilmente v’ andreste , se la morte sorprendesse 
voi , come tanl’ altri. Conoscete una volta , s comprendete , che mal 
sia per voi l’aver peccato , t'aver abbandonalo Iddio vostro Signo- 
re. Egli è un male > un gran male , il maggior di tutt’ i mali , o piut- Ang.con- 

tosto , come dice Sant’ Agostino , il solo , el>e sia propriamente male, Forimi«i, 

Abbiate dunque pietà della vostr' anima , uscite di questo infelicis- Maakh.Di»- 
simo stato , desiderate a naeno d’uscirne , domandatene a Dio la gra- 
zia ; non vogliale contentarvi , che i suoi Servi preghino per voi , " * ‘ 

pregate voi stesso ; imperocché il Signore è misericordioso , non ri- 
getta 1’ orazione d’ un peccatore, che domanda la sua propria conver- 
sione Dite col Tubblicano , abbassando gii occhi \ e percuotendovi il 
petto : Mio Dio siate propizio a me peccatore : se voi siete dispo- 
sto , come lui , sarete similmente esaudito. Questi sono i primi senti- 
menti di penitenza , che eccita nel cuore de’Fedeli 1’ Indulgenza del- 
la Porzinncola. 

In secondo luogo , Gesù Cristo apparisce a . San Francesco , e gli Vad.ad aim. 
permeile di chiedere qualche cosa per la salute dell’ anime. Da que- *aai.n.a«. 
sta circostanza ben si comprende la bonth del Signore , che inspira a 
suoi amici , siccome altre volte a Mosó , ed ai Profeti , di pregare per 
li peccatori , e che per consc^uenta è disposto ad usar loro misericor- 
dia. Ci mette avanti gli occhi que’ testi della Scrittura così penetran- 
ti e consolativi : Qiuro per me stesso , dice il òignore Iddio , che non 
voglio la morte dell' empio , ma bensì voglio , che f empio si con- 
verta ,che lasci la perversa sua vita , e se ne viva. Convertitevi , 
convertitevi , lasciate le vostre vie pessime. E perchè morrai , 

Isdraello 7 Hai commesso tante sorte di sceleraggini . . . . contutto- 
cio ritorna a me , ed io ti riceverò. Son venuto a chiamare i peccar- J«ero.3.i.a 
tori a penitenza. Venite a me tutti voi , che travagliate e siete ag- Luc.5.3». 
gravati , ed io vi ristorerò. Dna bontà così grande , che Dio ha ver- MaiUi.ii.aS 
so creature colpevoli non sarà ella capace di lar breccia ne’ cuori ? 

Il timore della divina giustizia , e delle pene , che ella minaccia , 
può indurre i peccatori a penitenza , siccome i Niniviti. Didilara il 
Concilio di Trento , che la contrizione imperfetta , la qual nasce da Concìl-Tri- 

a iiesto timore, e chiamasi attrizione , allorquando esclude la volontà 1 

i peccare , e và congiunta colla speranza del perdono , non solamen- * 
te non fa 1’ uomo ipocrita , uè più peccatore di quello che era , come 
diceva Lutero ; ma ella è pure un dono di Dio , ed un impulso dello 
Spirito Santo , che dispone il penitente ad ottener la grazia di Dio nel 
Sacramento della Penitenza. Bisogna confessare nulla di meno , che 
la bontà del Signore considerata ben bene , è un assai più nobil mo- 
tivo di penitenza , che può riuscir eziandio più efficace. Questo è l’og- 
getto , che 1’ Indulgenza della l’orziuncola ci presenta , e che porge 
occasione tli dire a’ peccatori ; Il grande Iddio, che voi avete offeso , 
tiene le chiavi della morte e dell' Inferno ; ad ogni momento egli può Apoc.i.*®- 
torvi la vita , nell’ eterne tianime precipitarvi. Vi lascia vivere , usa 
Elise. Vili. Tom. li. AO 
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della pazienza , dice 1’ Apostolo San Pietro , non volendo , che nep~ 
pur uno perisca , ma che tutti ricorrano alla penitenza. Pronto a 
perdonarvi le %’ostre colpe , v’ assicura per bocca di un Profeta , che 
non se ricorderìi più. La sua grazia vi previene , v’ invila , vi eccita ; 
voi lo sentite, nè potete negarlo. E che? Spregiate voi forse, dice 
San Paolo ,le ricchezze della di lui bontà , pazienza , e lun^animi- 
tà nel tollerarvi! E non sapete , che la benignità di Dio v'impegna 
a far penitenza ? E P uomo sari egli cosi- ingrato , die voglia conti- 
nuar ad offenderlo , perchè è buono ? Come può egli mai ciò entrar 
in un cuore, che abbia ancora qualche sentimento di generosith ? Se 
vi ritengono le vostre passioni , se vi spaventa la penitenza , se la vo- 
stra debolezza vi scoraggia , udite ciò , che dice Sant’Agosiino : “ La 
,y misericordia <li Dio , che vi previene , vi chiama , e \ i trae , altresì 

„ v’ accompagna , vi guida , e vi difende Non islale a dire : 

„ Non posso domare la mia carne : Iddio v’ajuta , aflùichè voi lo pos— 
,, siale. Accostatevi a Dio , cominciate a desiderare , a cercare , a co- 
,, noscere quello , che vi ha fatto. Egli non- abbandonerà- certamente 
„ la sua opera , se la sua opera non abbandona lui. „ Quamlo Nostro 
Signore permise al P. S. Francesco di chiedere qualche cosa per la sa- 
lute delle anùne , dubitar non si può, eh’ ei non volesse conceder la 
grazia , senza la (|uale ninno può operare la propria s-ilnte. Di qui e , 
che 1’ Indulgenzji delhi Pnrziiincola eccita de’ sentimenti di penitenza 
ne’ peccatori , facendo loro vedere , che la bontà- di Dio li chi.ama , e 
nel medesimo tempo gli anima con la speranza tlel soccorso , che la 
vocazione stessa loro promette. 

In terzo luogo, il P. S. Francesco chiede a Gesù Cristo un’ In- 
dulgenza plenaria per coloro , i quali essendo ben disposti per mezzo 
della Confe.ssiiine , visiteranno la Cappella della Porziuncola ; e No- 
stro Signore gliela concede , tuttavia dicendo : Francesco , la gra-^ 
zia , che tu mi chiedi è grande. In fatti è molto , che nel Sacramen- 
to della Penitenza Iddio rimetta i peccai! e la pena' eterna , che meri- 
tano ; ma il colmo della di lui liberalità si è il condonare ancora le 
pene temporali , che restano dovute a’ peccati rimessi , e che bisogne- 
rebbe pagare- o in (juesto mondo , oppur nell’altro. E non è questa- 
un’ attrattiva per sortir dallo stato di peccato , per mettersi in istato- 
d’ approfittarsi d’ un favor cosi grande ? 

Ogmi Cattolico dee credere , che 1’ uso dell’ Indulgenze al popolo- 
Cristiano è salutevole , e che la Chiesa ha la podestà di concederle , 
poiché il Concilio di Trento scomunica tutti coloro , che affermano il 
contrario: Non v’ è alcuno , cui importare non debba il soddisfar a 
Dio per via delle Imlulgenze ; imperocché- ogni uomo è peccatore : 
non si sa-, qual sia la misura delle pene temporali , che merita il pec- 
cato ; ella dipende dalla divina Giustizia : i Canoni penitenziali danno 
a diveder abbastanza , eh’ ella è molto grande; Dall’ altra parte , le 
soddisfazioni de’ peuitent! d’ordinario non han prcporzioue con quel- 
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'le , che prescrivono i Canoni ,« ciò , che non si sarà espialo in questo 
muDiIo , dovri espiarsi nel Purgatorio , le cui pene , come sostengono 
i Santi Padri , sono più rigorose di tutte quelle , si possono mai soflTe- 
rire in questo mondo. Lutero facendo 1’ ipocrita , dicea , che la peni- 
tenza dcesi preferire all’ Indulgenza , e che questa non è necessaria 
per coloro , che fanno qualche cosa di migliore : ma il suo orrido li- 
bertinaggio dimostrò ben presto , oh’ei non voleva saperne più di pe- 
nitenza , che d’ Indulgenza. Non si vede già oggigiorno , che i Nova- 
tori , i quali usano i’islesso linguaggio , pratichino meglio , che gli al- 
tri , la penitenza : ella trovasi nella lor bocca e ne’loro scritti ma nel- 
la loro condotta non comparisce , siccome la carità, di cui parlano di 
continuo , mentre vanno screditando e lacerando il Papa., i Vescovi, 
e tutti i difensori della Fede. Or sappiano costoro , che conformemen- 
te alla lezione , che Nostro Signore fece a Farisei , /laec oportuii face- 
re , et illa non omittere 5 I’ intenzione della Chiesa circa le Indulgen- 
ze , e la penitenza , si è , che si pratichi questa , e quelle non si o- 
niettano. 

Fanno prudentemente le persone dabbene a ricorrere all’ Indul- 
genze , sapendo , che al Giudizio di Dio avrassi a render conto di tut- 
te le parole oziose , che si saran dette , e che sarauno allora punite, se 
prima non sono purgate. I perfetti debbono cercare questi favori co- 
tanto pregevoli ; perocché 1’ amor di Dio il più puro e quello , che ve 
gl’ impegna , per levare lutti gli ostacoli , che loro impedir potrebbo- 
no d’ unirsi tosto all’ oggetto amato., allorché usciranno di questo 
mondo : Ah .! il ritardo di quella beata unione egli è il più aspro tor- 
mento delle anime del Purgatorio. Il Padre .San P’rancesco , ch’era co- 
sì perfetto , chiese a Gesù Cristo un’Indulgenza plenaria. Santa Chia- 
ra , essendo malata , dimandonne una ad Innocenzo IV , che era ve- 
nuto a farle visita. Santa Caterina da Siena , vicina alia morte , se ne 
fece applicar una , che aveva ottenuta da Gregorio XI e da Urbano 
Vl.^Sant’ Antonino , Arcivescovo di Firenze , ne ricevette una dopo 
1’ Kstrema Unzione , e cosi molti altri. San Carlo Borromeo in un suo 
Concilio ordinò indistintamente , che i Fedeli fossero ben istruiti del- 
la celeste vir^ dell’ Indulgenze , e di ciò ,che far deesi per acquistar- 
le ; affinché 'Con gran sentimenti di religione , e coll’ esercizio delle 
buone Opere si disponessero a riceverne i frulli , che sono veramente 
salubri e copiosi. 

Coloro , che sentonsi la coscienza carica di molti enormi pecca- 
ti , e a quali si fa sapere, che , se vogliono per mezzo d’ una vera a 
sincera penitenza tornar a Dio , egli é pronto a rimettere loro non so- 
lamente la colpa de’ loro peccati , e la pena eterna che meritano , ma 
tutte ancora le pene temporali , di coi per anco saranno alla giustizia 
di lui debitori dopo l’assoluzione : coloro , dissi , se pure il bene del- 
la lor anima ancor gli stimola , non dovrann’ eglino essere più inte- 
ressati degli altri nell’ acquistar Indulgenze , nel convertirsi , e nel far 
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peoltenza , per disporsi ad ottener una tal remissione ? Non potrann* 
eglino parimente sentirsi eccitati da un più nobil motivo , quando 
loro dirassi : Vedete , qual’ è la bontà del Signore ; per ricondurvi a 
se , egli si esibisce di trattare con voi , come quel padrone , di etri di- 
ce il Santo Vangelo, che rimise ad un suo servo un debito di dieci 
mila talenti , e che glielo rimise interamente , omne debilum dimisi 
tibi ? La clemenza , e la liberalità di Gesù Cristo passano più oltre : 
egli vi rimetterà quanto voi gli dovete ; ma lo farà soddisfacendo per 
voi. Nel Sacramento della Penitenza v’ applicherà gl’ infiniti suoi me- 
riti , e le sue soddisfazioni sovrabbondanti , per cancellar i vostri peo 
''' ‘ cati , e per liberarvi dalla pena eterna : colf Indulgenza ve gli appli- 

cherà di bel nuovo , per rimettervi le pene temporali , cite a' vostri 
peccati resteranno dosante , che la vostra fiacchezza non vi permettew 
rebbe di scontare appieno , e che lungo tentpo vi riterrebbero nel 
Purgatorio. Ora , un tal eccesso della divina bontà non vi commuo^ 
ve ? K non sentite voi del dolore d’aver offeso un Dio sì buono ? Non 
vorreste voi profittarvi de’ beni , che egli vi offerisce ? Lasciate dun- 
que il peccato , convertitevi , fate penitenza , e disponetevi a guada- 
gnar l’indulgeaza più per amore che per interesse. Tutte le Indulgen- 
ze plenarie svegliano simili sentimenti , ma quella della Porziuncola 
li rende assai più vivi , perchè in essa ci si presenta Gesù Cristo , che 
apparisce a San Francesco , e di sua propria bocca gli accorda per li 
peccatori una sì ampia remissione. 

Pretendono i Critici anonimi , che questa Indulgenza snervi la 
soddisfazione , della penitenza , perchè cantra il solito non si prescri- 
vono , per ac(iuistaria , nè limosino , nè digiuni. Ma essi , che della 
penitenza parlano tanto , non nc conoscono i bei sentimenti ; non ne 
hanno che una sterile specolazìone , e questa pure meschiata d’errori. 
S. Ang. de Dice Sant’ Agostino, esservi molte cose , che quantunque dalla Leg- 
loqjog.idal. ge non siano comandate , nientedimeno debbono farsi liberamente , e 
lib.i.c.14.0. pgp amore ; e che nel servigio di Dio , ciò , che sarebbe a noi lecito 
tralasciare, e che facciam tuttavia perchè 1’ amiamo , gli è più grato 
di tutto il rimanente. Ora , qual cosa v’ ha mai , che possa meglio 
eccitar questo bel sentimento , che la circostanza , di cui si lagnano 
gli avversar] nell’ Indulgenza della Porziuncola ? 

In questa guisa parlar si può a un’ anima veramente pentita : La 
magnificenza del Signore verso di voi è cosi grande , che per condo- 
nervi tuttala pena temporale dovuta a’ vostri peccati , altro da voi 
BOQ esige colla sincera conversione del vostro cuore , che di visitar 
divotamente una Chiesa. Sembra , che a voi rivolga le parole delf Eì— 
vangelio: Se alcuno ha sete , ven^a pure da m* , e beva ; ovvero 
Ai>nc.aa.i7. quelle deW i Prenda gratuitamente P acqua , clte dà la 

Is if 55 I ’ chiunque vuole ; o quelle altre d’ Isaia : Affrettatevi , com- 

prate pur senza denari , e senza commutazione alcuna vino e lat- 
te. A voi è offerta gratuitamente, qual’ acqua salutare , 1 ’ Indulgenza 
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«Jella Porzi'uncola : basta solo aver sete della giustizia , venire per via’ 
della penitenza , e bere. Col prezzo della vostra contrizione voi com- 
prerete questo favore , ìsr cui virtù ottimamente può figurarsi nel vi- 
no , e la dolcezza nel latte : ma senza denaro la comprerete ; poiché , 
.precisamente per aecordarvelo , non si esigono da voi nè’limosine, nè' 
digiuni : se voi ne fate , ciò sarà fatto' liberamente e per amore. Che' 

.se questo punto è' ben rappresentato da’ Preilicatori ne’ loro sermoni, 
e da’ Confessori nelle loro esortazioiri , sarà egli possibile , che un’aui- 
ma penitente impegnata non resti a' fare' più di quello , che ingiunto 
le viene ? Iddio , dirà ella a se stessa , Iddio vuole Conferirmi per nien- 
te una grazia tanto pregevole , ed io la' voglio comperare a prezzo di ^ 
quanto sta in mio potere. Non richiede da me nè limosine , nè digiu-' 
ni ; ed io voglio digiunare , mortificar il mio corpo , far limosina 
sollevare per quanto potrò , il mio prossimo , e praticar tutte le buo- 
ne opere , delle quali sard capace; ed un amore sì liberale e si magni-- 
fico voglio corrispondere con amore. Di qui ben vedesi , che nell’ In<- 
diilgenza della Porziuncola ciò , che più snerva , secondo il giudizio 
de’ Critici maligni , la penitenza , per lo contrario egli è quello , che" 
ne risveglia i più bei sentimenti nel cuor de’ Fedeli. 

La medesima Indulgenza eccita inoltre de’gran sentimenti di pifr^- 
là , che sono mezzi efficacissimi per conservarne il fnuto , por non ri- 
cader nel peccato , per non contrar nuovi debiti colla divina Giu- 
stizia. 

Il primo si è' il fervore nel servigio di Dio. Signore , diceva Da*- 
vide preso da gratitudine , Signore , voi avete spezzati i miei lega* 
mi ; io v' offerirò sacrijicj di lode , e andrò celebrando il vostro no* 
me. Tu mi vedrai , o Gerusalemme , soddisfar ì miei voti al Si- 
gnore nell' atrio della sua casa , in presenza di tutto il suo popolo. 
Cosi ravvivano la pietà di quel santo Re i celesti favori. Un’ anima , 
cui Dio abbia fatta la grazia di disporsi per mezzo della penitenza 
all’ acquisto d’ un’ Indulgenza plenaria , possiamo ben credere , che 
ella , per corrispondere in qnalche modo alla liberalità del suo ben^ 
fattore , seruirassi portata- da un affetto di gratitudine a dirgli :• Mio 
Dio , voi avete spezzato r miei legami , e quelli , che mi avrebbero se- 
parata eternameote da- voi, e quelli'; che lungo tempo privata m’a- 
vrebbero della beata sorte di possedervi. V’ offerirò sacrificj ; glorifi- 
cherò con le parole , e colle opere il vostro nome ; adempirò i voti 
del mio Battesimo alla presenza di tutti , senza umano rispetto ; vi 
servirò con tutto il mio cuore , e eoi maggior fervore , che farammi 
possibile. Ma più vivamente ancora- questo bel sentimento le verrà 
suggerito dall’ Indulgenza della Porziuncola , in cui vedesi apparir 
Gesù Cristo .sensibilmente a San Francesco , e di sua propria bocca 
concedergli delle grazie cosi pregfafe. Ora , il fervore si è il mezzo 
più efficace per conservare 11 frutto della penitenza , e dell’ludulgen- 
zx , per non ricader nel peccato , per non contrar più nuovi debiti ^ 
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.almen ili quelli caosiderabili. AlP opposto la tepidezza , la pigrizia , 
la trascuraggiue Iiisensibiloiente conducono alla ricaduta ; la quale a 
cagioa dell’ ingratitudine rende 1’ anima più colpevole e più debitrice 
alla divina Giustizia., che non era prima di far penitenza. 

Un altro sentimento , che dall’lndtilgeiìza della l’orziuncola som- 
ministrato ci viene , si è l’aver .gran fiducia nella protezione della Bea- 
tissima Vergine, ed onorarla con singoiar divozione. Insegnano i San- 
ti Padri , che Maria essendo Madre di Gesù , Capo del Corpo mistico 
è madre ancora de’ membri di questo Corpo ; che ella ha per noi uni 
tenerezza di madre ; die la sua divina Maternità , e 1’ eccellenza de’ 
suoi meriti le conferiscono presso il suo Figliuolo un grandissimo po- 
tere ; che lo impiega per la nostra salvezza ; .e che non v’ ha grazia , 
la quale per mediazione di lei ottener non si possa. Questa è la ragio- 
ne , per cui la Chiesa giustamente l’ appella , madre di misericordia , 
rifugio de’ peccatori , consolatrice degli afflitti , salute degl’ infermi , 
ajuto de’ Cristiani , porta del Cielo, nostr' avvocata , nostra stella, 
speranza nostra , e nostra vita. 

Questa dottrina dispiace a quelli, che si lasciano guidar dallo 
spirito di errore. Lutero , Calvino , e gli altri Eretici del secolo deci- 
inosesto , i quali tentarono di distruggere il culto dolla.Beata Vergi- 
ne , nel medesimo tempo si levarono contra la divozion de’ Eedeli , 
che 1’ invoc.aiio con li lucia. Sono già molti anni , che i Novatori , e 
alcuni falsi Cattolici procurano di sopprimere , o di scemar per lo 
meno una fiducia cosi salutifera , e cosi ben autorizzata. Sotto pretesto 
d’ onorar Gesù Cristo hanno ardito di screditare c di mettere in de- 
risione con certi Libelli , ripieni di artiCcio e d’ empietà., (1) de prati- 
che divute , stabilite ad oggetto d’implorar 1’ assistenza della Madre 
di Dio. Non è però da stupirsi ; poiché tutte le persone di malsana 
dottrina hanno il Demonio per. padre : ora , come figli del JDemonio 
d’ una special maniera , sono naturalmente nemici della Beata Vergi- 
,ne : (2) imperocché di lei fu detto sino dal principio del mondo al lo- 


(i) Il P« Bourdaloue 4 ia fattomi Somone sopra la divoatoii alla Vergi oc , clic è 
il secQuUo (icir Assanzioae , per impugnar uno di questi Libelli iuiitolato ; jivìs sa^ 
lufaires de la hienhetireuse Vler^a à set dèvots indìscrelj^ Ecco ciò , .che ne vicn 
riferito nell* Avvertimento , che è alla tetta del primo Tomo de* Sermoni dell’ ìmì- 
gne Pi-eHicaturc sopm i Miiierj. Sembrava, che l'Autore oou avesse avuto altra mi* 
„ ra , ^he ili regolare il culto della Vergine, ma questo Libello tendeva -a distrugger* 
,, lo. Se n* avviudero subito tutte le persone J>cq ioleiizionalc , ebe presero l* «ssuoto 
,, d* esaminarlo ; Ìl ebe accese lo zelo de* veri Cattolici io Francia , iu linlia , in A- 
,, hunsgoa , in Ispagua, e altrove. L'Opera dunque , come sommamente ingiuriosa al- 
,, 1.1 Madre di Dio , ed atta a conturbar la pietà de’ Fedeli , fu diuuuziata per tutto 
„ alla Santa Sede, e auteuticamente tlaanala *^oel i 6 j 4 * <9 Giugno, e nel 1676 aa 
Giugno. 

(a) Veggasi il Libro inlitoìalQ ; Les arti/tces des Heretiquex , stampato presso 
Gramoisy net t68i. ArtiGcio XI. ,, Diminuiscono « per quanto possono , la divozione 
,, verso la Beatissima Vetrine t ed accusano i più fcrvcnii di lei servi d’ una specie 
„ d* empietà e d* idolatria. ,, 
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ro padre :- Metterò delV inimicizia fra te e la Donna ella ti Gcn.3.i5. 

schtaccerà il capo ; e la'Chiesa' le va dicendo : Voi sola, o gran 
Ver gine , vot sola avete distrutte r eresie tutte nell' Universo. 

M 3 ' non si potranno già sradicare dal cuore de’ veri Cattolici 
qne’scntimenti , che hanno per la Madre di Dio , che pure è loro ma- 
dre : perocché lo stesso spirito di cattolico ve gli ha impressi profon- 
damente. Sanno , che volgendosi a Maria , vengono ad onorar Gesù 
Cristo , poiché le chieggono con istanza di pregarlo per essoloro. Qua- 
lunque sforzosi faccia-, qualunqiic artifìcio si usi per distorli da es- 
sa , imploreranno mai sempre la uonià di lei , e la di lei possanza , le 
raccomanderanno sempre 1 * affare della loro salvezza ; e per rendersela 
più propizia , ne celebreranno le Feste , ne pubblicheranno le lodi , e 
faransi gloria d’ essere di lei servi. Al culto poi , che ogni Fedele in- 
tlisponsabilmente le dee , aggiugneranno ciò , che loro verrà suggerito 
da una tenera divozione 5 ed approvato sniàdalla Chiesa. Ogni volta- 


ziuncula produce iiv un cuor fedele.- 

La Santissima Vergine accompagna Gesù Cristo , suo Figlio , nel- S.Crrn.in 
la maravigliosa apparizione , in cui egli permette a Francesco di chic- vigil.^N«nv. 
dergli qualche cosa per bene dell’ anime. Questa circostanza richiama ’,-i iii 

quello , che dice San Bernardo ; Che Dio ne comparte le sue grazie Ser.Naiìv.B. 
per la mediazione di Maria-, e ch’egli ha volirto , non ne ricevessimo Mari» n. 6. 
alcuna , che non passasse per le mani di lei. Il P. San Francesco chic- y j 
de a Nostro Signore un’ Indulgenza plenaria per li peccatori verameii- ,*j’, 
te pentiti ; quest’ era senz’altro un chiedergli per essi ancor la grazia 
di pentirsi j perocché non si può esser veramente pentito , se non 
coll’ ai'uto della divina grazia. Per essere esaudito , si rivolge alla Ma- 
dre ili Dio , e la-supplica della di lei intercessione Egli era uno de’ 
più fedeli di lei .servi , l’ invocava nella di lei Chiesa della Porziunco- 
la , Ch’Egli avea rifatta , ed ove sotto la speciale di lei protezione avea 
messo 1’ Ordine de’ Minori , che ella prevedeva dbvere in progresso di- 
tempo difendere con tanto coraggio la gloriosa prerogativa dell’ Im- 
macolato di lei Concepimento. Questa Madre di misericordia , che ha 
per li suoi una tenerezza particolare , favori i desfderj di Francesco 
pregò il suo divin Figlio , e 1’ Indulgenza fu conceduta. 

Qui vedesi ciò , che dice di più San Bernardo , Che Maria è no-- S.Bern. pas- 
stra Avvocata presso Gesù Cristo , nostra Mediatrice presso il Media- »ini. 
ture ; che ella e sempre esaudita- ; che tutti' ricevono della pienezza 
della grazia eh’ ella ricevette da Dio; che per mezzo di lei trovano 
mi.sericordia. T |>eccatori ,- e i giusti ottengono de’ favori ; che dee 
mettersi nelle mani di lei tuttociò , che s’ offerisce a Dio ; eh’ ella è' 
buona e benefattrice per tutti. Dunque per mezzo di Maria doman- 
dar bisogna con gran fiducia , e con una tenera e rispettosa- divozio — 
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ne , la grazia di lasciar U peccato , ( 1 ) di convertirsi internamente, di 
raffrenar le passioni , di 'resistere agli assalti del mondo e del Demo- 
nio , di praticar le virtù, d’ avanzarsi nel servigio di Dio , d’ acqui- 
stare la perfezione -, in una parola , tutte le grazie delle quali si ab- 
bisogna. 

Tali sono 1 sentimenti , che dall’ indulgenza della Porziuncola 
si ricavano , e che senza dubbio la rendono ancora più odiosa a’ No- 
vatori , nemici della Santissima Vergine : ina i fedeli per lo contra- 
rio pregiano questo favor celeste , lo ricercano , e maggiormente si 
fanno premura di profittarsene , poiché autorizza la lor divozione ver- 
so Maria , e rinvigorisce la lor confidanz. 1 . Una tal divozione altresì 
è per essi un eccellente mezzo .per conservare il frutto dell’Indulgen- 
za per non ricader nello stato di peccato , e per non caricarsi più 
dinanzi a Dio d’ una moltitudine di debiti orribili , per vivere cri- 
stianamente , per farsi santo,. e per meritare la beata eternità. Dicono 
i Teologi , che la soda e fervida divozione verso la Beatissima Vergine 
per cui le si rendono tutti gli omaggi {inssibili, per cui s’ invoca fre- 
quentemente , per cui si fa buon uso delle grazie , che ella ci ottiene , 
e per cui procurasi d’ imitare le di lei virtù 4 dicono, che una divo- 
zione di (|'icsta natura è un segno di predestinazione : lo dicono , e lo 
provano con dei passi della Scriuiira , e de’ Padri. La Chiesa conftr- 
ina questo meile.simn sentimento con la preghiera , che ne mette in 
bocca : Santa Maria , Madre di Din pregate per noi peccatori , 
adesso , e ueìl' ora della nostra morte. X)i qui si comprende , che la 

(i) Vr'jga^i U Sermone del P. Boordaloni- sopra l.i diioziniie alla Be.i(a Vergine, 
sella Seeoii.la Parie ; dove fa seilere , che egli è un errore il pretendere , che sollu 
la prolc/.inn di Maria la salale non costi piu nulla : che dopo a\er suddisfsuo a cer- 
te pratiche dìvote verso Maria , possa taluno avanti a Dio tenera assoluto c libero da 
tolto il limauente , che vestito' delle livree di Maria sia sicuro da tutti i pericoli del 
mondo . da tutte le tenHuioui della vita , da InHe le sorprese della morte , da tulle 
le sentenze della divina Giustìzia . e da lutti i fnlmìni del Cielo ; e che cosi non ab- 
bia a temer nulla , esponendosi alle occasioni « rileneiido i mali abili , vivendo in pec- 
calo , dilTerendo la penitenza. Dimostra io segatilo , che è un altro errore insegnare, 
'che un peccatore nello stato di peccalo,' in cui vive, non possa invocar ciGcacemente 
la .Madre di Dio : che non avendo allora I* amor di Dìo., e vivendo atlonlmente senza 
Jar penitenu , può beo oonGdar in Maria c pregarla , qoaiito vuole , ma lutti i suoi 
voli sono in inutili , e tutta la sua divozione verso la Vergine noi salver.a : iniperoc- 
ctiè può benìsvinm Invocarla elGcacemenle , ad oggetto di Ollrnere per mezzo di lei la 
grazia di far penitenza , e d’ amar Dio. Dislniggere la fiducia del pieeaUirc in questa 
Aladre di misericordia , la qu.alc dev’ essere il di Ini asilo , egli è il meilesiinn . che 
lorgli uno d,-’ piu aieoiri e piu sodi rimedj per la salute : egli è il medesimo, che ehiu- 
dergli la strada per ritornare a Dio : egli è il medesimo , che opporsi alla Chiesa, la quale 
c'in.segna, che una delle vie più sicure per convertird , è una sincera vimizione alla .Madie 
'di Dio. Tutti ì peccatori possono, e debbono dunque pregarla e servirla , a fio di po- 
• tere.per li meriti di lei presso Iddio, cangiar vil,i e riformare i loro costumi. S. Ber- 
nardo dice , che un peccaio'c , il quale pe'auoi misfatti comincia a darsi al|.v dispera- 
zione , dee pensar a .Maria, invocarla , e sperar con lìdu i.a , che es,a lo caverà dati ah- 
bisso, in cui si trova. Tuttocio, clic il Santa agg'onge si f|uesto propos'.lj , inclita di 
esser Ietto , cd è di molta coo’olazione. S. Bern. H>mil 3. suptr .Mi-im est, n. 1 ;. 
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DELtA POBZICMCOLA 

Madre di Dio ha un singoiar potere , per ottenerci dal suo Figliuolo 
la grazia della finale perseveranza , che è il sigillo della predestina- 
zione. ( 1 ) 

L' Indulgenza della Porzitincola , die ottenne il P. S. Franceseo, 
eccita finalmente un c*ior fedele a prenderlo per esemplare delia con- 
dotta f che dee tenere dopo aver procurato d' esser a parte di questo 
segnalato favore. Nella Vita di Lui si è veduto -, che da’ primi anni 
delia di l.ui conversione Iddio gli rivelò , che rimessi gli erano i pec- 
cati ; vai’ a dire , che fu assicurato dell’ intera remissione delle pene 
temporali dovute a’ suoi peccati , e che ricevette un’ indulgenza ple- 
naria. La certezza , che Egli ebbe, di non essere più debitore alla di- 
vina Giustizia , e <li ritrovarsi nello stato dell’ Innocenza battesimale, 
non diminuì nulla de’ rigori della sua penitenza : continuò sempre a 
macerare la sua carne , e a trattarla come orudel nemica t per modo 
che , se avesse avuto ad espiare degli enormi delitti ^ non avrebbe po- 
tuto praticare maggiori austerità. Bencltè al fine della sua vita avesse 
delle piaghe nelle mani , ne’pìedi , e nel costato, quantunque aggra- 
vato ei fosse ila travaglj e da dolori ; nondimeno desiderava con nuo- 
vo ardore di mortificare il suo corpo e ili ridurlo in servitù , siccome 
al principio della sua conversione avea già fallo. Dimandò rindulgen- 
za della Porziuncola senza condizione d'altre opere penali , se non di 
quelle, che ad una vera penitenza vanno indispensabilmente annesse: 
ma dappoiché gli fu conceduta, non cessò di predicare, come prima, 
la penitenza. Tutti i Cristiani esortava mai sempre ad imitare Gesù 
Crocifisso , e non potendo , al dire di San Bonaventura , quasi più 
servirsi de’ suoi piedi per cagione de’ chiodi , che glieli trafiggevano, 
si facea condurre nelle Città e nelle Ville , tutto che languente e mez- 
zo morto , per animare tutti a portar la Croce del Salvatore. Sopra 
di ciò regolar dee se stessa un’anima , che abbia fatti I suoi sforzi per 
guadagnar l’ Indulgenza plenaria , ottenutale da San Francesco. Non 
si rallenti dagli esercizj dì penitenza , in persuadendosi d’ esser libe- 
ra e prosciolta da’ suoi debili ^ non abbia , per questo più rispetto « 
condiscendenza per la sua carne in ciò , che riguarda lo proprie cu- 
pidigie : ella sempre si applichi a mortificare il suo corpo ; nell’ in- 
terno e nell’ esterno si regoli , come se avesse ancora dei peccati da 
espiare. Eccone più ragioni. 

In primo luogo , non sì è mai sicuro d’ aver guadagnata un’ In- 
dulgenza. E’ vero , che v’ ha gran motivo di sperarlo , allorché si è 

(0 Vi ha nolti Libri composti dt l>Q 0 ni Cattolici sopra U dlvosionc verso Maria 
Vergine. Uno de* più brevi , più tvgon , e di ma^or frutto per gli Ortodossi , c de* 
più iacalcanlt contrn gli Eretici « e quello del P* d* Orleans della Compagaia di Ge« 
su , stampato in Parigi appresso Giuvanui Anisson , Direttore della Regia Stamperia 
nel > 696 , sotto il titolo d Instructìon Chrètiennt sur la devotion à la saìnte Vier- 
Questo Libro , e quell’ altro intitolato , Les nrtijlces des Hcrctiquts dovrebbono 
j'isinm|>arsi , perchè in questi tempi adU mani venissero de* Fedeli 

Fase. FUI. l'o>u 11. 41 


S.Ban.Lcj;. 

cap.t4> 


AoiD.i3.i4. 
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procurato di aver per tal’ eflfetto tutte le necessarie disposizioni { ma 
uiuiio è certo d’ averle avute. Non siale senza timore circa il peccar- 
lo , che vi è sialo rimesso , dice il Savio L' uomo non sa , se 

(T amore , o d' odio sia de^no. L’ Indulgenza è conceduta soltanto a 
coloro , che sono veramente pentiti ; il vero pentimento è un sincero 
dolore d’ aver ulTeso Iddio , cagionato' da mutivi soprannaturali , con 
nua ferma risoluzione di non olfenderlo mai piìf , e d’ osservar fedel- 
mente la sua santa Legge : ora , chi può inai abbastanza conoscere il 
suo proprio cuore , per sapere di certo , che sia in si- fatta guisa dispo- 
sto ? Di più dice San Paolo che la tristezza secondo Iddio , la qua- 
le fa fare una penitenza stabile per la salute ^fa concepire ancora 
del zelo , e punire il delitto. Colui , che non ha questo zelo , e non 
vuol piò punire in se stesso il commesso delitto , rende sospetto il suo 
pentimento ^ e duv’ esser più incerto d’ aicnn altro d’ aver fatto ac- 
quisto dell’ Indulgenza. 

lu seeomlu luogo : per ottenere nna remissione generale , è ne- 
cessario detesta'e ogni peccato mortale e veniale, ed ogni alfezion al 
peccato , perche ella è una verità costante , che Dio non rimette la pe- 
na del peccato , finché persevera 1’ aftézion al peccato nell’anima-. Ciò 
supposto , molti credono di ac<|«istare nn'Indulgenza plenaria , e s’in-- 
gannaiH) ; perchè non hanno dolore de’ peccati veniali , e ne conser- 
vano 1’ affetto ; conseguentemente la- pena temporale , che si merr- 
tauo questi peccali , non è loro riniess». 

In terzo luogo : convengono i Teologi , che qualóra s’adempia- 
no tutte le condizioni prescritte , infallibilmenle guadagnasi 1’ Indul- 
genza plenaria per modo , che si rìman libero, come dopo il Battesi- 
mo , da qualunque pena temporale, di cui siasi deliitore alla divina 
Giustizia per le colpe commesse Ma la maggior parte insegna con San 
Bonaventura, esser necessario , che le disposizioni del penitente sieno 
proporzionate a questo insigne favore , avuto riguardo al numero , ed 
alla gravezza de’ proprj peccati -, cd esser più ampia la remissione , che 
riceve colui , cheè più disposto. Oltreché questi medesimi Teologi 
trovano , elle ciò è ben giusto ; dimostrano , che tal è l’intenzione de’ 
Sommi Pontefici , i quali concedono 1’ Indulgenze ; e confermano la 
lor asserzione con San Tommaso , benché non richiegga , se non se Io 
stato di grazia , per profittarsene. Ora secondo questo sentimento, che 
è il più comune , il più sicuro, e il più alto ad eccitar il fervore , 
sarà egli credibile , che coloro , i quali trascurano gli esercizj di pe- 
nitenza , perché si lusingano d’ aver guadagnata un’Indulgenza plena- 
ria , sieno stati assai ben disposti per guadagnarla effettivamente , so- 
jjraUuUo su i loro |>eccati erano considerabili c numerosi ? 

In quarto luogo : la penitenza non è solamente prescritta per es- 
piar il peccato , ma eziandio per difendersi dal medesimo , per isradi- 
carne gli abiti , per togliere le cattive impressioni , che lascia , le qua- 
li coir Indulgenza non si distruggono , e possono far ricadere j per 
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AttL A PonriCNCOLA. 

adempire il precetto di negare se stesso , di portare la sua croce , e di 
conformarsi a Cristo paziente ; imperocché ci assicura l’Apostolo , che 
per esser a parte della gloria di Cristo , è necessario essergli com- 
pagni ne' patimenti \ e su questo principio il Concilio di Trento dice 
co’ Santi Padri che la vita Cristiana esser dee una continua penitenza. 

Si troveranno forse dell’ anime cosi rilassate , che dimander<an- 
no , a che servano le Indulgenze , se ancora dopo averle acquistate, 
deesi far penitenza. A cui si risponde , che servono a scontare innanzi 
a Dio le pene temporali , che tutte le nostre soddisfazioni non po- 
trebbono espiare giammai , e che ne prcparerebbono un terribile Pur- 
gatorio. Un insigne Predicatore (1) parlando di coloro, che le trascu- 
rano , disse, che“ volentieri consentono df privarsi <P un bene , che 
n andrebbero » cercare di là dai mari , se sapessero^ apprezzarlo , se- 
,, condo che merita : che sono gente rozza e terrena in tutte le loro 
rt mire , insensibili , ove trattasi degl’’ interessi della lor anima , più 
,, avidi (l’un guadagno temporale e transitorio , che di tati’ i doni 
,, del Cielo , e (li tutte le Indulgenze deHar Chiesa’. . . . che quello', 
n che trascurano al presente, un giorno sarà il soggetto del loro ram- 
,, ma rico ; e che il trattaménto più dolce , che possano sperare da' 
„ Dio ,sarà il dover gemere lungo tempo in quelle fiamme vendica-' 
,, trici , nelle quali è n(^essario espiar dopo morte ciò , che si è tra- 
„ scurato di purgare in vita.-,, If servo'feclcle e prudente usa tutt’ i 
mezzi possibili per sodisfar l’ obbligo suo in verso il Sovrano Padro- 
ne : qualunque penitenza ei faccia , non la reputa coìì sufficente , che' 
non ricorra all’Indulgenze ; qualunque Indulgenza egli acquisti , non 
rallenta nulla di sua penitenza , nè la rallenterebbe , (luaud’ anche Id— • 
dio gli rivelasse , che le pene temporali dovute a’ di lui peccati sono' 
totalmente rimesse. 

Questo sentimento vien' suggerito dall’ esempio , e dalla dottrina 
di San Francesco. Un’ anima , che ne sia ripiena e che se ne serva di 
regola per la sua propria condotta , facilmente conserverà il frutto 
dell’ Indulgenza della Porziuncola , che il Serafico Padre le ha ottenu- 
ta per intercessione della Beatissima Vergine da Gesù Cristo : ha mo- 
tivo di sperare , che coll’ istesso mezzo Egli le otterrà delle speciali 
grazie , per evitare la ricaduta nel peccato , che di nuovi- debiti 1’ ag- 
graverebbe ; c la di lei fiducia viene ad essere rinvigorita dal Signore, 
il quale assegnò al sant’ Uomo per 1’ incominciamento dell’Indulgen- 
za , che concedevagli , il giorno di San Pietro ad vincala in cui la 
Chiesa fa questa orazione : Deus fjui Beatimi Petrum Àpostoliim a 
vtnculis absolutiim , illcesum abire fecisti : nostrorum , qucesunius , 
absolve vincala peccalortim ; et omnia mola a nobis propitiatus ex- 
elude. 

(i) Il P. Bonrdaloue nel tuo Sermone per la Festa dì Nostra Signora degli Aiv- 
geli ultima parte, pag. ii8, e iig. in 8. 
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OianARAZiom sopra t’ Ikdol&wza 


5. Antonioe , il qoal dice, «be 4e Stimate di S. Fraacesco furono 
come Bolla « sigillo dell’Jodalgeoaa pleaarìa da lui <^auU , soggui- 
ene ,cbe si può credere, cte quene piaghe prepose diaagli nella glo- 
m uo grado molto elevato ì che a Gesù Cristo le mostri, per render- 
lo pcop^ a’ peccatori , e che i Fedeli debhon e^r oortali ad invo- 
cark <^to però noa signi6ca , che m Cielo abbia le eue piaghe , 
perocché lassù non ha il suo corpo ^ lassù noa si veggono , se non le 
maghe del Salvatore ,che ha voluto conservarle , dice S. Ambrogio , 
per mostrare all’ Eterno Padre il pr«ao della nostra liberaaione. 11 
senso di Sant’Antoaiao si è , che San Francasco rappresenta al Signo- 
re U booti ch’egli Iw avuta di renderlo a se ccmforJW coll impression 
delle piacile , e che per questo motivo lo supplica d esser favorevole 
a’ peccaTori ; affinchè «convertano «inceramente , ricever p^no 
un’ intera remissione de’ loro peccati , e sieno perseveranti nell eser- 
cizio della penitenza , e di tutte 1’ dtre virtù. Que^ pure 
dobbiamo a Dio per intercessione del nostro gran &nto , e particolar- 
mente la grazia di conformarci , come Lui, a Gesù Crocifisso. 


F J JS E. 
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